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    VITA DELLA B  CHIARADETTA DELLA CROCE damontefalco DELL’ORDINE Di S.AGOSTINO Defcritta Dal Sig. BATTISTA PIERGILII da BEVAGNA, B  DEDICATA Airilluftriflìmo, &  Reucrendi/s. Monfìg. LORENZO CASTRVCCI VESCOVO DI SPOLETO. I  In FOLIGNO ,  AprefTo Agoftino Alferij 1640. Con licenza de* Signori Superiori.
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    Imprimatur fi vidcbicor • Chriftophorus Cactanus Anagninus Epifcoptk Fulginaten. Ego Ludouicus lacobillus Prxsbicer Saeerdos. ac luris Vtriufq Doftor Fulginas, iubcntibus Illu(lriflìmo,& Rcuerendiffim» D. Laorentio Canniccio Epifcopo Spoletano »  &  Admoda R» P* F. HyacinchOfBalada Sacrz Theologiz Le&ore, Prio. re Familiz Dominicanz »  ac Vicario San&i Offici j  in Vrbe Fulginix,eiufq. Diocefi. accurati perlegi hoc Opus Viczi Morcis»ac Miraculoru B. Clarz de Crucc 4  Montefalco» &  in co ne minimum quidem inueni Catbolicz Fidei »  aut bonis moribus repugnans ;  imo Chriftiano cuiq. le&uro» plurimum vtiJicatis ailaturum;& ideo» quod typiemaude? tur ,  digniffimura duxi. Fulginiz die XY. laouarij 1639* Idem Ludouicus qui fupra. A. Bonettus Vicarius Gcncfalis Spolctan. Imprimatur % F. Hyacinchus Balada Sacr$ Theologiz Leftor S. Dominici de FulgineoPrior, acSandbe Inquifitionis Vicarius . Approbationei Io Fra Giacinto Frenati Lettore Tbeologo dcll’Ord. de’ Pre^ dica tori; &  Priore del Conuento Spoletano •  'per commii. fìone del M.&P.Iaquifitore di Perugia »  eoa molta confo. f  2  latione r

  
    lacione hò letto >  &  confiderà» la prefente opera tripartita , il cui Titolo Vita della B. Chiara della Croce da Montefalco »  dell'Ordine di S. Agoftino »  deferir ca egregiamente dal Sig. Bardita Picrgilij da Bcuagna .  &  il tutto ,  che in ella fi contiene approuo» e  giudico molto degna della Scampa .  Et ia f.de»àc. li ij. d’Agofto x6j8. F. Giaciuto Frenati manoprop. i  ■ i Stante le fopraferìtte a  ttefta rioni concedo licenta.che fipoffi mandare alla ftarapa la prefente opera» &  Vi» dcHa B. Chiara da Montcfalco* t  •  ,  *  ;  t Imprimatur i . Fr. Nicolaus Mafia Prcdicator Gcneralis ,  &  Vicarius S. Offic. in Ciuicatc ,  &  to» Diaceli Spo^ lctana Manu propria . .  !.i )  /.. ... . *1. J  '/. ni f  r-*ov. :  ! ~t.l -> .  ..... VI' (  1  )fivi Ov «HfiUf ri tv •  1. ,  .  !  « •  .  1  k

  
    DeH'ifteflb ]  All'Autore? MEntre con chiaro Orile Chiaro deferta i  noi Vita di CHIARA» Chiaro al Mondo ci moftri PIERGILIO »  ver fplendor de’ tempi noftri; Ma fé ghirlanda intrecci D’immortal gloria à  Sanca Verginella » Sperar dei .ch’ella ancora Colma d’ardence zelo Corona d’or c’impctrari dal Cielo* E  quella chiara Stella Lieto godrai la sù rplendence»e bellaDel Sig. Bernardino Sanceri da MontefalcO? CInfe le tempie aorato» e  fa ero alloro Chi fol per eternar Tua frale forte Con intrepido cuor collante *  e  forte Rifiutò »  e  i  Regni »  e  i  Regi •  e  lor teforo * Chiara fin da fanciulla» e  gemme» ed oro E  Satan vjnfe»e i  fenfi »  e  più la morte» Per acquietar sù la cclcfte Corte Laurea più ricca» e  di più fin lauoro» Non temè guerreggiar co’ fallì Dei Sempre in pugna d 'Amor «finche diChrifto N.I Tempio del Tuo Cuor pofe i  Trofei* Diche FIERGILII tu già bene auillo» Alto fplendor n’additi >  onde ben del Far di nóme immortale «eterno acquilo»
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    CVM CLARA FVLGET CRVCIS
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    I  • A  V  T  O  RI ,  G H’H À N N O  SCRITTO, e  craccaco della B. Chiara, dalli quali, &  in particolare da quello, che fi legge nelli proceffi fatti fopra la fua canon? * eatione, e  nella fua Vita, fcritta da Berengario è  fiata raccolta la prefcnte Hiftoria. Ab» i  *  io* TT Arengario di Donadeo da S, Africano» Diocefe O  di Rutena in Francia, Vicario Generale di Gio' uani,e poi di Pietro .Vefcouidi Spoletijdi loro’ commiffione fece fabricar procedo fopra la Vita ,  &  Miracol i  della B. Chiara l 'anno i  j»9- &  furono ferirti in quattro quin* .  terni in foglio ,  efiftenti fino al prefitte nel Monaftero di effa Beata in Montefalco; e  poi egli l’anno ij io. ne formò ▼n a  Vita, la quale fi conferua fin horanell’ifteffo Monaftero manuferitta in carta pecora. Ilio. Napolione Orfini ,  Diacono Cardinale del titolo di 5fiero ,VneUe Biblioteche di S.Agoftino.'e della Chiefa Noua di Roma. Fu fatto quefto Sommano l’anno ijio. Satfo Enea Siluio Piccolomini »  che afiunto al Pontificato* chiamò Pio li. nelle Croniche delle fei eti del Mondo. t475. Autore incerto ferirtela Vita della Beata in Dialogo in ha gua volgare, e  fi cófcrui ncirifteflb Monafiero della Beata. j484. F  Ambrofio Coriolano Generale dell'Ordine di 5. Ago* ftino ,  nelle Croniche ,  che fcrifle del fuo Ordine ; j. Hermanno Schedel nella fuaCronicaNorimberga impreffa 1 494. Marc’ Antonio Sbellico ndl’Eneide Septima lib. 9. jjoo. F  GiacomoFilippo daBergamo nel libroDe Claris mulieribus,& in fupplemento Chronicarwn . j  103. Raftaelle Volaterrano lib. XXI. fu? Antropologo . .15 ij. F. Leandro Alberti Domenicano nella Defcrittoned Italia, nel luogo, oue tratta di Montefalco . 1515. F. Agostino da Montcfalc® fece Rampare in Vederla ri 1  -  .  »  S«mAdriano ,  Legato Apoitonco, e  t&iuaice acpucacoaaeap» Giouanni XXII fopra la Canonizatione della Beata, fece vn Sommario della Vita .  e  Miracoli di lei, eftratro dai proceffi ,  fàbricati au&oritate Apoftolica ,  Tanni t  318. rie! Sommàrio n’apparifce copia in eflo Mona �
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    i  Sommario di Napolionc Card, có l'aggiunta d 'a leu oc fe, il qual libro fu poi riftampatoin Foligno l’Anno 155*. 25 JT* n  P- F- Alfonfo Orozeo Predicatore dell’Imperatore Carlo Qainco ,  dell'Ordine di S.Agoftino, il quale mori eoa opinione di fintiti »  nella Cronica ,  che fcriflc dell'Ordine di S. Agoflino. ìtju Girolamo Cardinal Seripando delTOrdinediS.Agoftino nc’&ioiComentarij. T6‘ Antonio Filoceod Omodeo, Siciliano diede in luce la ta di quella Beata. i;6o. Girolamo Romano» Spagnuolo» nelle Tue Centurie delle Croniche Agoftiniane ' ijóó. Diego da Fauia d'Andrada Portughefe Predicatore di Giouanni III. Rè di Portugallo nel Concilio di Trento nella predica, che fa diS.Caterioa di Siena» racconta j  Mi» ftcrij, ritrouati nel cuore della B. Chiara, e  la chiama affolutamente Santa. ij«4- L’Abbate Francefco Ma urolito nel fuo Martirologio. IJ66. F. Luigi Granata delTOrd. de* Predicatori nclltaoduttione al Simbolo p  s. excell. 15. c. 17. 1 J70. Alberto Erantio nella fua Cronica . 1581. Giofeppc Panfili Ve feouo di Segni nelle Croniche dell’Ordine di S- A  godi no. 1585. Stefano de Salar ar,’ Monaco Certofino nel Simbolo. JS99- ^iluaho Razzi Monaco Camaidulcfe nel hb. intitolato» Vita delle Donne flluftri. ijjo. Tomafo Bozzio Sacerdote della Cógregatione dell’Oratorio di Roma nel libro, De Sigma Ecclcfi* Dei. IJ50. GiacomoFilippo Leoncilli Cittadino Spoletino nel libro» che fcrifte de 'Vefcoui di Spoleti in penna. ijfO. F. Giacomo Gentiluazi da Montefalco Dottor Teologo, fenue la Vita di quella Beata »  che manaferitta fi troua nel Conuento di S. Agoftino di Montefalco. ^^fua B  bfCl° Ve®spu0 d* Tagafte nell’! pitome delia 1 W» Angelo Scncfc Coafultorc dèi S. Officio» Dottor Teo^ logo
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    ’  logo i  fcriffe la Vita della Beaci» Ì6o> Il Padre Pietro Ribadcneira della Compagnia di Giesil nelle Vite de 'Sancii che fcriffe. idoi. Ifidoro Mofcouio da Tteui Vicario Generale del Vcfcouo di Spoleci fcriffe il C6pendio della Vita di queffa Beata. léoi. ^ ebaftia no Gometio Porrughefc neH’cfplicatione del Salmo 5o->crf. ij. Ido». Honofrio Martfcal Dottor Teologo Catedratico dell’ Vniuerfiti di Barcellona nel trattato de orat. ment. lib. p. cap.40.Jf. p. 1606. Danielle Mallonio interprete della Sacra Scrittura nello Studio di Bologna, ne'Comentarij al libro della Ja era Sindone cap.25.num. i«.cap.a«.num.4. 1609. P. Guglielmo Anfelmi da Montefalco Dottor Teologo diede in luce due prediche con vn’hinno»& oratione in lode della B. Chiara. 1*09. Mutio Petronio da Treni Dottor di leggi mandò in luce il Compendio della Vita di quella Beata . 16 10. F. Giacomo Alberici da Bergamo >  Priore di S. Maria del Popolo diede in luce la Vita dell’ideffa Peata, (lampa» -in Roma. , •  •  •  •. 1612. F. Agoflino Antonilez» dell 'Ordine di S. Agoflino, Arciuefcouo di Compo(lella,ne fcriffe ia Vita co rara diligéza. I6ij. L'Abbate Silucftro Marulo da Meflìna nel lib. D  cOrigine ,  &  S'aaSis Religionum Meffane tufo . 1 613. Maeftro Cornelio Lancillotto lib. de Vita S. Patria Ati* .  guftini. 16 ij. F. Filippo Ferrano d’Aleffandria, Generale dell’Ordine de* Serui nel Catalogo £an$orum lualic» v. 16 16. Antonio Daurouncio della Compagnia diGicsù nella 1. parte degli efempij cap. 3, tir. 59 num. 9. J617. F. Giou anni Marqucz. Dottor Teologo dell' Vniuerfiti di Salamanca >nel libro Dell Origine de 'frati Eremitani di S .  Agoflino . 1618. F. Abramo Bzouio Polacco dell'Ordine di S. Domenico, Crocida Pontificio nel Tom, 14. de 'fuoi Annali. a  a  i6\$
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    4 i6tf. Emanuel dela Cerda Portughefc ,  Dottor Tcrlogo nella Tuoi Quolibeti. i6io. F. Gio: Agoftino Nembrino da Bergamo diede in luce il Compendio della Vira di quefta Beata. z6ai. F. Pietro Caluo dell’Ordine de 'Predicatori, Dottor Tea lo 70, Predicatore del Rè di Spagna nel Tuo libro intitolato Difefa dcllclagrime de' giuftiperfeguicaci ,  e Difcfa delle Sacre Religioni. xdai. F. Paolo Frafcinelli Dottor Teologo aell'Vniucrfiti di Bologna dell 'Ordine di S. Agoftino •  mandò inlucp il Coni pendio della Vita della B. Chiara . xday. F. Camillo Toma da leff dell’Ordine di S. Agoftino fcriffe la Vita dcH'iftefla, eia mandò in luce. • Idi*. F. Andrea Gelfomini da Cortona dell'Ordine di S. Agoftino, Vcfcouo di Alcoli in Puglia nel fuo libro intitolato Teforo celeftc della Oiuocione di Maria Vergine Madre di Dio. xdaj F. Domenico di desti Maria Generale de* Carmelitani fcalzi, che mori con opinione digran tonti nel fuo Sententiario Spirituale. ifjo* Lodouico Iacobilli da Foligno nelle Vice de'Sande Beati della Prouinqia dell’ Vmbria ,  e  negli Annali di elTa Prouincia da lui compofti.* 8e anche nelle Vice de "Santi *  e  Beati di Foligno, e  di quelle di Gualdò,te di Tainoie del B.To* . maluccio, da lui publicace. X5j i. Acchille Egidijda Montefalco nel Tuo Poema Eroico» intitolato Clareidos dedicato alla Sanaci di N. S. Papa VrbanoOrcauoÌ6j6. Franccfco Cirocchida Foligno, nella Vita di Giacomo . Cardinal Colonna ,  impreca in rn Volume in Folignocan Taltre Vice de’ Cardinali deHa medefìma EcccJlentiffima Cala Colonna.edi P. Martino V. ifjp. Durante Dorio da Leon e  Sa nell *hift. di Cafa Trincia* ,  AVTORI 4,* ..

  
    The text on this page is estimated to be only 19.44% accurate
    AVTORI DELL'ORDINE DE’ MINORI^ -r Che (enfierò della B. Chiara* ,._v, tL p.p. Antonio da Montefalco Predicatore infigac dcll’Ord. Min. Ofler.e Vicirio generale deH’iftefs’Ordine j  fende la Vita della ^.Chiara >  e  fu il primo ,  che aderì >  ch’cffa Beata era fiata Religiosa del tera’or dine di 5a» Francefco. ,  -  .  . We. H  B. Cherubino da ffpoleto nel Sermone *o. de Trimcatc» ,4X#I Iis. Bernardino de Peltro, in fermo ne S.Francifci . 1  FtlM ichele Afilancfe nelCipcdio de ’Jati dell’ord. min» J51». Il Padre F. M ariano da fiorenaa nelle Croniche d«U« Ordine minore- • Fri Marco da Lisbona» nelle Croniche dell Ord. mi» F. Ludouico Miranda t Fri Antonio Daza Fri Ludouico Rebollcdd ; l  j8j. II Padre F. Francefco Sonzaga General dell Ordine di' min: Offcruanti nelle Croniche- . IIP. F. Redolfo da Toffigaano Fefcouo dii inigaglia nell Tiuli della Serafica Religione Francefcana. ijoo. IIP. Francefco Cartagena nelle lue h  omelie. L  ida f» Fri Saldatore Vitale della Prouincia di Sardegna minOfleruante nel fi»o T««irr» Grafico • ld37. Fri Luca Vuadingo d'H iberni a  dell'iftefs 'ordine de’ mi* -  3  nori offeruanti, non meno dotta ,  ehc veridicamente ferii. -  \  fc la Vita di quefta Beata ae gli Annali dell 'Ord. minora a

  
    .  LO SCRITTORE DELL’HISTORIA ALLI LETTORI. ARANNO per auuentura non pochi quelli ,  che ftimaràno fupcrfìua la compilacionc, e promulgamento di quella Vita dettatì. Chiara ,  come quella , eh e  fiata fin'hora da peregrini intelletti ,  in verfi ,  &  in prolà geminatamente deferitta .  #  Giudico però per capa^ cita di quelli ,  e  difcnflon mia apportar le ragioni , che m’hanno llimolata j"e lòfpinta.la penna ,  che non fono poche ,  nè deboli ,  s  io non prendo errore. ’j’ .. :  •/ Primieramente alcune Vite publicate, riefeonb compendiofe in modo ,  che ii vedono mancati di molti particolari eflèntiali ,  c  degni di notitia,e non d'obliuionc. In oltre, barmiapparifca caligine, e  dubietà,per non elTerfi dilucidato a  fuffieicnza di quarOrdine veramente fulTe la B. Chiara Ne fin h ora ho veduto hillorico ,  che con auttorita habbia cuacuato il dubio propollo da' Cronilli Agofliniani,e Francelcani intorno àU’habito,e Regola profefiàta da efià Beata viucnte,nè meno niupontina ji,ha fondamentalmente efpoX  '  (lo.

  
    fto ]  onde Gl originato l’equiuocp é  la contrarie-] tà tra Francefcani ,  &  Agoftiniani ,  che pretendono ambedue arricchir la Corona deirÓrdine loro con quella pregiatiffima gemma Chiara, non meno di nome ,  che di Santità ,  e  Iplendore .  Punto ,  che li potrebbe lafciare ,  dante la dichiaratione della Sacra Congregatione del Cócilio di Tréto >che decide la B.Chiara effer data monaca dell’Ordine di S. Agodino *, fe dopo vfeita detta dichiaratione ,  non vi fodero dati auttori ,  che hanno piato interpretarla a  lor modo . Oltre di ciò ,  nefluno ha di propofito fatta relaitione precifà del Monadero ,  oue ella cohabitò , ne meno di Montefalco fua Patria ,  nè ha deferitto della Valle Spoletana ,  ò  Ducato di Spoleto , nel Dominio del qual^ Montefalcò è  fituatoi c  pure (pedo lì fa mentione in qued’Hidoria di queda Valle, e  di quedo Ducato .  Uche cagiona a  gl Ol-( tramontani ,  &  anche a  molti d'Italia ,  non verfati nell’Hidorie ,  ofeurità ,  c  deliderio di haucrnc cognitione didima . Hora a  me co ^opportunità di elTcr dato Vicario nello fpiricualc delrifteda Terra di Motefalco,®. Confedore def Monadero ,  in cui vide ,  e  mori la Beata ,  fi è  offerto largo campo di vedere in fonte^ Se a  bel agio li cinque antichi libri manuferitti ori �

  
    I  _ finali del procedo della Vita ,  Miracoli ,* e  Morte di e(Ja B. Chiara ,  fabricaco au&oritatc ordinaria fòbico finito il corlo feliciffimo di lei ,  e  poi dopo , diece anni con facoltà Apoftolica autorizzato .  li . fommario del qual procedo fu eftracto dal Cardinal Napolione Orfino ,  Giudice eletto per la Canonizatione di lei ,  e  crafmeflo a  Papa Giovanni XXII. in Auignone ,  li quali procefli originali, e  la capia di d. Sómario ,  fi cÓferuano in eflo Monaft. Hò di più veduto altri procefli ,  fcricture autentiche alla medefima materia frettanti ,  conferuate . nelle Biblioteche Angelica ,  e  Vallicellana di Roma ,  e  diuerfè Bolle Pontificie ,  Inftromend ,  e  più pitture antiche, cuftoditc nel prenominato Mona- ( fiero ,& in diuerfi altri Archiui j ,  e  luoghi dique- , fta Prouincia dclTVmbria .  Come anco hò pro^ curato diftinte, c  veridiche informationi da cele- . bri viuenci hifiorid Ecclefiaftici ,  in tutto quello jni reftaua dubiofo ,  c  difpucabile j  oucro mimancaua hauerne notitia .  Non hò però intermefib il vedere ,  e  confidente con attentione tutto quello . che n'hanno partecipato fino al prefènte i  Croni-' fli ,  c  fcritcori della Vita della Beata . Dalla lettura di detti libri ,  e  da quella de* proceffi in particolare ,  e  dalla Vita ,  che Berengario" gcaii® Gcn.di Spolcti fcrifie l’An. x  |  lo.di quella Beata H  .  ••

  
    Beata, coriferuàta in effo Mònaft. 53 $  aum£tò,no folo ladiuotione verio sì celebre Scrùa delSignorc: ma Tenti j  veheméte impulfòdi fare vn lambiccato '• del manufcritto ,  e  dello Campato fin'hora ,  della Vita, operationi, e  miracoli di lei, con quel di più» che può apportare edificatione ,  profitto ,  ornamento ,  e  chiarezza all’Hiftoria. /ggiungendoui anche vna Cronica compendiofa del Monafiero della Beata, &  vn breue diicorfo della Terra di Motefalco ,  e  del Ducato ,  ò  Valle Spoletana, nel grebo della quale in vn Colle amenilfimo pompeggiano le celebrate mura ; E  fi come ho hauutò per oggetto la verità ,  & inuocato lo Spirito.Saqto per Maefiro ,  e  Guida , così confido ,  e  ipero auanzamento di Virtù Chriftiane ne* lettori di queft*Hiftoria per finterceflìoni potenti della B. Chiara ,  Spofa diletta di Giesà •; Chrifio ;  il quale per i  meriti della fila fantiflima Paflione ,  che vedefi fcolpita nel cuor di lei ,  con mcrauiglia ,  gloria ,  &  applaufo di tutto il Chrijfiianeumo ,  e  confufione de gli Eretici ,  dia grada a  tutt’i lettori di queft'Hiftona cavarne que* frutti, che fono neceflàri j  per amare, e  ben fèruire si buon ' Signore ,  qui efi mirabilia in Sa&s fuis . msmm tfTÀ

  
    della b. chiara; DETTA DELLA CROCE DA MONTEFALCO Monaca dell’Ordine di S. Agoftino ? Nella quale fi da breue, e  chiara noticiadel Ducato, e  Valle Jpoletana, della Terradi Afontefalco; e  fi raccontala Natittità della Beata .con molte attioni notabili ,  che ella fece *  e  fucceffcro fecondo bordine de *  tempi • '  PARTE PRIMA. •  del dvcatq di spoleti; •  Valle Spoletana ,  nella quale nacque .. la». C  H  I  A  R  A. Cap. Primo’ Sigoniotf Bareni) An* >71» L  Ducato di Spoleti, ò  Valle Spoletana r  è  vna parte principale della Prouintia deirVmbria .  Fù denominato Spoletano, perche l’anno 571. diN. S. fù fottopoftoda Alboino Rè de* Longobardi a  vn Duca ,  che refìdeua in Spoleto ,  e fu dominato da eflG Duchi Spoletani fino all’anno 1 1 98. nel qual tempo ritornè alla Chiefa ;  fe bene anche per la potenza di Federico a. Imperatore,alcuni Signorivi dominarono fino al 1*27. I  n  queft’aane il Cardinal Giouanni Colonna Legato di Papa •      Crcgorit

  
    PRIMA -  TT Gregorio Nono ricuperò e fTo Ducato, e  Valle alla Chicfa Romana »  la quale pofcia vi trafmcffc vno con titolo Minerai* .  » di Rettore del raedefiajo Ducato ,  che pérfeueVò fino al Leoncèllo •  1440. Anno in cui fu ettinta effa Rettoria dal Cardinal HO* Giouanni Vitellefco Legato Apoftolico . Quello Ducato ,  cominciando dal fuo principio, fino al tempo, che terminò la Rettoria, abbracciaua 1 5. Città ,  17. Terre murate, &  vn infinità di Cartelli ,  e  Villaggi .  Le Città ,  fétte hoggi fono in piede, Se otto detti urte. Quelle, che al prelente fono in piedi, erano Spole- H. ti con rutto il fuo amploeontado >  Rieti >  Terni >  Fuligno, Affili, Nocera ,  &  Agubbio. Le otto dettrutte da Goti ,  Longobardi ,  e  Saraceni ,  erano ,  Foroflaminio , Carfoli >  Plcliia .  ò  Pittia »  Mattana ,  Taino ,  Luceoli ,  T  .  .  . Vfcnti» e  Sentine .  detto anco Rofella. che era vicina, oue hoggi è  Saffoferrato .  Le 1 7. T erre murate ,  le qua- gn Annali li nel principio ,  che fu inftiruif o  quello Ducato ,  erano dellVoh •  vna buona parte Città con Vefcouado ,  fono »  Norfia ,  bri*» Bcuagna *  Trieui Bettona ,  Spello >  Lconelfa ,  Colìefcepoli ,  Stroncone ,  Cafcia .  VifTe C  erreto ,  Corcorone , o  Corcorano (  che era apprettò ,  oue poi fu edificata la Terra di Montefalco) samara, oaiba, Gualdo •  Cefi, capo di tutta la Terra Arn^ifa e  Valcopino,. Tutte le" fopra dette Città .  e  Terre »  non perfeucrorono fempre fotto i  Duchi >  e  Rettori di quelto Ducato ,  perche al tempo delli tre Ottoni imperatori ,  e  di Clotano ,  e  di Errico »  e  Federico 1. e  a. imperatori furono molte di ** effe concefle a  loro parenti .  e  famigliati ,  Se alcune Città >  e  Terre furono vfurpate da Signori italiani ,  mentre li Sommi Pontefici refideuano in Auignone .  Si è  detto* che quello Ducato era vna parte principale deH'Vmbria e  non cucco ,  perche le Città di Naroi ,  Otricoli ,  Borgo r~ "  S. Sepolcro

  
    Mt t. Sabato re Vitale nelT e  atro Serafico Specehio Tao Io M  erte la par. a. ho- 4. CoBiografia. 21 d. P. Sai. malore. .. *  HTE • S. Sepolcro j  Amelia ,  Todi >  Perugia ,  Camerino ,  Citi ta di Caftello» &  altre, ch’hoggi fono neirVmbria,noo vi fi comprendeuano ;  perche parte erano fotto il Ducato di Toicana ,  c  parte nel Marchefato di Camerino, e  d* • altri domini) . Il predetto Ducato era vno de’più vaghi, fertili, e  poi tenti ,  che fufTero in Italia .  La Valle Spóletana è  quella Vaile ,  e  Sito piano *  e  fpatiofo >  ch*è appretto la Città di ipoleti ,  Capo ,  e  Metropoli di tutto il Ducato :  & è  vna delle più defitiufe di tutta 1  talia :  è  lunga trenta miglia .  cominciando dal Ponte del Teuere »  detto di S. Gianni fino a  Spoleti ,  Tempre in piano ,  con ftrade ampie >  e  bene accomodate la Tua maggior larghezza è  di fette miglia .  E’ circondata da alti ;  e  fruttiferi monti ,« fpecìofe colline, a  guifa di mura. Il territorio di ella Valle è  fuor di modo abondante di biade, di vini ,  oliué , canape ,  c  frutti di varie forti . E* irrigato quello Territorio da vaghi, &  fecondi fiumi, e  li principali fono ,  Nera ,  Velino ,  Topino ,  Ghiagio ,  Marroggia ,  Clitunno ,  &  Acqua Santa ,  che nafee vicino a  Nocera ,  falubre a  molte infermità .  Contiene molti famofi Monti »  e  li più degni fono TApennino ,  il S  uba fio ,  fituato fra Afilli ,  e  Spello ,  il quale fu ricetta^ colo a’Sàtiffimi ferui di Dio.Móteluco vicino a  Spoleto oue fi vedono dodici deuoti Ereraitorij ,  e  due Conuenti ,  vno de* Frati Minori Ofieruanti ,  e  l'altro de* Reformati di S. Franccfco. Serra Santa apprefTa la Terra di Gualdo, oue fi rinchiufero gran ferui deU’Altiffimo a  far vita Anacoritica ,  e  perfetta .  Monte S. Giouanni, Saffo di Pale ,  vicino a  Foligno, Monte Trebio ,  Monte Martano •  Monte Fifcello ,  Monte Vittore ,  Monte Corvo » Jtonte {temo ,  fc altri ,  Coati eoe il Lago èVcJiao detto / « ••i i» t\*.« * ^

  
    f RI M fi '  '  n di Piediluco, molto abondante di pcfci,H Laghi di Noreia ,  e  di Colfforito i  ma di pefeaggioni derili Sono in quello Ducato ,  c  Valle bclliffimi luoghi denoti: eli principali fono la Chiefa di S.Mariade gli Angeli »  nella quale è  1* lndulgeza Plenaria perpetua il primo giorno a  Agodo ,  conceduta dalla bocca dell iftcffq .Dio .  Et in cfla ficudodifcono li corpi di più Beati dell .Ordine Minore: la* Ghiera di S. Francefco in Affili »  oue ripofa il facro corpo Tuo ,e di moiti Beati Tuoi difeepoli »  nella qual Città ,  c  vicino ad ella fi vedono molti dinoti luoghi ,  oueS. Francefco dimorò in particolare quelle intitolate le Carceri .  e  S. Damiano .  in effa C  ittà ancora ripofano li corpi di $. Chiara, e  di molte Beate fue difeepofe, di S. Ruffino di S.Vetturino.e d’altri santi. JLa Chiefa di S.Vbaldo d’ Agubbio» oue è  il corpo di elio iato Vefcouo ,  refugio mirabile a’veflatidafpiriti maligni :  la miracolofa Madonna di Loreto di Spoleti nella qual Città fi conferivano fopra cinquemila corpi santi j& in particolare nelle Chiefe di s. Gregorio ,  e  di s. Pontiano :  e  nella Catedralc fi conferua vna deuotiffima imagine della B. Vergine »  cognominata la Cona, dipinta da s. Luca Euangelifta .  In Foligno fi conferuanoli corpi de’ glorio!! Martiri s. Feliciano Vefcouo, Eraclio, Giudo ,  e  Mauro ,  Carpoforo ,  &  Abtfndio ,  di s. Meffalina Vergine ,  e  Martire ,  di s. Florentio monaco ,  di s. Pietro Crefci Confefforc della B. Angela Vcdoua, della .  B. Angelina del terz'ord. di s. Francefco »  del B. To,  maluccio ,  c  d’altri .  1  n  Terni nella Chiefa di s. Valentino, già celeberrima fra le principali di quedo Ducato, „  fi conleruano li .corpi di elfo santo Vefcouo. »  Martire ,  e di 500. altri Martiri. In Noccra il corpo di s.Ranaldo *  Vefcouo, c di s. FeUciffimo Confefforc. In Norfia,c *  '   •  fuo Li detti é imitali drlV Vmbru . Vite de' Siti i  di Foligr.» di Lido HI €9 l»C titilli

  
    In dttti An nati dell ' V  mirri a ,  t .nelle Vite j de’ Siti di Gualdo >  e T aino del medeRmo l  at oh IliConformi td di i.Frah4'fsolib. i. Ti PARTE; fuo Territorio ripofano li corpi de’Santi Spes »  Eutitio, e  Meliore Abbati, di s. Santulo Prete, e  d’altri .  In Spel lo li corpi del B. Ventura Spellucci ,  e  del Andrea Cacciora .  I  n  Beuagna il corpo intiero del B. Giacomo dell’Ordine de’ Predicatori^ quale orando vna volta rra l'altre auanti l’imagine del CTocififlo (.che fi conferua nella Chiefa di S. Giacomo di beuagna )  fu fatto dffgno •  che il Signore gli fpruzzaffe il fangue nella faccia', e  nelle mani, e  di vdir qu'efte parole f&*guis tfìe/ìt infignum tua fatati t .  il corpo del B. Nicolò .  detto del Pater nofler fi conferua nella Chiefa di s. Francefco. Nella Terra di Gualdo quelli delli Beati Angelo, Maio è Marcio eremiti .  In Gualdo Cattano ileorpo del Bagolino eremita .  eli corpi de’ Santi Antonio >  &  Antonino, Martiri .  In Cafcia quello della B.Rita Vcdoua delfOr-r dine di s. Agoltino .  In Montcfalco quello della jR# Chiara del medefimo Ordine >  e  delle fue difcepole »  come fi narrarà :  &  altre precfariffime deuotioni ,  e  tefori fpirituali fi trouano in quelli ,  &  altri luoghi del Ducalo, che per breuità fi tralafciano. S. C irillo Monaco di Monte Carmelo ,  profetando di s. Francefco ,  dille »  che farà Pietra ,  e  nafeerà nella Val- ' le della Vergine ,  e’1 medefimo confirmò l’Abbate Gioac chino .  il P. F, Bartolomeo da Pifa Autore della Conformità, efponendo al lib i. quelle parole a.dice, che la Valle della Vergine è  la Valle Spoletana ,  oue è  la Cit tà d’Alfifi ,  patria di s.Francefco ,  e  la nomina Valle deir la Vergine »  perche s. Francefco Pietra fondamentale dell’Ord. de’ Minori ,  fondarj il fuo Ordine nella Chiefa di s. Maria di Portiuncula »  che c  in quella Valle della Vergine ,  cioè Maria .  che per antonomafia fi dice la Vergine. Doucfi vedc,chc quella Valle è  priui-.       ~  legiata
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    PRIMA Ti . leggiate del famofo titolo della Vergine Maria degli Angeli '  .  Lodouieo là -  Quello Ducato fu delli primi, che abbracciale la fan- cobini ne? ta Fede di Chrifto »  poiché l'Anno 61. di N. S. venne a  gli predicare in Foligno il gloriqfo Apoftolo delle Genti, e  ne?e,sK*\ conucrtcndo molti idolatri a  Chriftoje l’anno 68. vi fta- *f f' aft bilirono la Fede s. Britio .  e  s. Crifpoldo >  mandati nell’ y, Vmbria a  predicar l’Euangeiio da s. Pietro Prencipe de ie ^  cra gli Apolidi loro Maeftro i  il quale ordinò Arciuelcouo nìcht di Po Metropolitano dell' Vmbria s. Britio, che fece la’refyléza- Ugno M  ,S. nella Città di Spbleti, e  cófacrò Vefcouo di Foligno, e  di Bettona eflò s. Crifpoldo .  Fra li primi Martiri della primitiua Chiefa fù degnato quello Ducato hauerne alcuni ,  &  in particolare S. Felice Prete, e  s. Coftanza.nobile Matrona Nocerina ,  che furono martirizzati fotto yàbeltiCM Nerone Imperatore a  di 1 7. di Settembre l’anno 69. in tfio&0 jy ira luogo vicino alla Città di Nocera di quello Duca ro, Vtjcoui d  ' che al prefente fi dice la Torre di Nerone ,  e  li loro corpi 7/ ili a . . poi furono trasferiti nella Catedrale di erta Città ,  &  il Ferrarlo detto s.Crifpoldofù martirizzato lotto Dominano Im- de ' pcratorc li i  a. di Maggio l’anno 95. in Bettona. Di que- *** d  Itam .fto Ducato fu s. Feliciano Martire Vefcouo, e  Protettòr p^g dat_ di Foligno ,  che per hauer conuertito moltilfimi Popoli hjfjm # dell’Vmbria ,  Tofcana ,  Marca ,  Se Abruzo, fu tenuto va Perugia nouello Apoftolo d’Italia ,  hauendo il Signore Iddio par. j. operato per fuo mezo vninfinità di Miracoli; c  poi rice- ecfore Alefuèla Corona del Martirio ,  lotto Dccio Imperatore 1’ Anno a  54. Dell’ iftefio Ducato furono f. Pontiano Ca- (  J * Ualicre ,  Protettóre della Città di Spdeti martirizzato di l’anno 175. s. Antimo Vefcouo di Spoleti l’anno 150. Perugia. U  Santi Valentini, Proculi, Se Anaftafij Vefcouidi Ter•i* li Santi Martiri Ruffino» Vetturino, c  Sabino Ve*  feoui

  
    ti .  t  A  R. T  E fcoui d* Affili i  li Santi Fruttuofo, Ridolfo ,  Giouanni j Durasti Se Vbaldo ,  Vcfcoui d’ Agubbio ;  San Facondino VefeoDorio Hi fi uo di Taino ,  San luuentino Arcidiacono fuò difeepoT T ineia. l0 j  San Ranaldo Vcfcouo di Noeera ;  San Volufiano LadeuuaU Vefcouo di Carfoli ,e di Terni i San Felice Martire Velevitele’ ^couo della Città Martana ,  &  di Spello; San Vincenzo Santi di Martire ,  Vefcouo diBeuagna ,  già antichiffima Città Cu lido ,  t  dell’Vmbria, e  Sàn Benigna Diacono ,  e  Martire fuo della Regio fratello ;  Sant’Emiliano Martire ,  e  Vefcoue di Treui :  v ne UT sin *  San Crifpoldo fecondo Vefcouo di Bettona ,  con tredici fante donne» e  san Baruntio Bifolco ,  che furono martirizzati (otto Dioqletiano Imperatore l’anno 307. san Britio fecondo di quello nome Vefcouo della Città Martana, &  Arciuefcouo di Spoleti l’anno 300. saù Fortunato Prete ,  e  Confeflore, Rettore della Chiefa «  ‘  T urritana ,  Parochiale, hoggi nel Territorio di Montcfalco, e  san Seuero Caualiere della Città Martana, & •  _  vna numerofa fchiera d’altri gloriofi Martiri ,  Confeffori, Verginee d’ogni Rato :  come fi legge nelle Vite de* Santi ,  e  Beati dell’Vmbria ,  deferitte da Lodouico iarobilli ,  &  in altri Autori . Di quello Ducato Spoletafto fono vfeiti Patriarchi , B .tremo /In. Inlitutori Santiffimi di Religioni ,  e  di varie Congrc510. gationi ,  &  riforme ,  che furono lo Splendore ,  non folo Hi ù. Mona di quella Regione ,  ma di tutt’il Mondo Chrifiiano .  x ìì;ca Fra queRi fono, san Benedetto da Norcia, che infiituì l'Ordine Monadico in Italia, fottolacui Regola miliF.lucaV ad tanofopra 54. Congregationi i  e  santa ScolaRica fua dingo An- Sorella infiituì la* Congregatione delle Vergini Bene^ nah Mm. dettine. San Francesco d’ Affili infiituì l’anno 1209. 1’ nno no9 Qrjjne jg* Minori .  Santa Chiara nobile d’Àfliiì infiituì del 12X2. la Congregatione delle Vergini ,  che da lei •  ‘  vengont

  
    PRIMA t? vengono chiamate dell’Ordine di S. Chiara, ouero Olande .  11 B. Paole Trinci da Foligno indimi del 1368. la Uc-bìVi Vir Riforma dell’Oderuanza ,  detta de’ Zoccolanti, per por- t  i  3. Pao b tar li zoccoli j  la B. Angelina Contesa di Corbara ,  e  di 7* rinei • c Ciuitella,fulaprimalnftitutricedel 1395. in Italia del- della E. Arile Monache clauftrali del terz’Ordine di S. Francefco in &eimaoderuanza>& il primo delli Tedici Monafteri, ch’erede, '' fu in Foligno, fotto il titolo di S. Anna .  Il B. Ladolfo ArnolioYm d’Agubbio, che per femplicità fu chi amato Colombino °^c, l’anno mille di N.S. inftituì la Congregatione degl i  Ere- Jelja u miti di S. Croce della Fóte Auellana appredo Agubbio, che poi furono da lui denominati della Congregatione .  r della Colóba, fotto la Regola di S. Benedetto. Don Ma inardo Monaco Caffinéle di santa vita ,  fondò l’anno 1080. vna riforma di Monaci Benedettini nel Monadero D  r ch’egli erede nel Colle di Sadouiuo ,  vicino a  Foligno ,  rio che poi diuenne Congregatione »  &  ordine feparato dal- Trincia . l’altri di s. Benedetto ,  e  fu denominato l’Ordine di Saffouiuo di Foligno j  e  non era foggetto fe non al Sommo Loi. Ucobil. Pontefice Romano ,  &  hauea fotto di fe molti Monade- yitt de ss. ri nel Ducato, nella Tofcana *  e  nella Marca .  Il B. Spc- e  BO. de/l* randio d’ Agubio circa l’anno 1 240. riformò il Monade- Vmb» M .  S. ro di s. Pietro d’eda Città fotto l’ordine di s. Bcnedetto .  oue vide ,  e  morì Tantamente Abbate di quel Monaftcro ,  che fu molto celebre ,  e  capo di Congregatione .  /  »*-/*«* La B. Gianuaria d’ Agubio, che fu nel fecolo fpol'a d’edo pHurxntn. B. Sperandio .    riformò il Monadero dello Spirito Santo, cognominato delPara- S(c^i0 uadifo >  del medefimo Ordine di S. Benedetto .  e  vi mori CC1 lutti bifi chiara di miracoli adi 17. di Gennaro ,  circa l’An. 1 278. o!i»:tana. La Riforma dell’Ordine Cidcrfienfe di S. Benedetto fotto R  titolo ddl^Congregatiooe del Corpo di Chrido , “  ‘  b  prjncipiò

  
    if PARTE principiò Taone 1360. in Gualdo ,  c  poi fi aumentò l’anno 1  j  7$. nel Monaftero di S. Maria in Capis di Foligno* I  stabilii Vi li quale diuenne capo degl’altri Monafteri d'effa Con
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    PARTE *  7, fotto l'ordine di s. Benedetto ;  e  gli fuccelfe nell'Abbatia s. Giouanni fuo compagno .  S. Domenico da Foligno monaco Benedettino *  &  Abbate oderuantiflìmo dell’Ordine di san Benedetto, erede noue Monafteri di monaci ,  &  vno di monache del medefimo Ordine; e  fette Ercmitorij nella Sabina, &  nella Campagna di Roma >  e  mori nel Monaftero di Sora ,  «uè era Abbate ,  l’anno 1 03 1 .  Il B. Angelo da Foligno del 1 248. ereffc il Cruento di s. Agoftino nella Tua Patria , e  del 1 285 il Conuento di s. Gio: Battifta in Montefalco dell'Ordine Eremitano. Il B. Giacomo daBeuagna, che erede il Conuento di s.Giorgio delfOrdine de’ Predicatori in Beuagna Tua patria .  Il B. Placido da Foligno dcll’Ord. degli Apoftoli, fondò 11’anno iJ68.il Conuento di san Giouanni fuori di Kecanati. La B. Paola da Foligno inCtituì li raonafteri di s. Eiifabetta del 143 3. e  del Santif- Cbron fimo Corpo di Chrifto nella Città dell’Aquila nell’anno Min 1447. 11B. fra Cherubino da Spoleti infigne Predicatore (  la cui Anima mentre fpirò >  fu accompagnata in Cielo da fedantafei mila Anime, ch’egli conuertì a  Chri fio, e diuennero fante, per mezo della fua predicanone) erede più Conuenti, e  Monafteri , oltre molt’altri di diuerfe Patrie, che vennero ad edificar Monafteri, e  Co*uenti in quella Valle, e  Ducato. ■  j .  Ori* par.g
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    X  rr finrate fiorio r  2. bili. T  rinci u Antonio Benui de Vini ì  il u  fì r. Montiifalci M. S. Lodovico lacobilli Arinoli deli' Vmbr. A4. S. /otto/ ' An. iijo. lnfìr. e  A4. S.antic. in M  àie falco , B  u  igna, e .  Foligno , Albero della fumigli a  de Cuppu, F avuto Ca'  bb. *  tafT* io PARTE DI MONTEFALCO, PATRIA DELLA B.CHIAR A Cip. II* MOntefalco, Terra fortificata di mura nel Ducato.e Valle di Spoleto ,  fu edificata l’Anno del Sig. 1 2  5  o. delle ruine d’vn grotte Caftello>denominato Corcorone; il auale era in quello fito ,  ma di circuito alTai minore, per l'accrefcimento fatto a  quella Terra :  come fino al prefente fi vedono le vettigie delle Porte ,  e  mura antiche di elfo Corcorone ,  appretto le Chiefe di S. Agottino,di S.Francefco,e di S.Bartolomeo* 1 1  nome di quello Gattello, ancorché corrotto, è  rimafto fino al prefente in alcune Contrade circa vn miglio fuori di Montefalco, cognominandoli Corromano ,  Colcimino^ Fottato Accorano .  Quello Cadetto fi chiamaua nel principio Corcorona, dopo fu corrottamente detto Corcorone, Coccorono, Corcone, e  Cocorano :  è  però differente da Coccorano de’ Conti Bigazzioi Perugini , ch’è fituatofra Perugia ,  &  Agobio i  ettendo quello del quale parliamo, pofto fra Treui, c  Bcuagna, molto lontano da quello . Fù quello Cadetto edificato l’Anno $66. da Entio Cordiano ,  il quale faceua per arme vn core con vna corona d’oro .  e  però gl’impofe il nome Corcorona ,  e  la fua Famcglia fu detta di Corcorono >  e  poi de Bennati , da Bennato Corcorona, come natfa Fanufio Campano al Iib. 4. cap, 1  j. D* origine Familiarum Uluflriu l tali*» con quelle parole* Legimus in libro memerialium Itali*» quod Oppidum Montisfalsonis in fui prima edificatione vacataro futt Caflricm Corcoronum ;  &  fuit aJiJjcatum ab Sntio Cordiano tempore Otkonis primi Imperatoria qui ibi * £  dem
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    PRIMA lì dem piantanti familiam fuam *  &  prò drmis gì Rabat cor eum corona aurea »  ex quibus inditum eli nomen CafJro ; &  F amili* »  qua quidem nobili j  *  palina futi priuilegiat* à  Federico Secundo Imperatore i  multi j  bonoribus eam decorami Bennatum V irum agregium dedit ei prò armi j  Aquilam Imperialem \  Ò" ab ilio V  irò futi poltra familia de Binatis  :  &  poti tepus Anglerus V ir nobili s  filini ditti Bennatifuti priuilegiatus à  Carolo Quarto Imperatore ,  fr confirmauit omnia priuilrgia Federici Imperatori i .  In ilio Oppi do alia funt F umilia jiobiles tvidelieet Nobiles ,de Cappi /. V* legitur in Cbronieit Dominar um tde Brunforte b abati originem fub Otbone Secundo Imperatore à  Sergio Coppo Germano Viro nobili/, 'limo ,  qui venieni in Italiam condidit . CaRrum Grauionum ,  inter Mcuaniam »  &  Gualdum C aptaneorum .  Domut de Brancalupit *■ bobuit originem e* Gallisi tempore Henriei V, Imperai .  À  quodam San do BrMcalupo ,  qui prò armi s  ge fi ab al binot pedes lupino s  >&tria -  y Ulta .  N  oblici Contuecy ,  Granery , Ampere l Ih &  Semiti. Quefte fono le parole del detto Fariufio Campano. }  Il detto Cartello di Coccorone »  fu nel principio do- _ minato dalia Fameglia di Corcorona fopranarrata .  Nel ll jKSS x  1 70. fi fottopofe alla Città di Spoleto ;  l’Anno 1 1 77. di adì 24. di Maggio Federico Primo lmp. Io leuò dalla, spolitico Città di Spoleto ,  eìo concclTe alla città di Foligno ,  e  di Foligno, di nuouo gli Io confermò l'Anno 1184. come per fuoi priuilcgij ,  conferuati nella cafia delle fei chiaui del Palazzo comune di effa Città .  L'Anno xi 85. erto Impe- -*:■ ratore Io donò con titolo di Contea a  Ranaldo del Con- $ > te Monaldo da Foligno »  Conte d'Antignano ,  c  d’altri ;  „ Cartelli nel Ducato i  &  Ottone Quarto Imperatore per fuo priuilegio »  dato in Montefiafconé li 21. Nouembrc i»xi. lo confirmò al Conte Napolione figlio di elfo Ranaldo >  e  lo polfedè fino al 1 241 .  che fi diede «'Federico Secondo lmpcratorc# il quale vi mandò per fuo Vicario b  1  Paolo * r.
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    PARTE D tirasti Paolo dì Pàfquale d’Anuerfa Tuo Procuratore ,  8c Ci* Dorìo biff. ftierlcngo del Ducato, che quali tutto occupò alla Chic'/ ristia, fa Ma l’Anno ia^.rjbelladofi Coccoraao, e  Beuagna all’Imperio, comepartiali diuoti della ScdcApoftolica;Tomafo d‘AquinoCótc d’Acccrra, Vicario di cffo Federico a.nella Citta di Foligno >  ri andò co la Tua militia.che teneua neLDucato.accópagnato da molti prt cipali di Foligno, de in particolare dalliCóti di s. Angelo in Patano ,  e  dalli Còti di Opelio ,  che fono della Stirpe de'Trlci.che furono Sig.di Folignojc nel mefe diNoucb. i  ^.deftruffero affatto Beuagna ,  e  quello Coccorano. Beuagnafufubito riedificata neirifteffo luogo, ma di cir Cuito minore ,  come fe ne vedono hoggi le veftigia ,  & in inftromenti nella Cacellaria di Beuagna .  Ma Cocoràno per ftar in lito poco habile ad efter difefo »  non fu più reftaurato; ma gli habitatori di elfo Gattello nel principio dell’Anno 1250. delle rouine di Cocorano edificorono vn’altro Cartello nel Monte fopraftante al luogo ,  oue era fituaco Cocorano 1  c  lo chiamarono » Montefalco.-lacagione fi tiene, perche quel Monte li cognominaua del Falco ;  perche dicono vi era vn Palazzo del Conte Ranaldo, figlio del Conte Monaldo padrone di Cocorano ,;doucftaua vn Falco lafciatolida Federico Primo BarbarolTa Imperatore i che vi albergò» efu il primo ,  che intròdulfc in Italia i  Falchile però in vn Priuilegio di detto Imperatore ,  che fece a  Spoleti li 14. Maggio *  fi legge nel fine .  Datum apud Cuccuronium di Spoleto* prefenttbus Rainaldo Corniti» M  una/di &t. che era Padrodi** 1  trote nc Cocorano .  Et in vn’altro dice .  Alh*m Cocoront li 1  liana ta Refidenti* C  orniti j  Raynnlii QomitisM una Idi, ère. •  *  Sitrouanonell’Archiuio dell’ Abbadia di S. Croce di Sadoul*# di Foligno «wlci inftromenti ,  ne* quali fi . -- -  —  —  dice Inlìrum. Cariceli. Me Magna lnflrumnella Cao
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    PRIMJt Si dice ,  &  aflerifce .  Attum Cotoniti*, &  io altri A3um Corcoroatj ,  fri* &  in m’altro fatto L’vltimo di Scttcbre 1 2  5  o. da Viuiano Notaro ,  fi legge .  T erra in T irritorio Cotonili, &  nunt Cafirum de td onte folto. Pertalcagione il Comune di Montefalco fino alprcfentc inalza per arme vn Falco fopra alcuni Monti . Edificato Mótefalco ;  gli habitatori del diftrutro Co^ Corano, vennero quiui ad impopolarlo; &  in breue Tarnfdiorono ,  e  fortificarono ;  e  di Cartello ,che era mentre 'edificarono ,  fù del 1500. in circa fatta vna nobil Terra murata. Si fottopoi’e alla sede Apoftolica, e  vihaueuano folamente alcune giurifdittioni lifucccflbri del detto Conte Napolione del Conte Kanaldoda Foligno, Che dominauano CoccorOne ,  e  poi le vendè del 1428. a  Corrado Trinci Signor di Foligno, Attorcilo padre di Sigifmondo de Comitibus da Foligno ,  fucceffore del detto Napolione, c  Ranaldo, c  della ftirpe delli medefitni Trinci; come ne appare inftromento di mano L’Angelo della Grotta nell'Archiuio di Foligno. L’Anno *379- Montefalco entrò in lega con Perugia; e  li Ghibellini di quefta Terra cacciarono fuori li Guelfi, e  vi dettero per Signore M. Biagio ,  detto di Rizo ,  figlio di Balduccio de' Pedoni d' Arezzo ,  Dottor Eccellente, che era padrone anche del alleilo di *  olle del Marchefé ,  &  hebbe la Rocca >  e  la Signoria diec’anni .  L'Anno 1389. li Guelfi di Montefalco di botte entrorono nella Terra cacciarono li Ghibellini ,  tolfero la Rocca ,  &  il Dominio a  detto Biagio ,  occidendo molti Ghibellini , e  Taccheggiando le loro cafe, dettero per signore della Terra Vgolino Trinci ,  Signor di Foligno, il quale Vagolino co i  figlidommoronoMótefalco lino all’Anno 1439 nel qual tempo perdcrono tutto il Dominio li Trinci,    '  «ritornò Inffrnm. nell' Archiaio pub. di Foligno. P cllini ’nel» Annali di Perugia . Parme rie negli Anna/idi Sp$ 1(10.
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    tanfo nino nelle Fami glie Jllu fi . d’Italia nella famiglia Ma ti ratta ti ;'i'. ^  •  fcc *. V Codice ant. in Montefalco. Ferrarlo, Lodouico Fi te de' Santi V  mitri a. ?4 PARTE ^ritornòalla Chiefa Romana. Papa Eugehio Quarto del 1440. concede Moltefalco ,  e  Treui ,  già de’ Trinci Ridetti, aBoIdrinodiNicolò Maurutij Signori di Tolentino »  e  della Stacciola .  Poco dopo [‘occupò Francesco Sforza ,  poi Nicolò Piccinino, &  altri ;  ma del 1446 ritornò fotto la Chiefa ,  come anche perfeuera. E’ fituata quella Terra in vn placidiflìmo Monte, chè riguardala maggior parte della Valle Spoletana *  che la rende di buon'aria >e forte; e  (Tendo anche ben munita di mura ;  il Territorio Tuo è  molto h  abitato ,  e  fruttifero ;  Rendendoli verfo Foligno due miglia ,  verfo Beuagna pervn miglio, e  mezo, verfo Treui due miglia, e verfo Gualdo '  attano tre miglia .  La Terra con il Borgo ,  fa fuochi 270. &  anime 960, 11 Contado ,  che confine in a  1 .  Villaggi ,  fa fuochi 73 ». fc Anime 2285. Contiene la Terra vna Chiefa Colleggiata Parochiale, e  la principale di effa Terra è  dedicata a  San Bartolomeo Apollo! o .  Hi due altre chiefe Parrochiali,fei Conuenti di Religiofi ,  quattro Monafteri di Monache ,  vn’Oratorio, cinque confraternite, vn’Hofpidale ,  &  altre chiefe diuerfe .  Soggiace nello Spirituale al Vefcouo di Spoleti ,  e  nel temporale alla Legatione di Perugia ,  c Pontefice Romano, il quale vi manda vn Rettore con titolo di Podefià . E’ ornata, &  arricchita quella Terra di molti Corpi Santi ,  de in particolare de* Seguenti .  il primo è  quello di San Fortunato» il quale fu Sacerdote, e  curatodelia chiefa di Turrita, polla nel Territorio diMótcfaJco .  Fu di gran carità ,  e  perfectionc »  e  morì chiaro di miracoli a  di primo di Giugno l’anno 39®. fotto Theodofio l  mperatore .  il fuo corpo ripofa in vna Chiefa dedicata 4  fuo houorc vicino a  Montefalco »  oucdel .  .f -  144;.

  

  
    Page 32
    

  
  
    PRIM A  *v 144J. furono introdotti li Frati Minori Offeruanti,e fupofto in vnnobildepofico di pietra fopra vn’Alrare, cretto a  fuohonore :  non cefland® il Signore per fuo Ant9nj0 s& mezo operare molti miracoli .  San Seuero è  il fecon- natl ^ do per antichità ,  &  è  tenuto vno delli tre Protettori di tefaleo de Montefalco .  dichiarati nello Statuto della Terra ,  che vìrit llltiì il terzo èia Beata Chiara >  della quale fiamo p$rnar- ftr.d.Tcr. rare a  pieno la Vita •  Quello san Seuero fu Agricolto- rxM.S* re di Terre della Città Martana (  ch’era appretta santa Maria in Pantano Territorio di Todi ;  &  hora c  diftrutta) hauendo trouato vn Teforo, lo portò a  Roma a Theodofio Imperatore >  il quale per premio lo creò Maeltrodi C  aualieri, e  donolli molti danari »  c  con eflfi erelfe più chiefe ad honor di Dio ,  c  de' Tuoi Santi ,  8c e^l°s S in particolare vna ,  doue conferuafi il corpo di san For- s  #  # tunato fopradetco .  Fu quella Chiefa confecrata a  Tua requifitionedasanSpeo Vefcpuo di Spoleto a  di 8. d’ Agollo l'anno 422. ad honore di efTo san Fortunato, Si ritirò poi san Seuero a  far penitenza in vn colle a  piedi del Monte Martano, fei miglia lontano da Spoleti, apprettala Villa d’Vbiano 1  in vn luogo» doue egli edificò p  errar: 0 vn Tempio ad honore della Madre di Dio, e  dopo la fua Catal. SS, morte vi fu edificato vn Cartello ,  &  vna chiela ad ho- >3 .ostob. nor fuo »  nominandoli fino al prefente il Cartello di san Cs/end.sp* Seuero .  Venne poi ad habitare appretta il corpo di etto "tfsan Fortunato, dal qualericeuè gratie fingolan,e fi efer- l* 
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    Ironiche, & Albero Ago fi intano . F. Giofeppt Perrj.frut. 1 1. F .  Giacomo Alberici Albero Ere • enttano . T  o/ìgnano Itb. z. Gonzaga par. x. C ron. Ord. Mtn.p. 4-/.I SpecbioOrd Min. cap.i Ai. S. ant. in Montefalco'. To frignano Itb. z. PARTE fi celebra la fuafeftiuità adì primo di Febrarb con rito doppio Li B. Giouanna di Damiano daMontefalco forella maggiore della B. Chiara ,  fu fondatrice del Monaftero di santa Croce .  fotto la Regola di s. Agoftino ,  che hog gi fi chiama della B. Chiara per hauerui ella babicaro . Fùdiqranperfettione,& eminenza; e  nelle Croniche dell’Ordine Etemitano ,  e  polla nel Catalogo delle Beate di elfo Ordine .  Moriranno 1291. li 21. Noucmbré , &  è  fepoita in quello Monaftero . Le Beate Chiarella ,  &  illuminata da Montefalco ,  difcepole delia B. Chiara ,  e  del medefimo Ordine di san Agoftino ,  fiorirono l’anno 1310 in molta perfettione, e  li loro corpi efpofti alla publica veneratione >  fi vedono in vn altare nella Chiefa di s. Agoftino di detta Terra. il B. F. Francefco da Stronconc ,  Terra dell’Vmbria , fu Religioso de’ minori offeruanti, di tanta bontà ,  che meritò di operare molti miracoli nel Conuento di san Fortunato di Montefalco, oue morì intorno all’anno 14.3 o. c  vi fu fepolto in luogo feparato ;  come fi legge nelle Croniche >e negli Annali de’ minori . Il B. F. Giouanni Toddco da Vuanfordia ,  fu Sacerdote Rcligiofo dell’iftefs’Urdine de’ minori ofieruanti in detto Conuento di san Fortunato ,  e  molto zelante nell’offeruanza della fua Regola: hebbe lo fpirito profetico ,  &  operò miracoli ia vita ,  &  in morte ,  che feguì 1* anno 1465. in circa ,  al tempo di Papa Paolo Secondo . Il fuo corpo fi ripofa in vn Uepofito incafirato nel muro vicino all’ Aitar maggiore dell’iftdfa Chiefa. L’Anno 1599. fufeoperto il l'uó corpo, che ancora fi vedeaincerrote ,  dal quale fi fenciua vn'odore molto foaue ,  che   kfin*
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    I •  PR I  M  A  ij fiho al prcfentc ben fpclTo fi Tuoi fentire :  come ne fanno Hientione Tiftdfe Croniche, &  Annali de’ Minori .  V addine Ha partorito quella Terra molte perfone, llluftri ,  in a *  ». Mnu dignità, &  in Dottrina; Se in particolare il Cardinal Albero dell* Gio: Domenico de Cuppis ,  del titolo di S. Gio: ante /"*• CuW' portam Latinam ;  creato da Papa Leone Decimo iljprimo di Luglio 1517. eflendo Vefcouo di Trani ,  e  perciò A^nit Bf, nominato il Cardinal de Trani. Morì li 18. d’Agofto 1557. eflendo Vefcouo Oftiunfe, e  Decano del Sacro Collegio. Due Arciuefcoui vfeirono di quella Terra, .„ che furono F. Marco dell’Ordine de* Minori, Arciuefco- ^omJ ep, r uo di Napoli l’anno 1300. c  Fabio Tempeftiui Ardue- fdieatt feouo di Ragufa, oue morì l’anno 1 61 6. Furono di que_ u Vita del* fta Terra noue Vefcoui ,  cioè Egidio Vefcouo di Terni laB.Cbiar 4 l’anno 1316. Barnabeo Bennati Vefcouo d’ Affili ,  creato l’anno 1474. Tefeo de Cuppis Vefcouo di Recanati Bolle Brtai l’anno 1 540. Bernardino de Cuppis Vefcouo d’olìmo ,  Apodi. l’anno 1560. Gilberto Senili Vefcouo di Rapolla Tanno 1 51 1. Raimondo Senili eletto Vefcouo di Rampolla • l’anno 1528. dopo la morte di Giliberto fuo Zio .  Bernardino Tempeftiui Vefcouo di Montepelofo l’anno 1 5  37. eF.Clemente Bontadofio dell’Ordine minore Cóuentuale crèato Vefcouo di Nicaftro Tanno 15 S5. Nedifcefero tre Generali de Religioni ,  che furono G#J|r . F. AnfclmoMandeftra, creato Generale dell’Ord. Ere- 7 'efsif*»n§. naitano di S. Agoftino l’anno i486, il quale morì con opinione di fantità nel Cóuento di S. Saluatore di Lee- owa/to»®. ceto nello Stato di Siena:F. Gio: Giacomo PalTaro dell’ Ordine Minore Cóuèntuale creato Generale dell’iftefs* Ordine Tanna 1 549. &  il detto fra Clemente Bontadofio creato Generale del medefimo Ordine Tanno 1484. A  quefti fi può aggiungere F. Antonio famofilfimo Fler. T7 :• !  4»catore
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    *4 PARTE dicatorc \  t  Vicario Generale dell’Ordine de’ Minori -  Ori Ofleruanti, che mori nel 1484. nel Conuento d’ Araceli 2L *  in Roma ;  e  fra clemente Egidj j  Dottor Teologo ,  e  Generale 1  nquifitore ,  prima di Siena ,  e  poi di Fiorenza . N’vfcirono ancora Ottauiano Senili Senator di Roma à  tempo di Papa Giulio 2. più Gouernatori di Città» Bennato prelati ,  conti Caualieri ,  capitani d’Eferciti, &  altri ‘TcTrlli nelle celebri Dottori ,  &  huomini llluftri ,  che in ogni tempo cren, di hanno aggiunto fplendore alia loro Patria, come più a jMWtffal pieno narrano il Dottor Antonio Bennati ,  e  Francefco ei. cafali ne’ difcorfi ,  che hanno fcritto di Montefalco ,  e Lodouico lacobilli negli Annali dell’Vmbria ;  li libri de quali fi vedono in penna nelle loro Patrie ,  Se apprettò di loro; e  come narra Durante Dorio nell’Hiftoviaadi «afa Trinci, che egli ha puhlicato.

    [image: Image 4]
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    P  R  r  M  A  . NATIVITÀ’ DELLA B.CHIARA, '  .  .  e  fuainfantia. * Cap, m. MOntefalco ,  Terra nel Capitolo antecedente deferitta, fu la Patria di Chiama della Croce, ou'ella nacque l’anno di noftra fal.ure mille ducento feflant’otto i  eflendo Sommo Pontefice Clcmgte Quarto ,  e  Vefcouo di Spoleto Bartolomeo . Li fuoi Genitori furono Damiano j  e  Giacoma, ambe** due di famiglie bonorate ,  e  d’aflai commode facoltà temporali. Hauendo elfi alla fede coniugale aggiunto U fànto timor di Dio >  procurauano con tutt’i mezi pollibili ,  fpeci&lmente col buono «{Tempio ,  far sì »  che i  loro figli apprendefTero buoni .  e  fanti cottami >  e  caminafkro per la retta ftrada dei Cielo eoo l’ofleruanza de* diuini comandamenti . :  Hebbero DaraianOj e  Giacoma più figliuoli, tra quali fi tremano nominati quattro :  Giouanna >  che fu la prima di tatti .jconfacrandofi al Signote nella fua fanciullezza >  lo feruì fedelmente fin’ alla motte morì con titolo di Beata: Chiara di cui fiamo per trattare i  fatti marauigfiofi l-Qpere Angolari: Francefco fu l'altro figliolo .  il qu?lefi fe/;e Rcligiofo dell’ordine de* Minori »  e  riufeì Theplogo celebre .  e  perfona di molt'auttorttà nel fuo ordine ;  Teodora fu l’vlcimaproie ,  la quale morì nellefafce . E  (Tendo nata Chiara .fu portata al facro Fonte nella Chiefa di San Fortunato v  in que* tempi Chiefa .parrochiale ,  e  Matrice delia Terra :  ouè fu* fecondo il rito ■crittiano >  bauezata .  . J  A  Non
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    *  .  PARTE Non prima fa slattata quefta figliuola, mentre a  pena potcua fermare le tenere piante in terra »  e  cominciaua a  proferire qualche balbutente parola, che Damiano, c  Giacoma: le infegnarono il Pater noftcr,e l'Aue Maria ,  a  piegai- le ginocchia in terra- alzar feniani gióeè al Cielo »  farli il'fegnb della fanti Croce ,  a  far r?uertnza alle facr c  invagini1, Se altri atti limili di deuotione» i  quali facilmente apprefi dalla tenera fanciulletta gli clèrcitàua con marauigliofa prontezza «egratia . !  Ghihtaall'età diquartr’abni ,  fenzapunto attender*! i  giuochi1, c  paflatempi puerili .coftumaua ritirarli ogni giorno nel più alto della cafa paterna ,  e  quiui folitaria frfpogltaua prima delle vefti reftandofene con la fola camicia ,  ancora nel più rigido inuerno ,  e  poi piegate le ginocchia in terra ,  Se alzate le mani giunterai Cielo t recitaua l’orationi ,  che haueua imparate.rron alla sfuggita »  ma per lungo fpatitr dì tempo dì tre ,  e  quattr’hore ,  inoltrando clTa in quefto', che le fue'deirotioni hauc- . nano non’ sò che di fodezza fpi rituale, fu ancora folita ben fpelfo con molta rigidezza battere ,  c  difciplinare il . fuo tenero corpiccino con vn flagello di funicelle» che^ da fe {tetta s’ hauti' accomodato^ Ettendo fiat* vngròrho fa B. Chiara portata in braccio da lua madre a  vna piazzetta »  che ftaua auanti bc ChiefadiS.-Gio: Battifta nella contrada di Cafiellara ( douehluca la cafa Damiano fuo Padre) Tenti ella vn* odore tanto foaue, che foprafatta dalla fragranza di quello', li slanciò dalle braccia della Madre» e  con frettolosi patti fe n’andò dentro a  II ’ift etta Chicfa di S, Grò: Battifta ;  nella quale maggiormCntefeneiua ricrearli dal celeftc odóre: con qucft'amorofa' inucnrione preuenne il Signore con bcnedictionc di dolcezza la fanciullecta Chiara *
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    PRIMA i 'Chiara ,  la quale con prontezza d’animo corrifponden.do aJI’inniro *qgni: giorno fi pattili» dalla^caia paterna* «efe n’andaua in quefta Ghiefa^one in vn cantoncino rigirata fpendeua i giorni intieriiopratione ,  &  accarezzandola, tjittauia lamorofo Signore le moftrp.in vifione tutti i  principali Aicvcomc hóggi fi vede/ottò il titolo di S. Agoftino. •  j A  ;  r|cor dòiempreja B. chiara àe’Jauori ,  ch’in que:  Ita Ghiera I  ’amorofo Dio conccfie alk primirie della fu» vita fpirituale ».e.pwciòpprtòjèmpre^’efla Chicfa par*  Scolar deuQ rione affé ero mentre vifte . -  Nell’età di cinquenni 4fu.vifta ^efentita la B. Chiara da. vflp ,  che fi chiapuua Giacomo d’ Vgolino da Mó- ■ tlfaicote.daUa Madre fii  piu volte nella .  campagna apma arvdar gridando <  MiferLcordia Signore ;  percotendofi jl petto eoo ricci ;di caftagne. .Gjueftivfonoi primi abozzi di virtudfc operatiom .  che aeil'jnfantia di Chiara furono ottcruati, &  indici) non ofeuri della i  futura fantità. di lèi .  '  t  -e» wmm-mm &  *'Ops> (u.I'i '3 e
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    4  PARTE TRATTANDO LA B. CHIARA di rinchiudcr/ijlaperale tentationi diaboliche. Cap. IV. NON crefcena tanto ne gli anni la deuota Verginella, quanto nel gufto de gli cfcrcitij fpiritùàli .  Nell’iflefs’età di cinqu anni, vdiua con notabile attenticme i  ragionamene fanti ,  edi Dio, de’quali fu così defiderofa .  che ben fpeflo fi feceua condurre dalla feruenre di cafa j  ouero da fe fletta fe n  andana a  i Recluforij d’alcune buone donne per afcoltare i  difeorfl fpirituali di effe >  &  i  buoni documenti ,  che le dauano 5 da i  quali ragionamenti era tanto confolata la B. Chiama, che quafi ,  mentre gli vdiua, rimaneua ettaticaiC perche il Signore le faceuafentirequeirodorc di Paradiso >  che nel Capitolo antecedente fi ditte ,  mentre s’accoftaua alla picciola gratella ,  che fiaua in quelli Recluforij ,  cominciò a  desiderare di rinchiudere anch’ella* per immergerli totalmente in quel godimgro, che s’i magma ua trouare nella Tanta folitudine ,  feruedo il Tuo Sig. -  Quelli Recluforij ,  che fi nominano in quello Capitolo,e  molte volte fi nominaranno nel rimanente di quell* hilloria >  non erano Monallerij di donnea che viueffero con Regola ,  ma cafe picciole ,  fette in forma di Romitori) -  doue in que' tempi ,le donne defiderofe feruire Dio ,  foleuano recitarli con vna ,  ò  due compagne lontane dalla cafa paterna .  Viueuano quelle donne così rinchiufe Senza Regola ,  &  habiro particolare ,  fotto l'obedienza del Vefcouo ,  e  con l'indrizzo de’ loro Confettori .  Quelle cafe erano chiamate ^Recluforij ,  Carceri ,  e Ronutorij.de in que’ tempi ve ne furono molti nella Diocefe
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    P  R  ì  M  A  f Diocefe Spoletana ,  c  fpecialmente in Montcluco ,  di Spoleto ,  &  in Foligno . ,  Nella Terra di Montefalco ,e nel Borgo di effa Terra (  che in que’ tempi fi chiamaua il Borgo di San Leonardo )  vi erano quattro Recluforij .  12 primo fu quello di S. Caterina di Bottaccio ,  così nominato» per ftar contiguo a  vna picciola Chiefa ,  dedicata a  S.Caterina Vergine» e  Martire. 11 fecondo era il Recluforio di Benedetto »  fatto edificare da quella buona donna, doue diede principio al Monaflerio di S. Benedetto, e  di S. Agn6fe »  il quale poi s’vnì Tanno x^u.con il Monaftero di S. Croce .  11 terzo fi chiamaua il Recluforio di Damiano, ilquale volendo fodisfàre al de fiderio diGiouanna fua figliola ,  comprò da Petronio di Chiara tanto terreno , che fulfe fufficiente per edificare vn picciolo ReclufoTio come a  punto chiedeua la detta Giouanna >  e  ve Tedificò con raro efempio di paterno »  e  chriftiano affetto .  Fù edificato quello Recluforio incontro all'Hofpidale di S. Leonardo; e  fu in que* tempi da elfo Damiano »  fondatore denominato il Recluforio di Damiano .  Vi £u il quarto Recluforio ,  detto delle figliuole di Felitiano ,  le quali poi s’vnirono con le Monache di San Benedetto , ediS. Agnefe. ‘ Hora per ripigliare il filo delThifloria, la B. Chiara vifitaua giornalmente, quando vno ,  e  quando Taltro di quelli Recluforij ;  più fpelTo però de gl'altri vifitaua il Recluforio di Donna Benedetta ,  Se il Recluforio di Damiano fuo Padre, doueltaua rinchiufa Giouanna fua forclla ;  e  perche con la frequenza di quelli luoghi, crefceua in lei il defiderio di rinchiuderli, lo minifertò finalmente alla forella ,  domandandole ;  e  con preghiere ,  e con lagrime, che volcfie riceuerla in fua compagnia. * '  ~  A  i  •  -  •  fife*
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    6  PARTE Diede Giouanna nel principio repulfa alla forella *  giudicando non fuffe bene fèqueftrarla dalla cafa paterna , per efler fanciulla di si poca età; raa finalmente per le replicate inft are, che le veniuano fatte dall’ilteffa Chiara . diede il bramaro confenfo, dicendole >  che ftefie di buona voglia ,  che a  Tuo tempo »  l’ha uerebbe riccuta, efortandoIaàraccomandarfialSignore. acciò per fui bontà conferuafle in lei il defiderio cosi Tanto . Quelli andamenti ,  c  penfieri di Chiara furono ofieruati dal Demonio comune inimico della falute polirà; il quale da’ principi/ di deuorione tanto feruenti, pronofticando fantità non ordinaria in Chiara »  volle con le Tue arti tentare la rouina dell'edificio fanto »  ch’ella andaua dil'ponendo .  Per tal fine dunque» hauendo prela forma di Giouanna forella di Chiara >  le apparue ,  mentre la denota Verginella (laua »  conforme al Tuo folito ; orando in tempo di notte nella cafa paterna >  e  fotto quella mentita forma cominciò à  tentarla con quelle parole .  Chiara mia »  per l’amor ,  ch'io ti porto ,  fono necelfitata feoprirti quello ,  che fin’hora t'hò tenuto celato. Il capriccio» che tu hai di rinchiuderti è  vano, fciocco ,  c  temerario ;  c  vano poiché ,  non hauendo tu più di fei anni ,  ilVefcouo di Spoleto mai vorrà darti licenza ;  volendo i  Superiori ,  che la perfona »  la quale vuole appigliarli allottato religiofofia in tale età, che difeerna il bene dal male :  c  fciocco poi ,  perche tu credi trouar nei Reduforio gulti ,  e  confolationi, e  fei molto in errore ,  aflicurandoti io ,  ch’è vana apprcnlìone ,  & imaginaticnc di chi non hà ceruello ;  ti confello forella > che in tutto quello tempo ,  che fono fiata rinchiufa non hò ancora prouato altro .  che tribolatione ;  è  temerario finalmente il capriccio ,  poiché tu non conlideri ,  che "  ,  ‘ rinchiufa
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    PRIMA 7 rinthiufa ,  che Tarai ti bifognarà digiunare ogni giorno > e  patire tutto ciò .  che può patirli ,  ti confeffo ,  Torcila mia .  che fi; non prezzalfi Thooordicafa ,  io non vortes altritnente ftar più rinchiufa ;  addio jnafcolhmente Tao vemitaxlà te ,  per darti quello faao cordìglio ,  che altre volte non mi è  fiato permeilo il dartelo ,  Con q  aedi & ■altri irioriui , procurò il Demonio j imonere Chiara dal Tuo buon defiderio .  e  poi lafciolla :  ma non Te ce colpo , poiché voltandoli la B. Chiara alTlmagine del CroctfiCTo V  c  pregandolo rinTpiraffe la Tua volontà per non errale Tenti vna voce interna, che le diffe quelle parole. Torna domani da tuaforella .  cbefaprai la naia volontà • (ibedìeya à  .quella yoce a  pena fatto giorno,Te n  andò dalla Sorella Gio.uaona -alla quale fcoprì tquaotql* antecedente jiottel’eraAUuenutotfiJfiupì all'hora Già* uanna dell’arte diabolica hauendo dati quelli auuectimenti ,  che douea dare a  Chiara Ja confermò nel TUO .buon proposto con buone >  e  Tante ragioni . Vedendoti Deraooiofcopertala Tua frode >  non per quello volle defiflere dalTiraprefa ma con no.ue arti la lento di nuouo ha.uendpdunqueprcfa.forma d’v.na dòti a  conoTcente di Chiara ,  la ritrouò vn giorno, e  con Jufinghe jepromefle grandi prono di (voltar il cuor della Tanciulia, AacxoTgeiidufiraituto,cb/jdlaiiaueaiènno, t  prudenza più dioudio che lo «foderato fì crederà, per far j’vJrimo «sforzo preteie ottener con .minacce ciò che nonhauem potuto conaltri mezii hauendo dunque fi maligno preTo Torma d’vn orrida e  fpaueotofa oonaa ,:coitumò in replicati giorni fermarli jn mezola ftrada per done Chiara .paflfaua per andate a  i  Re d ufori j  -, &  auuedendofi, che la fanciulla armata col legno «della ianta Croce, ficara pafiaua auanri l’ombra diaboli *  iica
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    S  PARTE' tica >  vn giorno ,  per aggiungerle timore ,  fe le fece auati ,  e  le dilFe quelle minacciofe parole .  Non dubitare, pazzarella, che lei >  fc tu palli auanti, voglio fare a  tc quello, che hò fatto alla tua Teodoruccia (  era quella vna forella di Chiara, la quale nelle fafee morì) ti vogl io hor hora vcciderc :  Poco ,  anz i  niun coro fece Chiara della minaccia del Demonio ;  poiché tutta coraggiofa gli pafsò auanti ,  con farli il fogno della Santa Croce ; c  nuotandoli pofeia in dietro, vidde, che fombra in fernaie tutta confida fi partì ,  entrando dentro la porta d* vna cafa >  rimanendo Chiara tutt’allegra per la vittori* ottenuta, *  %  F  r IL VESCOVO DI SPOLETO RINCHIVDE fc la B, Chiara con la B. Giouanna .  •  •  v  .. y  ;• .  /«ne-rv jmSfc '< nr.r v  Sorella di lei .  .  , ài .V-; •} :t' •  V. *• «tò?’-» -'fAv? «4*1 Cw:> •; ime ov Cai. V# .. . V  TT Auendo rifoluto la B. Giouanna di fodisfare al I  ■■■i defiderio della B. Chiara, che tuttauia moftraJL JL ua di rinchiuderli, s’andaua trattenendo per voler in ciò il confenfo del fuo Superiore .  Occorfe (  così difponendo la Diurna Prouidenza) che Monfig, Tomafo d’ Angelo, Vefcouo di Spoletp fi trasferì a  M5tefalco l’anno del Signore mille ducento .fettantaquattro per far la vifita di queU’Animc »  onde la B. Giouan^ a*
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    PRIMA 9 na con tale occafione ,  hauendo chiamate Andriola fua prima compagna ,  e  Chiara fua forella unitamente tutte tre fi presentarono auanti il Vefcouo» ai quale efpo* nendo Giouanna il fuo pio defiderio ,  e  delle due Vergi? ni ,  ch’hauea feco >  lo fupplicaua voleffc ,  come benigno Pallore i  confolarle »  con dar a  effe licenza di poter viuerc rinchiufe »  e  la fua benedittione . Ammirò il Vefcouo ,  e  lodò infieme sì fanto penfìeroj e  perche hauea egli qualche dubbio di Chiara ,  la quale era fanciulla di fei anni ,  volle particolarmente eflàralnarla; alle rifpofte della quale, accorgendoli della particolare aflfiftenza dello Spirito Santo,prontamentc diede à  tutte tre la bramata licenza ;  Anzi, per maggiormcte animarle ,  volfe egli in perfona accompagnarle al Kccl uforio ;  doue dopo hauerle efortate all acquino di quelle virtù j  che fono neceffarie per feruire perfettameal Signore ;  riceuendole r»er figlie ,  promile loro ogni te ai oiguuic ,  ukiuuiuuiv p-» *•&*— »  j   _  — aiuto ,  che dalla fua paflorde ,  e  paterna cura fpcrar poteuano :  e  finalmente lafciando Super iora Giouanna cq titolo di Retcrice»con darle facoltà di poter riccuerC altre Vergini in fua compagnia »  diede ,a tutte dj nuou<> la fua benedittione ;  c  fi parti molto edificato .  n L'allegrezza di quelle tre nouelle Spole diChrilto, per (a gracia ottenuta ,  fu molto grande, e  fpecialmenuj della b. Chiara, la quale foprafatta dal giubilo, altra non fapeua penfare ,  che ringratiare il Signore per il nefirio tanto Angolare ,  ch’hauea riputo ,  e  pregarlo .  h inferuoraffe tuttauia più nell’amor fuo .  Fu ella tane immerfa in quello penfiero »  che per vna fettimana ìntr ra »  feordatafi anco del cibo corporale »  fi contentò d  va pezzo di pane >  e  d’ vn pomo *  fupplendo nel rimanente , per il foltentamento del corpo »  il giubilo, c  contento
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    fió PARTE lpirituale dell* Anima. Pochi giorni dopo la partenza del Vefcouo »  Giouanfia ,  come Superiora ,e Rcttrice ,  hauendo chiamate le dueoMirpagne Andriola .«Chiara .con gran ftruore di fpiritoncordòloroibenefitij ,che dalla bontà di Dio Lineano riceuti, e  l’obligo dicorrifponderglieflàggerò tra gj i  altri la grafia {ingoiare di edere fiate fequeftrate dal fecolo .emefleinluogo ,  doue con si poca fatica , mediante il Dinino aiuto ,  poteoano acquetarli il Cielo. Mife loro in confideratione n  teforo della Santa Verginità ,  tanto fiimato-da Dio» e  le diede quelli fanti ricordi* Siamo *  ò figlie, e forelle mie,ftate create perii Cielo i diftaccamoci duna, dalla terra ,  per acquattarlo . Le perfone del leccio fianoda noi fuggite ,  procurando non hauer con eflefam Piatita alcuna . Si cuftodifcano gli occhi con ogni diligenza ;  acciò per elfi non entri la morte del peccato >  &. occida la povera animanoftra. 1 1  parlar diffoluto ,  il rifo fconcio, e  le burle fecol ari, lì shandifehiao totalmente da quello pouero luogo, I Peracquifiarelacontierfatione con Dio nella fanti oratione .  5’oHerui lileario daU’hora di Compieta ho all’hora di terza del feguente giorno.. Viuijtmoconmdta cautelai operiamotantoaggiufiataraente ,  come fé ogn'horafulfimoxhiamatearendeff conto detl attàoni nollre al Giudice Cimilo* "i Ricordiamoci, che tutte le cofe di quefiomando firnIcone «  per non adèctionarci a  ciò che lafciar dobbiamo. La penitenza fiala cultodia deli’i>0Qeflà,e l’alt inenz* '  ’  dd
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    PRIMA ti del cibo ferua a  noi per nodri mento delta (pirico » Quefti, e fimili ricordi» &auuertimenti diede la B. Giouanna alle fue Hinchiufe, replicandogli fpeffo, con inoltrarli ella viuo eflempio di quanto diceua . FERVORI DELLA B. CHIARA 11 io quello RccIufòriO; •  *  • F v Cap. VI. Rlnchiufa la B. Chiara, reftò conuinta d’efler tato più obijgata di corrifpondcre al Tuo Signore, quanto per la folitudme ,  nella quale fi trouaua .  n’haueua maggior conunoditi ,  8c occafionc :  feruendofi dunque dell’opportunità del luogo ,  infpirata da Dio >  fece con fé (teda alcuni patti >  con fermo proponimento d'ofleruarli fin alla morte» e  tra quefti furono fpecialmente gfinfraferitti , Di tenere la fua mente Tempre fifla in Dio per amarlo con tutto il cuore ,  anima ,  e  forze ,  come oggetto vni- . co degno di tale amore. Non mirar mai faccia d’huomo ,  e  per tal conto tener gli occhi del corpo filli in terra »  mentre *  che la neceifitJ l'hauefle forzata a  trattar con huomini .  * Obbedire in ogni cofa a  Giouanna fua Sorella ,  e  Superiora ,  &  ofleruare diligentemente gli andamenti di lei per imparare la vita (pirituale . .  -  *   ”  Ofleruare
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    Ti PARTE Offeruare il Silentio, comandato dalla Rettrice con jpgni efattezza . Guardarli da tutte le colpe ,  benché leggiere ,  e  dalle bugie fpecial mente . Macerare il fuo corpo con penitenze ,  &  afprezzc. Di non voler guflar mai di que* cibi ,  de* quali hauefle hauto defìderio; di attenerli da quelli >  che fuffero piaciuti al gufto »  e  di non voler magnar mai carne. Furono quelli proponimenti offeruati dalla Beata Chiara con molto feruore in quello Reduforio poi che elTendo ftata notata dalle fue compagne ,  non poterono fcorgerc in lei ,  fe non ritiratezza ,  penitenza ,  oratione ,  &  obedienza, e  per difendere a  qual-. * che particolarità . Obedì Chiara in modo alla Rettrice, che fe ella le ha- * iiefle comandato ,  che non fi fufle mofla di luogo ,  vi farebbe ftata i  giorni intieri fenza mouerfi punto .  Haue- 1 ira Giouanna coftutne di leuarfiameza notte per far' oratione j e  benefpelfo chiariaua ancora Chiara, alla ' quale afiegoando vn luogo particolare nelfOratorio » le diceua ,  che non fi leuafte fino a  tanto ,  che noti fùfle da lei chiamata, e  che facendo oratione penfalTe la Paffionedel signore. Riceuétte Chiara tal'ordine, some precetto rigorofo ,  &  obediua tanto puntualmente^ che fe Giouanna fi fulfe trattenuta fino a  fera a  chiamarla ,  Chiara non fi leuaua dal luogo afifegnatole ,  La tardanza di Giouanna veniuà fpclfe volte trattenuta dalla • dolcezza de’ fentimenti c  eletti ,  che neli’oratione guftaiia,da i  quali fopritfatta, rimane ua per lo più rapita JProuorono
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    PRIMA Tf Prouarono più volte l’altre rinchiufe (mentre vedeuano in eftafi Giouanna )  perfuadere a  Chiara ,  che fi leualfe dall’oratiene, almeno per pigliare il cibo uccelli? Ci« ;  ma allegando ella il precetto ddl’obedien^a ,  non ammife mai le loro ragioni »  vna fol volta per importunità d7*ndriola>neinfteffo luogo, doue fi rrouaua inginocchiata ,  prcfe vn’ouo j  il che apprefo da lei per mancamento, ne fece penitenza» e  con molte lagrime fe n’accusò in publico . hflendo fiato portato per ’clemofina a  Giouanna va pezzo di carne lecca ,  fu da lei diuifa tra le rinchiufe ,  e ne toccò a  ciafcuna quanto vna noce ;  Chiara hauendo prefa la Aia parte »  e  parendole troppo buon cibo per ii fuo corpo ,  la gettò via i  giudicando pòi hauer fatto cqtro lobcdienza »  fe ne ramaricò non poco . Fu Chiara così amatrice del filentio fpecialraente nel tempo fiabilito dalla Rettrice, che per qualfiuoglia occafione »  volontariamente non l’haueria rotto .  A  qucfio propofito fi deue notare »  che eflendofi vna volta infermata la B. Giouanna Superiora, Giacoma fua Madre, per curarla ,  e  cufiodirla ,  fi tratte*eua dentro il Reclusorio giorno »  e  notte, -occupandoli per beneficio dell’inferma facendoli aiutare ancora da chiara ,  la quale ne’, tépi del filentio per *on pregiudicare alla legge di quello ,  obediua lènza parlare .  Mentre però era chiamata» rifpondeua ,  lodato Dio ,  per la qual parola non s’intédea rotto il filentio ;  che fe inaucrtentemente »  per trafeorfo di lingua hauelfc parlato altre parole ,  caftigaua l’inuolontano errore con rigorofa penitenza, come li dirà a  fuo luogo . in quello ilteflb Recluforio entraua fpefio Francefco fratello di Chiara *  e  di Giouanna »  eifendogli permeilo .  l'ingrelfo
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    i4 PARTE l’ingrcflb i  non fola perche era dietà tenera »  ma perche defiderauano lebuonefordle indolirlo nella vicafpirituale »  comefaccuano .  Chiara contutto,: cheTingreflb del. fratello* fuffe: frequente ,  ricordandoli del. fuo patto , maialzò gli occhi per mirarlo. iniaccia ,oon fenza ftu1>ore di Giouanna, che tanta modeftia (lana ofleruando, aquale vn giorno ,  dicendo a  Chiara ,  che poteua fenza cfìfefa deH’honeftà mirar fuo fratello .che. era fanciullo^ le fudalei rifpoflo;fenfatamenteichc.co’l fratello hauea ;bifogno.di parlarli, noniUmirarlo ,  perloche non era neceflario alzargli occhi. Più rigorofa cuftodia face* aa a  gli occhi Tuoi, mentr’era chiamata alla grata, co* ifturaando femore, mentre hauea a  ragionar .con huomi:ni (ben die fune ftato l'ifteffo Padre) voltar. la .faccia al .muro, e  tenere il véladella tefta calato fopra gli occhi. Tra tutti gli efercitij fpirituali ,  la B. Chiara s’appi* ,!1 -!v ^ropofito a  quello della fanta orationcje fe| guendo.il conlcgiio di Giouanna, cominciò.ad applica* •  ilajfua méte nella meditatione della Paflione di Chrifto, iil chele riufciconnotàbil profitto.dell'anima fua • «■Cominciò in qucftUftefso iRccluforio vn modo di dorare ifpiratolcjdaBioiflt cra «chcadorauj con mille jgemiflelfioniy Maitre tante orationi iaculatorie la Mae* .  t  dà diDio^cicrcitio feguito da lei tutto il tempo di lira vfita. .  *  r. .  iìsirjy/. ' »  • l  •  ‘ *  4 A i  -4-5 ¥  +• ;DELLfi
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    P'RIM A' 7> MELE PENITENZE,. CHE LA B, CHIARA cominciò e  fece in detto Reciuforio ... Cap. VII. VefFt infcruorata ferua di Giesù ,  cominciò ne* |  teneri anni a  macerar il fuo corpo, cheancora non fentiua ribellione» con penitenze) de afprezze ftra ordinarie ,  mofsa aciò dal deli» derio, che hauca di patire per amore dèfifuo’Spofo Chri« Ne’ primi giorni )  che firmchiufe, fi fpoglio della camicia di lino ,  contentandoli di coprire il fiso' corpo con: fna foia verte di lana ,  e  dello fcapularev che folcuano portare le rinchiufe, Hauea ancora vn mantello »  del quale fi feruiua» mentre fi andauaà communicar co® I  al tre ,  &r era chiamata alla grata. Nell eti fu a  di dódici anni cominciò a  portar1 vnT aipro ciucio (opra la nuda carne •  e  gettando via i  calzerei ,  e  lefcarpc, fcaiza calpeftaua la terra? Erafoljto fa B. Chiara ritirarfi ogni notte» mentre i  altre ripofauano, in qualche luogo remoto di detto Reciuforio, doue con vn flagello 
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    li MITE dal difciptinarfitantofeueramenteidouendo elh m tificar il corpo, ma non occiderlo .  Riccue Chiara launertimcnto di Giouanna e  ne la nngratiò i  ma perche no I’hauea fatto precetto formale ,  che defiftcjle ,  fegtn tuttauia ogni notte la folita difciplma con le dette fumcelle ,  ò  con vn fcfcio d’ortica ,  onero dirou.fpme.mentre hauea fofpetto di poter effer (entità ;  la qual difcipliM finita .  prende!» il mantello di qualche *“a ’ con il quale fi copriua ,  a  fin che paffando la Rettnce, non la riconofeefle così facilmente . Douendo ella dare il debito ripofo al fuo corpo, non rolfe in quello R«luf^ioconcedetl, a  ledendo con ucapu «p^bb—    i  legno ,chc (tana nella fua cella alzato sa forma di Croce. i  i  .  Cnt,r 11 cibo fuo era pane di orto, edifegala ,  il quale fpei fe volte era da lèi bagnato nell’acqua, e  poimuoltonelk cenere: vino rare volte beuea: la mmeftra q  , veniua polla auanti ,  era da lei refi mfip'da coni acqua tifoluta di non voler fentir gufto alcuno ne cibi . Delìderofa la B. Chiara di oÉfaiurlale^e.chefih^ Cibo 5  Mentre con altro puoi follcntarti, c?nte“S“’^£ quello non l’hauerai altrimente Vna volta» elfardofi «fermata ,  hebbe deliderio di gallare vn ta .  viuanda così chiamata in que Wh(^‘h°86' ne. Siritrouaua in quello punto dentro il Keclid . fiaucefco fuo fratello ,  al quale .in ve« ded^cafciatt
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    t  K  i  snt 7? domadò vri pezzo di pane duro muffito, voISdo in quella guifa mortificare il defiderio della Tua carne ;  ma volédo ilSig. cdfolare la Tua ferua> diede a  quello pezzo di pane fapcrre di cafciata &  infieme la fece tato padrona del fuo gufto ,  che d’indi in poi in tempo di fua vita, mai più heb be defiderio di.cibo particolare; in medo ,  che fe tutti li cibi del mondo le fuftero (lati podi auanti. non hauerebbe hauto più defiderio d’vr.o .  che dell’altro . Per i  difetti leggieri, iquali furono per lo più inuolótarij faceua ella rigorofa penitéza,come da i  feguéti cali fi può raccogliere. Alcune volte per trafeorfo di ligua}& inauer téza trafgredì la legge del filétto, per il quale errore, e  per ciafcuna volta.chcs'auuedeua hauerlo comeflo.coft umana ella in tempo d'inuerno entrar co’i piedi nudi fino al ginocchio dentro va catino di giaccio >  e  ftarui tanto tépo, che hauefie a  braccia aperte in forma [di croce recitato cento volte l’oratione Domenicale . La B.Giouana,facédo vna notte lavifita delle fue Rinchiufe,trouò,chela B. Chiara dormiua ftefa in terraneo il piede alquàto fcoperto;onde hauédola fuegliata.la ripre le afpraméte. dicédole ,  ch’era atto di poca modeftia iafeiar vedere il piede nudo;& auuertilla, che d’indi in poi fufie in ciò più cauta:fi dolfe molto la B.Chiara di tal’errore,e co molte lagrime chiedédo perdono aGiouana.pro mife d'emédarfi,comefece;poiche.métre douea pigliarci ripofo coflumò poi sépre legar la velie al talo de’ piedi, ac ciò nò hauelTero più libertà di (coprirli cosi facilméce. .  Deuo qui aggiugerc vn’efépio della Virtù di lei,e della (lima ,  che faceua de gli atti di penitéza. Andriola fua cópagna era alquàto di proprio parere, no credédo fubito alla Rettrice,come douea; per lo che fpelTo era mortificata co pcnitéze publiche,le quali, acciò co meno fallidio le faceflc >  volea la Rettrice,che Chiara le futfecópa? '  v... '  J    V" B  gna
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    H  f  A  R  T  E gna, còme colpeuolc.in tutte le.penitéze,- che faceta Atf driola nel che fi moftrò così prora la B. Chiara, che no ricusò mai penitéza alcuna.àzi per il guftoiche letiua L’ani aia Tua in farle.ptegòla Rettrice,che]ogni volta volea.dar pcnitéza ad alcuna colpcuole »  volelic anche 'dar Tifteflk penitéza a  lei, della qual cofa fu có‘ molto fuo gufto efau dica;e cosi fino a  tanto, che fu eletta Superiora, fu cópagna nelle penitenze di tutte le colpeuoh, con frutto dcil; altre rinchiufe ,  le qualummirauano tanta virtù . I  L  SIGNORE CONSOLA CON SENTIMENTI Cclefti la B. Chiara . Cip. vili.. Molte fono le firade del Sig le quali dal SatoPro feta furono cófefsate ftrade di mtfericordia »  e di verità»per lequali laDinina bótà guida Pani me da lui create, acciò arnuino al pofscfso dell eterna felicitàjtra le quali dalli Sari, e Maeftri della vita Tpirit uale viene annoucrata la ftrada delle cófo!ationi,e fentimenci foaui che comunica Dio a  molt’anime nella sata qrationeiacciò co qucft’amorofo ftimolo corrano velocemete a  quel fegno di maggior perfertione.che riftefsoDio,dcfidera.Per quefta ftrada delleDiuine cófolationi fè carni nare il Sig.la séplice, fic innocente Chiara fua fedeliifima Spola nel principio deYuoi feruori,dàdoIc a  gufiate quel l’abondaza di piaceri, che tiene nafeofti per quell anime* che in quefta vita l’a manose cercano con Tanta sépheita. Mentre dunque Chiara fi ractteua aU’orationc pec.ordinario l'anima di lei fentiua vna dolcezza tanto foaue, &  vn feruore così vehemente »  che auampando l’anima # languiua ,  c  mancaua il corpo ,  non potendo foltenerc fiamma cosi ecceifiua ,  e  cercando ella qualche fuaporamento ,  vfciua dall'Oratorio (  le il precetto di Giouan04 non{l'hauefse teuuta; c  aedorcicpilo »  ouero nel pie* '  V  “  -  -  -  ^
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    t  prima t? dol chioftro del Reduforio >  alzate le mìni ,  e  la faccia ^al Cielo, sfogaua i  Tuoi affetti verfo il Signore. c
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    ss >  *  K  T  t .  _  . tura trétiar nel euor di lei vn minimo affètto '  L’auuense ancora in quella vifione .  che partendoli il Fanciullo da Chiara ,  fi Tenti quali rapir dolcemente lamina, e’1 cuore -  e  fermarli con tutto l’affetto nell’amato Giesù. Quella vifione più volte le fu moftrata, nella quale il Db* nino fanciullo ,  quali fcherzando con Chiara ,  fi partiua dalla Tua Santiflima Madre i  &  andaua a  lei» e  da lei di nuouo tornaua alla Madre .  allacciando Tempre più, con quella Toaueinuentione, il cuore della Tua nouella,e diletta SpoTa . Teneua Tpeffo Giouanna ricordato alle Tue diTcepole la Paflìone del Saluatore »  eTortandole alla meditatione di elTa »  acciò con Tefempio di Chrillo crocififfo apprédeffero la Todez za delle virtù .  e  praticaffero la mortificatione delle paflioni.Chiara fi diede molto di propofito a  quello Tanto efercido *  occupandoli giornalmente nella contemplartene di Chrillo crocififfo ,  c  perche ramina Tua ne riceueua notabil confoladone ,  le venne defidcrio domandar al Sig. che lefaceffe vedere tutti li mifierij della Tua Pacione ,  per poter con tal villa meglio internarli nella cphtemplationc di effa. Con tal penfiero dunque, accollandoli aH’oratione, no prima manifellò il Tuo defiderio, che Dio .  il quale eTaudiTce le preghiere de gli humili ,  e  de' femplici ,  fece vedere alla Tua bpolà in vifione imaginaria tutta la dolete Hiftoriajcom incedo dalla cena legale ,  fino alla Tepoitura .  InteTe ella le voci Tacrileghe de gli Hebrei ,  &  il tumulto ,  che fecero nelle finagoghe ,  nelle piazze, e  nel Caluario; vdU’amo-; xoTe parole di Chrillo ,  che diffe nella Cena, nell'Orto, peri tribunale nella Croce; vidde l’abajidqnamento de' diTcepoli ,  l’angofciofo fudorc di Chrillo nelP i  fiÙ (trapalai i  che foffri per la crudeltà dc'j
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    /  "  PRIMA il foldari nella prefa, &  in diuerfi tribunali :  vidde la pe» nofiffima crocififfione ,  la Madre del Crocififfb anguftiàta.il Corpo innocentiffimo di Chrifto lacero, ferito, fquarciato da i  flagelli ,  dalle fpine ,  da i  chiodi, e  dalla lancia. Penetrò fin dentro il cuore di Giesù >  e  di Maria ,  &  intefe i  dolori interni, che fentiuano nè’ loro cuori ;& in fomma non fucceffe cofa in quella lacriraoft Hilloria ,  che non le luffe moftrata >  e  comunicata .  Nel fine di quella vifione, Tenti vna voce nel Tuo interno, thè le dille, Chiara, hai bora veduto la Paffione del tuo Giesù >  &  tutti li fuccefli di effa ,  come fe a  punto ti full! trouata preferite nel tempo, che fucceffe. Rimafela B. Chiara per tal villa tanto accefa nell’amore del Tuo Giesù, che per auanzarfi maggiormente nril’amor fan: to di lui ,  &  àccio lè rimanelfc più viuamente impreffa nell’anima l’amarefcfca /Iella fua paffione, domandò df nuouo eflcr fetta dégna di tal villa. Grafia, che le fu conceda ogni volta ,  ch’ella volfc »  per molti anni continui .  : ' Effendo la B. Chiara in età còniieniente, giudicò Giouanna ,  per vedérla tanto illuminata da Dio .  che fi potéffe communicare ;  onde vna mattina ,  che doueano comunicarli ialtrte Rinchiufe ,  le dille .  che s’apparecchiaffe per riceuere il Signore nel Santiffimo Sacraménto infieme con l’altre :  Tenti a  tal noua ecceffiua allegrezza la deuota Verginella >  e  retiratafi in vn cantoncino,Tcordàta di Te ftelTa,s>immerTe nella contemplatione del Satiffimo Sacramento »  penTando alla grandezza della Diurna bontà, che tanto amorofamente comunicò uà Te Hello all’ani me fedeli, coperto fotto quelle facrofance ipecie .  Venuto in tanto il Sacerdote, che douea comunicare Giouanna >  chiamò Chiara »  che venifle coll’ al tre   g  3  "  alla
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    lì PARTE fila comunione» la quale periagra brama »  ch'inveì d* arriuare alla Sacra menfa >  corfc sì veloce, che fi fcordò dì prendere il mantello ,  foliro a  portarli in fimil'attione dalle Kinchiufe ;  la vidde Giouanna ,  la quale »  volendo in vn tempo mortificar lei ,  per darle occafione di merito ,  e  nella mortificationc di lei inftruir Taltre, le fece afpra riprensione ,  tacciandola di trascurata »  di poco modella >  e  d’indcuota ,  proibendole per quella mattina la Comunione .  Reltòla B. Chiara a  quella no afpettata prohibitione confufa ,  e  Sopra modo dolente ;  riputandoli però degna di mortificationc ,  vincendo gcncrofamente fe Iteffa >  fi buttò proilrata in terra, e  dille fua colpa del mancamento j  e  dopo hauer ciò fatto ,  fi ritirò in vn cantoncino deU’Oratorip, e  chiufa nel fuo mantello »  che Subito prefe con mpltè lagrim^accufaua apprclfo il fuo Spofo la fua negligenza ,e trafeuraggine »  prega do la fua bontà ,  che non mirando il fuo demerito voleffe Sodisfare con qualche confolatione la Sua brama ,  &  il defiderio.chehaueuadi vnirfi Seco :  oraua con taleaf* fetto la B. Chiara ,  che non potè la Diuina bontà tratte-, nerfi in efaudiria :  onde apparendole informa di gratiofo bambino Se l'accollò, &  abbracciandola, baciollain fronte ,  &  asciugandole le lagrime ,  riempì il cuor di lei di giubilo di Paradifo . Con occafione di quanto hora fi dice, deuo aggiungere >  che nel fecondo Reclutano ,  efiendo vna volta chiamata alla Comunione da Giouanna ,  ella fi fcordò. .  pure del manto -  perlochc riprefa ,  prohibita d'accoftarfi alla communione »  come l  'altra volta ,  tutta dolente li ritirò nella fua cella ,  e  quiui sfogando i  Suoi lamenti c5 il fuo amato Chrillo ,  lapparne egli ,  accpmpagnato da numerofa Schiera d'Aogioli »  veli ito con tubici lacerdo^  tali.
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    PRIMA ij raii ,  &  accollandoli alla Tua ferua, di Tua mano communicolla.riceuendo Chiara in tal punto quella confola* tione ,  che ciafcuao può imaginarfi , LA B.GIOVANNA F  AURICA NVOVO Recluforio ,  oue va ad habitare con le lue compagne, e  per tal conto vicn perfeguicata . Cap. ix: >TTJ J  ffcr> LA fanta vita di Giouanna ,  e  delle fue prime co-’ pagne haueua dato sì buon odore al Popolo di MontefaIco,che molte Vergini defidcrofe di rinchiuderli per feruire al Signore pregarono Giouanna voleflTe riceucrlc nel fuo Recluforio per compagne ,  e  fi* gliole. Non parue bene alla B. Giouanna dar loro re* pulfa ,  dopo che fi fu accertata della prontezza dell’animo loro . Già le Rinchiufe arriuauano al numero d*ottò, &  erano rinfraferitte. Giouanna di Damiano, Chiara di Damiano, Andriola ,  Totnafa d* Angelo »  Marina di Giacomo, Paola di Gualtario ,  Illuminata di Giouannello »  Agnefe di Tadione ,  tutte da Montefalco .  Quelle otto Vergini per la picciolezza del Recluforio ,  pareuano più tofto lepolte ,  che rinchiufe, onde pariuano notabilmente ifopr’a che penfando la caricatlua Rettrice andaua degnando d’ingrandire il Recluforio ,  ouero di farne vn’alrro più capace .  Per rifoluerfi dunque, &  ap.  pigliarli a  quello »  che Dio hauefic voluto >  fece far’oraB  4  *" rione
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    Ì4 PARTE rione »  e  la fece ancor lei ,  acciò il Signore fi degnale in quello inoltrarle la fua volontà. Si compiacque la Diurna bontà di confolar la fua ferua.; onde apparendole , Iedifie,chevoleuafifabricaffenuoua cafa> &  in quel luogo appunto «.dou’ella tra poco tempo hauefle veduta vna Croce »  a  piè della quale faceuano dimora alcune Vergini ;doue poi ella con le Tue cottipagne fi doueflc trasferire .  Confolariffima Giouannaper la gratia ottenura ;  e  feguitando la fua otocione »  vidde vn giorno Topi a  il Colle di S. Caterina di Bottaccio vicino le mura della Terra di Montefalco vqa Croce di bellezza incóparabile tutta tempeftatà di gioie a  piè della quale (  come le ha ueua detto il Signore) faceuano dimora buon numero di Vergini. Quello Colle fopr’il quale fu ve* ducala Croce ,  era detto; di $. Caterina di Bottaccio per vna pigola Ghieletta dedicata a  S. Caterina Vergine ,  c  Marcire ,  che vi fiaua >  e  per vn ponte »  che fin a? giorni noftri fi dice il Ponte di Bottàccio ,  vicino all* porta della Terra ,  detta di S. Agoiiinoc- .  . r '  Accertatali Giouanna dei Diuino volere ,  conferì co il Confefiore ,  e  con le fue compagne» come ella rifolueua di fondare nuouo Reclusorio nel Còlle di SJ Caterina (perche cosi credei» fuflè voler di Dio (  tacque* però ella la vifione hauta) confentirono il Confefiore, e 1  altre Rinchiude al difegno ,e rifolutione di Giouanna ; Se hauendo meflòinfieme quel poco danaro, che potè-; rono ,  comprarono il lito vicino alla Chiefe ,  e’i Reclu-' forio di S. Caterina .  •  Non prima fi diuulgò il penfiero di quelle pouere Rio chiufe ,  che molte pedone molfe da cuor maligno ,  co-; minciarono a  calunniare l'opera di Dio »  e  le lue feruc . Alcuni dicemmo ,  che Giouanna >non haueua altro mo- " -  tino
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    PRIMA ^ riuo in tefta ,  che di fuperbi| ,  mentre pretendeua fondar Cafa Religiofa per acquiflar con tai fabrica titolo di Fondatrice» &efler chiamata Maeltra di vira fpirituale . Aggiungeuano .  ch'era manifedo fegno della fua poca Virtù >  e  delle compagne di lei »  mentre cercauano fito migliore »  e  cafa più capace; cofa ,  che non conueniua a donne, che profeffaua no penitenza. Altri poi d'ingegno più eleuato fpargeuano voce »  che fe fi lafcjaua fon* dare la nuoua cafa ,  farebbe (tata la rouina di tuttala Terradi Montefalco .  Difconreuano quelli politici in tai modo :  fe quelle donne fanRo cafa ,  e  collegio ,  vo», ranno viuere ,  &  effendo elle poucre ,  toccarà a  noi proluderle di tutto il neceffario ;e fe a  forte la cafa farà fatto Monafterio »ecco il pefo perpetuo .  Nel numero di Colloro vi furono anche perfone religiofe ,  che faceuano quella induzione :  non mancano nella nollra Terra caie religiofe.che hanno già il pòfleflb della buona opinioneife vengono qùcftedonnicciuolé con le loro lpiritualirà appaienti ,  tiraranno a  fe gli occhi del popolo ,  amico di acuità ;  &  ecco difcreditate le cafe antiche >  e  pregiudicato alla loro riputatione.; Quelle erano le voci j eie ragioni de’ ùialigni, con quel di più ,  che potea ve-, aire da animo appalfionaco ;e perche le calunnie , erano publiche >fu neeelfario addunare publico Conlìglio,per pigliar fopra tal nouicà opportuno rimedio, nel quale preuaiendo gl emuli delle poucre Kinchtufe, fu decretato i  che fi mandalfe perfona a  poli) al Rettore del Ducato (ch’era in q«p’ tempi Filippo della Vena Napolita-. ae Conte della Cerra )  acciò in nome del Publico gli facefie inflativa >  che con la fila auttórità ieualfe il fico copiato a  Giouanna ,  c  le prohibifle il fabricare altra cafa; fu deputato per tal cóto Scr Giacomo di Mallro Pietro^ '  "  i- •  '1 vno
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    li PARTE vno de gli a  liner far ij ,  il quale fece quanti) gli fu ordinato *  fenza ottenere cofa, che defidcraffe »  hauendo il Rettore del Ducato feoperto la malignità del fupplicante. Vi fu nel numero di quelli auuerfarij ,  vno, il quale confidato nella fua potenza, osò di andare a  tròuar Gionanna »  c  le fue compagne ,  e  feiogliendo la lingua alle eialediccnze >  difie loro quatc contumelie dir poteua vn huomo veramente diabolico ,  lafciandofi trasportare in quello tant’oltre ,  che nccdfitò vn altro »  che iui fi trotta ua prefente a  rifpondergli ,  pigliando a  difendetela caufa deirinnoccnti.con qucll’ifteffi termini con i  quali veniua ofifefa ;  e  farebbe ancora pallaio più auanti col mettergli le mani addoffo fe le preghiere di Giouannai non lo tratteneuano >  difpiaccndole oltre modo »  che per fua cagione» c  delle compagne» venifle ofifefa alcuna perfona .   '  l7* -  <  * Sm quà arriuorono gli oltraggi diabolici,» quali, cofidcrata la poucrtà delle Rinchiule .  la debolezza del feffo e  la potenza delli perfecutori,erano più che fufficicti nò Colo a  sbigottir quattro donnicciole, ma a  farle totalmente defillere da 11‘imprcfa- cominciata. Ma com£ Sucllc ,  che non cerca uano fe (lede, ma la gloriaci Dio, contentauano Rare efpofte alle malediccnzcv c  perfecutioni di tutti ,  non celiando per quello di profeguicc la fabrica già cominciata. Anzi per inoltrarli tanto piu coraggiole ,  c  che non prezzauano l'arti del Demonio » c  per dar anche campo al Signore »  nel quale haueuano collocata la loro fperanza •  che opcraffe in effe gli effetti della fua potenza; non prima fu coperta mez a  cala, che vi andarono ad habitare . A  quella rifolucione ,  flupiti gHltcSi auuerfarij, e  refi capaci gli buomini prudenti» fi come quelli fauorirono
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    PRIMA Tj l'opera i  e  la fecero abbracciare il Publico ,  che fu poi fcmprc difenforc di Giouanna,e del fuo Recluforio ;  co* sì ammutirono quelli eoa molta loro confafionc >  e  vergogna. LA B. GIOVANNA CON LE SVB Compagne folfrifcono molti difagi in quella auoua cala ,  c  la B. Chiara dà efempio della lua carità . I 1  <  J Ca f  X. NON prima le felici Rinchiufepofero it piede nel nuouo Recluforio {che fu circa gli anni del Si-, gnof c  i  a 8 1. fete anni dopo i'ingrdfo della B. Chiara nel primo ned uforio )  che cfo rute da Giouana loro Rettrice ,  rinouarono il buon desiderio ,  già conceduto di feruire con ogni purità di cuore il Signore ,  offerendoli co totale raflegnamento alla difpofitionc della fua fantiffima volontà . Ne i  primi giorni >  thehabitarono nella nuoua cafa i, hebbero occauonc di patimenti cftremi .  poiché vn’arvno intiero furono necefHcatepruuare l'inclemenza dell*. Acre ,  eflcndo la cafa meza (coperta, efpofte per tanto l'eftate all! cocenti raggi del òoie ,  c  i'inuerno abbattute dal rigore della Ragione . Et oltredi ciò, per la loro eftrema pouerti ,  no potettero a  fufficicnza (ouucnircle loro neceffip, per la penuria del cibo ,  e  molte volte fi ridufsero a  cibarli d  herbe ad vfanza de gli antichi Eremiti della Sacra Tebaide. •' S’aflfligeua
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    S« PAR T  E S’aftligeua oltremodo Giouanna,mentre vedala i  patimenti delle fiie compagne, c  non potendo ella fouueIjire a  gli vrgenti bifogai »  nè dare il compimento neccffario alia cafa >  come hauerebbe voluto >  dolcemente li querelaua con il fuo Signore, domandandogli aiuto in tempo di tanta necelfità :  c  fpcffe volte chiamate^ le Rinchiufe ,  con feruenti parole PefTortaua al patire >  animatole con Tèfempio di Chrìdo crocififfo .  il quale volendo per noftra falute venire al Mondo ,  elefie per luogo del Tuo Natale la Spelonca di Bettelemme ,  efpofta al rigore deU’inuerno ,  con gran patimenti ;  e  viucndo poi nouero ,  e  bifognofo ,  nel Monte Caluario finalmente volfc prouarereftremodèllepouèrtà, e  delle mirerie, morendo fopra vna Croce .  Figlie ,  c  fòrelle (diceua Giouanna) è  cofa ragioneuole,che per imitare il noftro Spofo Giesù »  con partenza ,  &  allegrezza fopportiamo le prefcnti necefliti .  ,  \ Le parole di Giouanna, &ilviuo efempio dnei,e della B. Chiara daua tàl’anirao a  tutte le Rinchiude, che non fi fcntiua tra di loro chi fouerchiamente fi querelaffe i  anzi confortandofi infieme godeuano nelli partmety- ^ tl Vnel l’afprezze del freddo fentiuano il caldo del Ditti- > pò amore »  e  nelli cibi infipidi ,  guftauano la manna dei Cielo . La B. Chiara, come quella, che haueua più lume dell* altre, molto più ancora s‘auuanzaua nel patire ,  e  nelle * virtù. Haueae(Ta> come fi diflfe .vna fola tonica, con il , mantello per ordinario: a  quelle vedi hauea aggiunta vn’alcra fottana di panno affai groffo e  vilè rappezzata con pezze di molti colo# .  per ripagare il freddo alle fuccompagne. contentandoli di quefta vede così vile, ^dla
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    PRIMA iieiTe permeilo ,  c  la tonica ,  &  il mantello Io dada all’alt tre ,  che, come effa diceua,n’haueano maggior bifogno, eciòfaceuacon dimoftratione di tant’allegrezza ,  che ben fi feorgea la Tua fuifeerata carità »  &  il gufto, che ne’ propri j  parimenti Tenti ua . Il Ornile faceua nella menfa comune, poiché fi priuaV na Tempre di buona parte della Tua portione »  e  la daua a Snella ,  che lei giudicaua haueme più bifogno ,  rettane oTene confolatiffima nell’eft remo de’ patimenti . LA B.CHIARA SI FA* DEPVTARg Semente di caia ,  e  dopo alcuni giorni :  .  ;  •  m •  1  ■  ’  ■ le vieti prohibito . «kn 4. Vr    I Gap. XI. crn; Glouanna fondatrice del primo ", è  del fecondo Recluforio ,  hauea penfato viuere di quelle ca* rità ,  che la pietà de’ parenti ,  e  d’altre caritative perfone haueffe Tpontaneamente offerte i  ma moltiplicato il numero delle Rinchiufe chcin quello fecondo RecIuTorio erano lino a  venti •  fu forzata mutarli di .parere. Configliatafi per tànto con Iddio nclforatione ,  con perfone fpirituali ,  e  con il Tuo Superiore ,  fece rifolutione di mandar cercando le neceffarie elemofine , e  di deputare a  quello effetto alcune delie fuecópagne . Sentita dalla tt. Chiara quella rifolutione .  per defiderio d’efferc deprezzata, per riccuere qualche mortifìcatione.e per far infieme quell'atto di carità» domandò d’effer raeffa nel numero delle feruemi, e  perche Giouanna
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    30 PARTE uanna era in ciò renitente, per mezo del IoroConfcfforc (  ch’era all’hora fra Mariano da Colfiorito) ne fece jnftanza appreffo Monfig. Vefcouo ,e con gran fentimèto più volte ne pregò fuaforella ,  la quale finalmente, concorrendoui la licenza ,  e  benedittione del Vefcouo , condifeefe al fuo volere .  affinandole per compagni Suora Marina di Maeftro Giacomo da Montefalco . Fù grande l’allegrezza di Chiara per effere fiata deputata Temente ;  offitio ,  che in que’ tempi era riputato molto vile i  e  mentre di ciò con affettuofa oratione ne ringratiaua il Signore rimafe in ratto ,  totalmente alienata da’ fenfi per buon fpatio di tempo . Il modo >  chetenea nell'andare per l’elemofine >  è  degno d’efTer notato .  Auanti. ch’ella fi partiffe di cafa.fl preparaua con l’oratione «  nella quale alzata la fua mente a  Dio »  gli domanda ua gratia >  che le chiudette gli occhi, a  ciò .  come hauea deliberato, non s’incontraffe a* v, edere faccia d’huomo »  nè altra vanità ,  e  che la facefle degna di qualche difprezzo per fuo amore, nella quale oratione rimanca Tempre in ratto per vn poco di tempo, il quale finito »  e  domandatala benedittione alla forella, e  Superiora ,yfciua di cafa eoa molt’allegrezza . Per la ftrada fi chiudeua talmente nel mantello, che non era poflibile potcfTe ,  nè vedere ,  nè effer vifta ,  contentandoli di mirar folo quella poca terra ,  che calpeflaua co’ piedi .  Coflumaua andar Tempre auanti a  fuora Marina fua compagna >  tanto però >  che potette effer da lei veduta, e  quello lo faceua ,  non folo per riceuere ella le parole ingiuriofe, che da molte perfone le yeniuano dette ,  ma anche tutto il pefo dell’elemofine. Mentre riceueua la carità, s’inginocchiaua in terra; benché vi futtc fiato il fango »  e  pigliandola con la mano coperta •
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    PRIMX $7 còperta dal manco la baciaua e  poi proftraca ,  baciata la terra ,  ringhiando in queft’atco Dio, pregandolo per il benefattore >'& infieme mortificando fe ftefla . .  Non volfe mai entrare in cafa d’alcuna pedona, ben-* che per la ftanchezza cagionata dal viaggio >  c  dal pefq* alle volte hauclfc hauto necelfità di ripofarfi . Vna volta ritrouandofi fuori- vicino ad vna Villa di Montefalco »  venne vna groffa pioggia ,  che forzò le perfone »  che ftauano per la campagna .  a  ritirarli con i  loro animali fottovn portico .  Accennò fuora Marinai che faria fiato bene ritirarli nel detto portico ,  per non li bagnare :  ma la B.*Chiara .incendendo il ridotto delle genti »  che vi era »  non volfe in alcuna maniera ,  dicendo alla compagna quelle parole .  Sorella mia »  non è  bene ,  chenoi pouere Rinchiufe andiamo ,  doue fono tante genti » potendo portarpericolo ,  ò  nel vedere »  ò  nel fentire di pregiudicare all* honeftà; e  così più prefto volfe patire quella pioggia ,  che metterli a  rifchio tale . Ritorna ua voiontieri a  quella ‘.cafa ,  doue vna volti era ftata mortificata »  volendo con il riceuere tali mortificationi ottenere vittoria di fe ftefla, e  fopporca're qualche ingiuria per amor del fuo Signore. ■. Ritornata a  cafa con rdemoGne ,  diceua alle fue copagne. Sorelle» ecco la carità, che ci manda il no^ ftro Dio »  ringhiamolo di cuore ,  e  raccomandiamoli quelle perfone »  che ce l'hanno data .  . Dentro Io fpatio di quaranra gi9rn* »  volte la B. Chiara vfcì a  cercare rdemofine. e  fui anno del big. mille ducento orcantaquattro, e  Tempre le occorlero quelli ratti ,  che diccuamo ;  anzi tuttauia crcfccuano; aiiuedendofi fuora Maria, die per rifteffaftrada andana quafi rapita per la grande appUcàtione dela. lui
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    ,, PXKTB mente; onde riferito ciò a  Giouanna; é  dubitandola Rettrice ,  che non rimanere in eftafi per le ftrade, le fece precetto ,  che più non vfeiffe per tal conto, e  che mai più parlaffe di andar fuori alla cerca dell’elemofine .  Sentì con molto dolore Chiara il comandamento ,  tuttauia * come obediente, fi quietò, reftandofene confolatiffima> e  così da quello tempo per tutto il rimanente di fua vita mai più vfcìdi queftacafa. ,  •  . Dopo riceuto il Precetto ,  non perciò .Chiara tenne fe fteffa in altra (lima >  che di feccia ,  e  però [con vero feritimento d’humiltà €  di carità infame, faceua tutti gli offitij più vili di cafa , occupandoli di continuo in fpaz2arla ,  in feruire nella pouera cucina ,  e  menfa ,  c  perche la carità può tutte le cofe, molte volte con la calcina andaua rifarcéndo ,  e  riparando le pouere celle ,  &  habitationi del Recluforio, ilche faceùa con. tal’affetto ,  che pareua giubilate ;  onde interrogata molte volte ,  perche fi occupaua in quelli vili efercirij ,  potendo [molti di elfi lafciarli fare aH’alcre ;Yifpofe, mi difpiacé non poter legare a  tutte la fatiga, acciò effe haueffero comodità di . attendere più aH’pracione. * ■  ■  r  ■ PERDE LA PACE, CHE J1AVEA GODVTA &  entra in vna graue battaglia . Cap. XII. •  /  i' k,'
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    PRIMA J J per la continua eleuatione del I  afua ménte a  Dio ,  e  per gli efercitij di penitenza ,  che faceano dar cheti li moti! irragioneuoli del fcnzo della portione inferiore ;  onde parea »  che in lei non hauelTe peccato Adamo .  i Ma il Signore ,  che voi ea addottrinare quella Aia fer-i ua per falutc fpirituale di molti ,  e  darle occàGone di gran merito ,  permife ,  che da terribile ,  moietta .  e  lunga guerra de* vitij futfe trauagliata »  e  combattuta . Vn giorno dunque ritrouandoG la fi. Chiara in camera con suor Marina Copra nominata ;  ragionando di cole fpirituali >  venoe a  dirle quelle ,  ò  fomigiianti parole . Quanto è  liberale il nollro Dio,cariflima forella ,  quanto è  buono» poiché conamorofa liberalità concede a noi tutto ciò ,che gli domadiamo .  A  me vililfima fui ferua fa- yedere tutta la CuaPaffione acerbilfima ogni volta .ichejyogl io ;  glorificamelo dunque ,  e  quanto più pofljamo., facciamoli. grata. feruitù in quello Canto luogo (  Per la Cpa innocente Cemplicitàcredeua Chiara» * che ciaCcuna monaca godelTe quelli fauori ,  che godeua lei ,  e  che Dio eCaudilfe Cubito l'altre »  come lei )  Rifpofe aU'hoja suor Nfcrina.é vero quanto voi dite, e  deue il Signore effer Cedei mente Ceruitoj ma io (  foggiunfe ) non prouo in me quelli Cauori Equini, nè fono data fatta mai degna   hor sò bene ,  che quedo viene» c  per colpa de’ miei peccati ., e  perche non hò quella viua fede; »  che hauete Voi;, A  quede parole redo Chiara alquanto (opra di f$,$t in vn Cubito le venne vn picciolo penfìcro di propria dima .  e  di vanagloria ,  che il Signore fauorilTe lei più deU’aUre,come in progrelfo di tempo, +  ‘  ‘  C  lei

  

  
    Page 69
    

  
  
    The text on this page is estimated to be only 24.59% accurate
    li PARTE lei fteflfa maaifcftò «accufandofenc con molto dolore ,  e lagrime/. 20 »Ij A  pena fi trattenne per breiiiffimofpàtio: idi tempo i liti 1  penfìero ,  che permettendolo il Signore, -Cominciò ai fcatire la repugnanza,thé fwtfiotldifiario funi fare la parte fenfuale alla ragione »& in vn fubito /carenato l’Inferno con diabolica fuggcftiones’apprcfearò alla mente di lei ogni vitio >  che può dominare creatura ragione** uolej e  nel medefimo'. punto priuata della chiara villa della Palone nella qualetanto godeua il- fuo fpirito, fu lafciata nella femplice confideratione dell’intelletto > e  nel fatigofo efercìtio delle tre potenze dell’anima ,  a
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    Frimài Per dar qualche faggio delfartc diabolicai che 1 ’a fiuto inuentò per fare inuilupparc la B. Chiara ne’ fuoi lacci, fi noti particolarmehte quefro .  Vna volta il falfo ingannatore >  hauendo prefa fprma di Crocififso ,  pretefe darle ad intendere ,  che efso era il vero faìuatore mor to in croce per lei ,  e  per tanto richiedeua per pegno di .quell amore ,  che efsa diceua portarli i  atto mhonefto. .del quale con ogni pofsanza la tentaua: .il tutto però indarno, fupcrando la diuina grafia nella confwnza 4» Chiara. Moftrò il Signore alla fua ftdelilfima ferua più volte durante il conflitto »  ch’ella era poffa .  come berfaglio j^rCttC ‘ .  Ve,deua prima il Demonio, il quale armaro di fa.e,rtq infernali ,  l’auuentaua contro efsa ,  Se in cialcuna faetta fentiua mofiui di tentationi ,  c  particolarità di qualche vitio .  Softenute per vn tempo le diaboliche laettejl Angelo del Signore, con faette luminofe,e chiare fioccate al fuo intelletto l’illuftraua in modo, che non folo feopriua il veleno delie faette infernali »  e  la bruttezza del vitio ,  che recauano,ma.la falutc, che porta uano le faette del Cielo ,  e  la bellezza della virtù contrana .  ,  . , A  Età glande falli dio *  che fì prendeua Chiara in quello contralto ,  non potendo jonrìre ,  che al fuo cuore, tanto defiderofo di purità ,  e  di lantità s’apprefentalTero viti j ,  e  peccati tanto enormi ,  de’ quali ,  nè meno hauerebbevoIuto.faperneilnome:efe bene l’Angelo dej Signore non l’abandonaua punto, illuftrando il fuo intelletto in modo ,  che non folo con'oTceua la bellezza della virtù »  ma s’accorgeua che sbandito il vitio dal fuo cuore ,  vi refiaua la virtù ;  nondimeno no fapea a  pieno intendere ,  «o me potette il Demonio tentarla .  C  a Onde
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    *3 5  PARTE -  Onde crédendoli ,  che la colpa veni Afe pet non hauer il Tuo corpo ben mortificato ,  fi mifé a  trauagljarlo tanto con diicipline *  e  con attinenze, che fu tenuto a  mira* colo >  come non redatte priua di vita .  Venute a  termine tale per tanta aufterità cht le parea quali non hauer più corpo congiunto att'anima, ma che il corpo fuo futte com'vna vette che coprii» l’ mima, ouero vn’ombrai poiché era diuenrato cosi freddo ,  &  inhabile a  riceuerc d  caldo di fuori »  che fe fi futte metta fopra le brade p et qualche poco di tempo nqn hauer ebbe pentito calde alcuno, ' Mentre durò il conflitto ,  fi reputò Tempre la B. Chiara donna molto peccatrice ,  e  miferabile je ft bene molti o.onfeflòn ,e Padri fpirituali, con i  quali conferma il fuo flato ,  l’afficurauano ,  ch'ella ,  non folo non era peccatrice ,  ma donna di gran virtù per la virile refiftenaaì che faceua a  sì grandi affalti ;  c  che il Signore l’hauct metta in quello flato, acciò haueffe occafione di merita* re affai; non pcteuareflar pienamente capace di quello loro giudirio i  non intendendo perfetta mente ,  come potette in vq’anima cttcr vero amor di Dio ,  c  tentatione .  * Vndici anni duro la battaglia ,  altrettanti reftò priuà delle fué vifion» ordiHariedi Quiete ;  re cereo àlcuftc poche, con le quali il Signore in quello termine volle confclarla &  alcuni ratti che giornalmente bebbevent'an* pi auanti la fua morte, come finotara a  fuo luogo, la (urti quelli vndici anni ,  fece orationc continua a  Dio# che le rcttùuiffc la primiera pace, | ’r '  4  ’ t  ■■ ■  V. -  -i, -  J.    -  -  ,j.«. •  >  .  »  ■  r  n* >  ■  ■  .Mi *  ‘  ‘  •  j.ì'M es ■  >,»- 7) V  y M*\ %  GERARDO
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    [  PRIMA *  CERAR SO VESCOVO DI SPOLETTO) X  dà la Regola di S. Agoftino alle Rinchiufe , c  dichiara Monafterio il Rcduforio ,  del H  quale c  fatta AbbadclTa Giouanna [’ Capi XIII. ER’A tanto moltiplicato il sumero delle Rinchiufe ,  che fu da molti giudicato bene ,  per vederli la loro (labilità ,  e  dileguo di perfeueranza, fi pi* gliaffe in quella cafa modo di viuere regolato, e  la Congregartene fìauelTe forma di Congregatane religiofa ,  e di Monafterio, aciò fi viuefle in ella con vniformitàde coftumi ,  di Regola ,  e  d’habito .  Giouanna concorrendo con il parere di coftoru ,  ratcumauUdt o  il tucro al Signore,  fi configliò con tutte le fuc compagne, le quali vnitamente approuarono il penfiero ;  e  l’ifteffa Giouanna, come Superiora ,  fupplicò Gerardo Attrcbatenfe Prancefe ,  Vclcouo di Spoleto ,  che voleffe conceder lo* ! .  ro vna Regola approuata ;  cioè quella ,  ch’egli haueffe giudicata più a  prò polito per Io fiato loro ,  e  che al loro Oratorio voleffe dare il titolo di S. Croce ,  c  di S. Cate* lina ,  quello per elfere il titolo antico della loro cafa:'* quello poi per fodisfare al pio defiderio delle fue compagne ,  alle quali •  hauendo riferita Giouanna la Vinone della Croce, che fi dille di fopra nel Cap. 9. furono di parere concordi, che illoro Oratorio fi confccraffc. alIa S  anta Croce . 11 Vefcouo,che aJl’hora fi trouaua in Montefalco^ dopo matura confiderationc, diligente efamine, e  Vifita C  3  del w  —  .. .  ■: _  *
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    ,8 PARTE del luogo, e  delle Rinchiufe ,  diede licenza che la cala oouameace edificata ,  fi chiamale Monafterio riccuen4olo fotto la fua PaGoral cura immediata >  e  gli affegnò per norma de’ coftumi la Regola di S. Agoftino ,  dando* gli facoltà dì poter godere tutti quelli honori, e  priuilegij ,  che godono le cafe Religiofc ;  diche gli ne fece Attera patente, la quale infieme con l‘altre appartenenti aU’Hiftoria ,  fi regiftrarà nel fine . A  quefté Vergini fu conceda dal Vefcoùo la detta Regola sì per efler vita Apòftohca, e  molto difcreta,e conforme alla debolezza ferainile ;  come anco perche in que' tepi hauca grànome nella Chiefa »  ofieruandofi co molta efattézza da molte Religioni principali, tra le qua li »  era la Religione de* Predicatori ,e la propria di edò S. Agoftino» che fi chiama degli Eremitani ,  la quale conleruata fino a  quei rèmDi dalle ruine della perfecutione de’ Vuandali nell’ Africa in alcuni buoni, e  fanti •  Religiofi ,  che fparfi viueuano per l’Europa ,  fauorita da' Sommi Pontefici ,  fi ftefe per tutto il mondo ,  con molto gridodifantità. • Kingratiò il Signore Giouannacon le fue figliole per queftonuouobenefitio.fc con animo pronto accettata la Regola .  fecero tutte .vnite infieme profeflione folen- • ne i  promettendo di viuerc in quella Cafa conl’ofleruaza dc'tre voti folenni, e  fecondo la Regola del P.S. Ago-* ftino ,e per dar forma alla cafa di Monaderio, douendofi per ordine del vcfcouo eleggere vn'Abbadeffa» concordemente eleflero ,  e  nominarono Tiftefla Giouanna; • il quale offitio fu da lei accettato per non - contradire al •volere cosi vnito delle fue forellc »  c  figliole ;  &* hautane la confirmatióne dal Vcfcouo» conforme l’vfo di quei STO* »  con la fra foAu cariti >  e  prudera le gouernò.

  

  
    Page 74
    

  
  
    PRIMA ?» La concezione della Regola di S. Agoftino allattata Giouanna »  e  fuc compagne, fu fatta Tanno mille ducente nouanta ,  alla dicce di Giugno *  e  dopo alcuni giorni » fu fatta da tutte la profeflionc folenne fotto quella Regola »  &  eletta T  Abbadefta ;  c  così da quel giorno ,  fina tempi noftri, la cafa, ch’era chiamata Reduforio di S, Caterina »  fi chiamò poi il Monaftcrio di S.Croce ,  e  cómunemente hoggi il Monaftcrio di S. Chiara ;  e  la Supcrióra ,  che nelli Recluforij hauca titolo di Rettrice, hcbbe titolo di Abbadefta . Ordinò la continuata Superiora Giouanna »  Se nouella Abbadefta il fuo Monafterio >  adeguando alle Mona» che atte quegli offitij ,  che fono neceflarij in vna ben regolata cafa j  di che fodisfattiftimo il Collegio di Quefte buone Vergini >  attefero a  godere il frutto della feruitu di Dio in vna vera pace .  e  concordia . SI PROVA CON MOLTE RAGIONI; che la B. Chiara da Montefalco è  Rata ReUgiofa deirOrdine di S. Agoftino . Cap: xiv1Q VELLO, che fi è  afserito nelTantècedente Capitolo »  è  necefsario confermarlo con altre ragioni» &  argomenti, per render capaci delia *  verità coloro, i  quali tengono »  che la B. Chiara fia ftara Religiofa del terz’otdinc di S. Erancefco . Dico dunque >  che la B. Chiara, fu Religiofà profefsa dclTOrdine di S. Agoftino »  primo perche, come fi e r  detto C  4

  

  
    Page 75
    

  
  
    The text on this page is estimated to be only 26.33% accurate
    4® PARTE detto ,  tutto il Monaftero di S. Croce di Montefafco acceteò la Kcgola di s. Agoftino *  che gli diede Gerardo Vefcouo di Spoleto l'anno 1290. &  è  certo, che laB.. Chiara viuendo neli'iftefso Monaftero fuddita in detto anno »  non difeordò dall’altre con l'ofseruanza di diuerfa Kcgola »  e  molto meno »  quando dopo alcuni anni dai* 1  accertatone della Regola »  fu eletta Superiora del me* demo Monaftero. Secondo .  Che la Regola di S. Agoftino fufse fpecialmente accettata ,  e  profilata dalia B. Chiara f  lo rettifica Berengario ,  che fu Vicario Generale di Spoleto ,  nella vita »  che fcrifse della B. Chiara, due anni folo dopo la morte di lei con quelle parole . iroctjfm verà tempori 1  loto prèdi do, qui prò Mona fieri* tonhru&us fuerat aliqualttcr ordinato ;  loanna Re fi ri te fra dièta ,  &  alia illius. foci domina à  Dioee/ano vndm di approbatis Rtgulis federe :  fr babitu tradatu inter dominai memoratat de V  oc ab telo iùfi Monade rio imponendo ,  loarma pradida ajferutt, quod imponeretur' Monaderio Voiabulum Sanóia Crucis, referens Vifionem ,  quatn eidtm Iobanna Domtnum rcutlajje ,fu peri ut e  fi pertradatnm. Eie quo domina fpir 'ttualitìr tonfolate %  de xonfenfu vnanimi obtmuere à  Dioee/ano predi àio Difcretiorem >  fcilieet B.Ac • gutiini Regulam ;  &  nome n  Monaficrìj fitb Vocabolo S, Crucis, quo Minai (cria ordinato ,  Iobanna ,  qua anteà Rtàìrix extiterat in AbbattJ/am ^promota Clara, tanto diligenti»! ti obedieutiam obferuabat ,  quanto amplius f  ir prò fefsionem, quam fecerat fe cognofcebat aff ridata ,  quamuit anteà etiam fìnàitftime obferuafct • Terzo. Vi (Ter e  mori la B. Chiara nell’ofieruanza deU'iftefia Regola di SI Agoftino, di che non fi troua cofa in contrario nella Vita ,  che fcrifie il fudetto Vicario Generale ;  chefe fufle fiato alcrimente, ciocche la Beata ;;  --------te 
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    PRIMI; :  ,  4  r Chiara hauefle dopo profeffata altra Regola come cofa emendale ,  fpc tcantc alla Vita di lei ,  non l 'tornerebbe taciuta . Quarto .  Ne i  mandati di procura ,  che fecero molti Popoli della Prouincia deU’Vrobria in perfona del detto Berengario ,  acciò in nome di elfi procurale appretto la Sede Apofiolica la Canonizzatione della B. Chiara » s’aflerifce ,  che ella è  Rdigiofa dell’Ordine di s.A gofiino . Quinto. In due Bolle di Papa Gioiianni XXI/. fpedite ott’anni dopo la morte della B. Chiara ,  s'aflcriice J’ifieflo. Setto. Nelli Proccfli .fatti au&oritate Apofiolica, c  nel fommario di etti; fatto daNapolione Cardinale Orfino ,  deputato fopra la reuifione degnile® procedi, non fi nomina con altro titolo la B. Chiara.che Keligtofa dell’Ordine di S. Agoftino,'& Abbadefla del Mona-: fiero di s. Croce. Nel principio di etto forammo fi leg-1 gono quell parole .  In nomine Domini Amen .  I nfraf cripta funi ProceJ/'u Inquilitione ,  Articulis »  &  atte fiationioui per InquiHtoret Apoftóluos babitis &  receptis »  fuper V ita, conucrfatione ,& miratali! rccoltnda memoria Giara Abbatijfa Mona fieri/ S. Crucis de Montefalco Ordinis «?* Auguftini spole tana Dtoctjfi+, £  mentre fi comincia a fcriuer la Vita ,  vi fi leggono quelle parole .  Retoiendè memoria Clara Monafìery S. Crucis de Montefalco Ordini! S. A  agufi ini Spole tana Diocefis Abbatijfa . Settimo .  E' certo ,  che fe la B. Chiara da Monfefalco fufle fiata Rdigiofa dell’Ordine di *. Francesco, i  Padri di qaett'Ordine ,  che furono prefenti a  gli atti de* Proceffi fatti per la Canoniz adone di lei, ai quali fu *  dato anche principio nella loro Chiefa, non hauerebbo- * ... .  w  • ». •  .  •  •

  

  
    Page 77
    

  
  
    TX :  P  X  K  T  É no pd’meflfo, che fi fuffe fcritto,& aflerico che è  fiata Rc•  ligiofa deU’.Ordine di S. Agoftino . Ottauo .  Molti ,  e  graui autori i  che non fono Reli•  gioii delli due Ordini ,  kfcriuono ,  e  confettano rifletta▼erità e  tra quefti s’annouerano , .  .  .  .  •  ; Enea Siluio Piccolomini, che fu poi Pio 1/ in Chronicis Mundi 6. aitate. Rafifaelle Volaterrano ,  ne* fuoi Commentari j  lib. i  r. Fra Leandro Alberti Domenicano ,  nella fua Defcrittione d’ Italia ,  nel luogo ,  oue tratta di Montcfalco . lfidoro Mofcouio da Trcui ,  che fu Vicario Generale di Spoleto »  e  d’altre Città principali» nel Compendio latino , che fcrifle della Virai miracoli) e  reuelationi della B. Chiara .  -  ‘ Mutio Petronio da Treui ,  nel fuo Compendio volgare >  che fa della Vita della B. Chiara .Achille Egidij da Montèfalco »  nel fuo Poema intitolato Clarcidos . ^  Fr. Abramo Bzouio ,  deH’Ordine de’ Predicatori; Cronifta Pontificio. Lodouico iacobilli nelle Vite de’ Santi >  e  Beati dell’Vmbria, &  altri. Nono. La Sacra Congregatione del Concilio, ha» uendo intefc >  e  confiderate le ragioni delle due Religioni Agoftiniana ,  e  Francefcana »  l’Anno 5  77, per ordine di Papa Gregorio z  j. determinò »  e  decide per breue che la B. Ghiai a  da Montefàlco è  fiata Religiosa Agoft i%  piana ,  e  per tanto vuole »  che al corpo della Beata , >  alle l  magmi di lei >  s’accomodi l’habito di colore ,  che £onuenga ali’iftcfs’Ordine di S. Agoftino :  come appare nella feguentc dichiaratione ,  c  lettera fcritta dal Cardinali- Siljo nipote di detto Papa Gregorio 1$. al Ver "    .  fcouo -  .  — ■  '  ‘V •

  

  
    Page 78
    

  
  
    The text on this page is estimated to be only 26.80% accurate
    PRIMA JT fcouo di Spoleto ,  ritratta da me dàU'originalelatiao'. ‘ .  Beuerendiflìmo Signore, Lacontrouerfia,cheftcon«» *S*10 libro ,  la Santità di N. S. Phà commetta all JIIuftriffimi.&Reuerendiffimi Cardinali, proporti per dichiarare li decreti del Concilio di Trento ,i quali hauendo molte, e  molte volte intefi li Procuratori d* ambedue gli Ordini e  cófiderate maturatamente le loro ragioni ,  e  datone raguaglio a  Sua Santità :  la quale per. Temenza di detti llluitriflimi Cardinali, dichiarò la Beata Chiara da Montefàlco, etter deli-órdine Eremitano di S  Agoftino ,  che però fi reftituifchi al Beato Corpo 1  habitodeirOrdine «echeTimagini» e  pitture di lei, fiano tutte veftite dei colore di effa Religione di s. Agoitmo .  Sua Signoria adunque fari etteguire tutto que^}nnt6ndìa Città di Spoleto,quanto negli altri luoghi della Tua Diocefi j  c  ftia Tana. Di Roma li 17. d* Ottobrei577. I  ..>■>*;. *' 4 
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    jj parte SI RISPÓNDE ALLE RAGIONI di queUi,che fcriuano la B. Chiara eflèr Hata dell'Ordine di S. Francefco Cap. XV. '  * •  • IL Padre fra Luca Vuadingo ,  moderno ,  e* diligeo-^ tilfimo fcrittore degli Annali de’Minori, mentre tratta della B. Chiara da Montefolco Lotto l’Anno 1308. fcriue io riftretto tutto quello, che gli antichi Scrittori delle Croniche deU'iftels'Ordine aderirono di quella Beata. Dice dunque queft’Autore, che iCronifti dell’Ordine con molta premura s’affatigano d’annouerare tra le Beate del terz'Ordinc di S. Francefco la B. Chiara da Montefalco ,  e  che non tutti concordano nell’idedo .  Alcuni vogliono (  dic’egli )  che la B.Chiara viuelfe ,  e  monde, fecondo l’inftituto del terz’Ordine di S. Francefco ,  e  che il Monaflero di S. Croce ,  che prima era Francefcano ,  perla di ui fio ne delle Monache oiuentaffc Agoftiniano dopò la morte di eda Beata, Altri fcriuono, eh* la B. Chiara nel primo Reclutano di S. illuminata fu del terz 'Ordine detto ,  e  nel fecondo Red uforio poi in (lem e  conl'altre accettò la Regola di S. Agoftino, che gli diede Gerardo Vefcouo di Spoleto. 1  terzi finalmente ammettono ,  che la B. Chiara viuelfe* .  c  moride Religiofa di S. Agoftino ;  ma che per l'affetto , che portaua al gloriofo S. Francefco con il cuore fi fuffe confecraca a  quello Santo ,  e  portaffe l’habito cincricio, come tagliono portarlo i  Reiigiofi di s. Francefco .  A  i quali io ritaondo . i  Fr^f fon? in manifello errore ,  come il Vuadingo . —  -  -  -  -  fauorenoic
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    PRIMA 4f fauorcuole alla verità ,  confetta, non folo perle ragioni addotte nel Cap. antecedente ;  ma perche è  manifefta , che le donne ,  che hanno profittato il terz 'Ordine di S. Francefco ,  non cominciarono a  viuere ne' chioftri ,  fè non dopo l’anno 1595. come fcriuono il Vefcouo Gonzaga ,  e  Lodouico lacobjlli >  effendo fiata la prima, che, fecondo queft’inftituto in Italia fondafie Monafiero di fuore >  la b. Angelina Corbara Conteifa di Ciuitella d' Abruzzo, e  fu nella Città di Foligno. Circa quello, che dicono poi ,  che il Monafiero di S. Croce .  di Francefcano >  che era per la diuifione delle Monache ,  douétaflc Agoftiniano >  fe fi nota benei’hifioria &  il f uccello della diuifione ,  fi trouarà tutt’il contrario ,  poiché il Monaftcro di S. Croce ,  che ne’ principij della fua fon* datione »  fu Agoftiniano,': diutfc le Monache ,  rimafe pure Agoftiniano, c  leJVlonache che defiderauano d'olleruar la Regola di S. Chiara d’Affifi fi partirono dal Monafiero di S. Croci ,  efbndaro.no nuouo Monaftero, che fi chiama fin’al giorno d  noggi il Monaftero di $. Leonardo ,  e  fu l’anno 1491- come fi legge in ìnftrumenti ,  e fcrittureanticheineifcMonafterij. 1  fecondi tengo >  che non errino »  concorrendo nell , iftefs’opmione ancor’io ,  perche volendo Giouanna viuere con qualche buon'ordine nel fuo primo Recluforio nella Ginela di S. illuminata ,  cercafle accommodar ifuoicoftumi conforme alle Regole del terz Ordine di s. Francefco »  e  che in quefto fufle imitata da Chiara fua ferella ,  edall'altre Rinchiufe .  B* certo però, che non s’obligarono all’oiferuanza di effe Regole »  nè per Voto, nè per Decreto particolare d'alcun bupcriore,ac per accettatione commune delle Rinchiufe; come fi raccoglie dalla depoficionc di più ccfiimonij nel procedo della fua
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    p  P  ART TS1! «anonimtionel L’afTertione di quelli ,  e  degli altri ,  vien difefa da elfi con quelli argomenti. Dicono, chela B.Chiara velliffe di color cinerhio, come anche tutte le Monache del MonalUró di S. Croce i  cola ,  che non repugna alla Regola di S. Agoftino .  il quale non hauendo determinato colore particolare, polfono i  profeflori della Regola di quello Santo vellire di che colore vogliono, feniza pregiudicare punto alla vera olferuanza di elTa Regola. che confine eflential mente neiraggiuliamento de* collumi virtifofi preferitti in quella .  Stringono l’argomènto ,  condire ,  che il corpo della B. Chiara per lon- . ga ferie d’anni dolia mone di lei fia flato vellito ,  e coperto con l’hahito di color cineritio (ino a  tanto ,  che per vigore del Decreta dtìla^Sàcra;'CongregationedeI Cócilio ,  fu veftito di negro, habitó efiueniéte alla Religione Agoftiniana ,  &  che le Pitture* &  lma
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    PRIMA 4 v Cronifta deH’Ordinc di s. Francpfco *  la p. Chiara ifà Religiofa profeffadi S. Agpftino ;  folo rimane il dubio circa il coloro dell. ‘habito, del qu^Ienon frenandoli cofa certa ne’ procedi fatti peri* L-anonizatione di lei, folo fi può affermare ,  che fi come è  vero ,  che. il corpo della B. Chiara c  fcato veftico con habito, e  color cineritio, così è  ancor vero, che ne’ tempi antichi è  fcato veduto veftico co l’habito negro ♦  come teftificano a’ giorni noftri tre pitture antichiflime della Beata ,  che fi vedono nella caffa antica >  doue è  giaciuto il Santo Corpo le quali tutte hanno la tonica mantello di color negro. La diuerfità ,  tengo ,  che venifie cagionata dalla varietà degli affetti delle Monache* adhcrendo chi alla Religione di S. Francefco ;  chi a  quella di S. Agoftino >  e confeguentemente ptoreuano a  lor voglia vetture »  e  fpagliarc quel Santo Corpo ,  come voleuano . Ih quanto alle Pitture ,  per diligenti toffcrtìationi>«he> ho fatte in Montefalco >" é  nella' c  h  tefa »  c  Monaftero di S. Croce ,  concorrono nell’antichirà queU’iraagini della B. Chiara >  che la moferano veitita di bigio *  e  quelle# che la moftrano con tonica i  c  manto negro . Ondé concorrendo le congetture,& hauendogli Ago* ftiniahi il principale V  ch’è la profeifionc delia tegola , (egli deue concedere ancora laccefsòrio •ch'èi Jiabit». conueniente alla Regola di S. Agoftino ;  come vltima* mente difinì la Congregatione del Concilio .  V-u £' certo nondimeno» chela B. Chiara fu fempre de*» uotiflima di S. Francefco »  e  della fua Religione. 1  Par dri della quale furono per ordinario Cófeisori. del Monaftero di S. Croce efsa viuéte >  c  dopo per longo tempo ancora ;  onde come deuota di tal'urdine >  procurò promoHcr fempre la vera oficruanza di efso per quanto le fu
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    fi f  A  K  T  E  fu potàbile. Potè* dir per tanto U  Beltà quello, che dille S. Bernardo a  Guglielmo Abbate .  che fi querelata col Santo ,  dolendofi ,  che non amaffe il Monafterodi effo Guglielmo finceramente .  Vnum opero tento extern cantate» Sono Monaco Ciftcrciènfe in realtà, ma peraffetto di carità fono ancor Monaco »  e  Religiofo ,  tanto del tuo >  quanto de gli altri Monaflerij .  Così può dire la B. Chiara ,  fono Religiofa di‘S. Agoftino per profclr fione particolare j con l'affetto però amo la Religione de’ Minori .  A  quello alludédo vn inio amico, fé dipingere la B. Chiara con lhabito negro .polta in mezotrà S. Agoftinò ,  e  S. Francefco >  a  pie delle quali imagmi , fece fcriuere quell i  ver li . Lotus S. Augufìini S. Franeifti . i  •  -no ;  «r. ;  ■ Patrem ventrata fum Patronum esperta _j ,  • buius legibut edotta tttias txtmplo . infiammata. Dtum qne/tui corde . Deum tenui corde. Da quanto ,  che fi è  detto ,  fi può facilmente dedurre i  motiui »  che hanno hauto i  Oronifti dell ordine de IVU-» nori, il primo de' quali fu il Padre Frat'Antqoiff da Montefalco >  perfona di molta dottrina &  auttonta nelT Ordine de’ Min. Offerenti )  in annouerar la,B. Ghia.-* ra tra le Beate del Terz'Ordine i  opinione .  che fauorita dall’equiuoco di S.Chiara d' Aflifi, ha prcfo.nonhà dubbio maggior forza. maffime appresola Plebe gente Idiota, buona parte della quale tiene >che(la B.Cbiaia, che fi honora in Montefalco fia S. Chiarjid Affili» co io bò featiro da molti pellegrini ,  vernici a.Mopteialco, mentre io ero Vicario della Terra, e  Confcffotcdei Moaafteftf. •  l/f * MVÓRÉ
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    PRIMA MVORE GIOVANNA SANTAMENTE, se n'afiìigee la B. Chiara, e  Dio la •  confola . È 1  cap: xvi: TA buona Scrua del Signore Giouanita,' primi pietra fondamentale del facro Monafterio di S. — — ^  Croce, ch'era tata guida di molte Anime a  bea oprare »  Maeftra della ben'auuenturata Chiara ,  fua forella ,  viuo efemplare di fante virtù ,  arriuata aH’vltimo di fua vita, d  comefantamSte viflc .  cosi fantamentc mori ,  andando al poffeffo della gloria ,  per l’acquifto della quale s’era molto affatigaw in quella Valle di la-f grime. .  ,  , Quella infpirata dal Signore nella fua pueritia ,  s  applicò più che ordinariamente alla vita fpirituale *  e  t urtatila auuantaggiandofi ,  Teppe nella cafa paterna tra gli affari domcftici tener folitario il cuore, e  la mente aj>* plicata in Dio ,  al quale nell'iftcfTa cafa paterna confatola fua Virginità» feguend® poi la v®ce dell’illeso Idio ,  fi rinchiufe ,  come fi diffe di fopra »  con vna fola compagna »  e  poco dopo per la fua buona fama diuenne maeftra a  molte di vita fpirituale :  rinchiufe feco molte Zitelle ,£ per Diuina reuelatjone fondò il Monafiero di Santa Croce »  del quale fu prima Badefla .  Era d’afpetto piaceuole ,  di coftumi benigna ,  e  foauejconditioni, che ordinariamente fi trouano nelle guide fpiritÙ2li elette dà Dio. Si vedea Tempre con la faccia ridente ,  &  alle volte non potendoli contenere ,  era uèD  

  

  
    Page 85
    

  
  
    The text on this page is estimated to be only 25.72% accurate
    JO parte cercata fciogliere il rifo ancora in prefenza deH’altrc 1 con grauità ,  c  modedia ,  della qual cofa auuertita.c quafi riprefa dalia Beata Chiara, riceuertein benel’ammonitione ,  e  per didngamiarlai/ilteflb giorno, chiama•  taialedide. Sorella mia, il mio rifo farebbe riprei>fi■  bile, come difdiceuole inperfonaiùnchiufa .fefuflevolonta rio ,  e  non vernile da giuda cagione ,  Tappi dunque Sorella ,  che èrnie il giubilo del mio cuore, che fono violentata a  modràrlo anche di'fuori j  la cagione pienamente 1  intenderai quella notte , .  A  tempo dunque deir oratone »  Giouanna ,  tornendo chiamata là B. Chiara, la fece Ilare appreffo di fe .«poco dòpo le difle ;  Chiara forella ,  vedi bora cofa alcuna ?  Vedo, rifpofe ella, tutta la danza luminofa-, e rifple»dentc ;  e  poi. le dille dt nuouo ,  Tenti cofa alcunamente* 'replicò Chiara ,  vna melodia tanto fbaue ,  che mi rapifee l’anima. Conofci dunque bora la cagione del mio rifo. Era quello vn* Angelo dèi Signore .  che quali ogni notte defeendeua nell Oratorio di Giouanna, mentre, oraua, e  con vna Viola gli face ua fentire Tuono di Paradifo .  Quena grat» poi fu molte volte conceda alla Beata Chiara. •• Vifife Giouanna quarantanni. Mori Pannò di noItralalute, nuiJe ducento nouant’viio alli ventidue di Nouenibrej dopo di edere fiata ventanni Suporiora, ne quali vn anno ,  e  cinque meli fu con titolo d’Abft?no *  *  d°P0 chc  celebrandole il funerale, gli diedero fepoltura
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    5* >  R  I  M  X fepoltura nella loro Chiefa. ’ Al cani vogliono, che quella Sema, del Sigaoré mot riffe l’anno mille :ducento ntìuantàcinque, l'opinione dej quali io non feguito ,  fondato nella depofitione de’ teftimoni; efaminati authoritate ordinaria ,  li quali danno folo vn’anno »/ e  mefi di fuperiorità a  Giovanna con titolo di Abbadeffa ;  de* quali telamoni) netto qui le parole di Sora Tomafad’ Angelo, IàquaT «e fu vna delle prime compagne della Beata Chiara iduente l’ifteffa Giouaana .  Quefta nel fuo efamine, deferiue cefi la morte di Giouanna .  lohanna Soror quondam ip/ìus Clara qua quondam futi Abbatijjd ditti Monaflery decefsit XV il annis ante mortevi ip/ìus Clara » faluo »  quod [de ip/ìt XV II compietti deficiebat »  quantum ett ab ottaua Santti Laureati/ ,  in quà decefsit Clara praditta ,  vfque ad, Feflum S. Cecilia »  in duo fello decefsit lobanna pradìtta.; .  /. _  ... Auanti ,  che morifle la Beata Giouanna »  il Demo* ilio >  per turbar U  pace della nuoua Congregatone < trouò quefta inuentione .  Fece dunque ,  che alcune perfone Rcligiofe ,  e  fecolari metteflero in penderò ad alcune donne di edificare vicino' al Monaftero di Santa Crocoi Carceri ,  Recluforij »  &  Oratorij ,  cofa ch'o;a di molto difturbo alla cafa »  poiché s’andaua (eminando per la Terra di Montefalco ,  che quefte vergini ,  non fi erano 'volute altrimente vnire con Giouanna .  perche haueann feoperto il fuo cattiuo modo di gouernare ,  e  che faggiamente haueano eletta alita cafa: Giouanna dopo hauer il tutto raccommadato al Signore .fece inftanza a  Monfigtior Vcfcouo di Spo^» leto, che era pur Gerardo, che daffe remedio; &  effo le diede priuilegio', che vicino al Monaftero di S. Croce veruna perfona potefse edificare per lo fpatio di venD  2  «cinque
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    Jl P  A  R  T  t ticinque pertiche »  Monafteri; ,  Rccluforij *  Oratori*, Carceri, e  che quelli, che vi haueano edificato »  non potefsero vefrire »  nè accettare alcuna in loro compagnia ,  fi troua di ciò lettera patente fpedita in Spoleto aventiduediNouembreilgiornoche mori Giouanna, mali feguente anno 1291. .  Non deuo lafciar di direi che Giouanna fu Tempre tenuta in concetto di Santità >  e  selli procedi fatti per la Canonizzartene della Beata Chiara, viea chiamata dà tutti li teftiraonij ,  Donna di marauigliofa Santità. Nel Sommario del Procefso viea notata con quefte parole .  lobannam magna fan&toatis ,  &  fama Virginem • Nelle Croniche >  &  Albero della Religione Agoftiniaiut ha il titolo di Beata ,  c  come tale fi dipinge con i  fplendori intorno la tefta. Della morte di Giouanna, s’afflifsero molto le Mo* nache fuperò perq 1  altre la Beata Chiara ,  la quale pfcr tre giorni continui non fece altro ,  che piangere ,  in mo* do ,  che fece ftupire i’ifrefse Monache ,  non fapcndo intendere , che perfona tanto ftaccata dal mondo. Tenti fTe sì fortemente vn cafo di morte »  tanto comune a  tutti j  maflimc ,  che tutte le Monache »  &  altre perfone ,  che haueano conceduta Giouanna TuTsero piamente cene della Talute di lei .  Onde fecero rifolutione ,ditro:  uarla ,  c  chiederle la cagione del Tuo pianto ,  alle quali lodisfacendo ella diite .  Sorelle mie ,  voi peniate, che le mie lagrime vesghino da affètto terreno,' e  di carne, il quale *  fi come c  fiato Tempre lontano da me ,  cosihora per. gratia del mio Signore non fento nella, morte di mia Torcila :  le mie lagrime ,  e*l mio dolore vengono, perche hò perduta vna Maeftra, la quale m’infegnaua con quella carità t  che veifapetC|' ~  “  e  mi
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    PRIMA TÌ f  e  mi èmahcata in tempo ,  che ho gran bifogno d'aiuto , e  di guida ;'guefte fono le mie lagrime; quello il mio dolore. Si rclero capaci le Monache »  &  infieme ammira.  rono l’humilti di Chiara >  che potendo e(Ter lei Maeftr^ •  dcll’altre .  fi tenefle in concetto di difcepola . Hauendo la B. Chiara .  per il motiuo accennato, piato tre giorni »  mentre fofpirando ,  ftaua in oratione ,  dopo matutino Tenti caminare per l'oratorio ;  e  parendole il patto di Giouanna, chiamolla, e  fentendo alla nfpofta la voce deirifteffa ,  le ditte Chiara .  Sorella ,  e  madre mia »  non fete voi morta ?  è  ver ò ,  cbe fon morta »  rifpofc la B. Giouanna ,  ma Tappi, che la mìa morte fu vn paf.  faggio al Paradifo ,  oue godo ,  e  goderò in eterno il mio -Dit>. Sentiua Chiara la voce della Sorella; ma nonla vedea ;  onde voltatali doac fcntiua la voce .  Vidde vna gran fiamma limile ad vn cereo «  di groffezza d’vna tra•  -  ue ,  che partendoli dal luogo >  doue ftaua, fi fermò fopra la tefta della B. Chiara, Se in vn fubito fi fentì riempire il fuo cuore di tanta confolatione ,  Se hebbe tal certezza in fe (letta della falute di Giouanna »  che afeiugate in quel punto le lagrime ,  e  celfato il dolore »  fi conformò totalméte col voler Diuino :  onde fe il Signore le haueffe vo■  luto reftituìr Giouanna viua per compiacerla ,  non haucrebbe voluto .  »  '  !  „ l  lUpeuette la B. Chiara In quello punto da Dio vna c  gratia (ingoiare ,& era <  che d’indi in poi ,  conofcéuala bontà .  e  malitia di ciafcuna pedona nel Tuo grado .  Fà«orericcuto nel terranno dal Tuo tjauagliaco combat»^cimento.
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    /  4  PARTE LA p: CHIARA E* ELETTA ABBADESSAi &  astretta dall’obedienza^c cecca il carico . Capi XVII. DOpo la morte della B. Giouanna »  douendofi elegger la nuoua Abbadcflfa,nc diedero le Monache di ciò auuifo a  Gerardo Vefcouo di Spo leto ,  ricercando in ciò.la lua auttorità ;  il quale per hauer hauta certa reiatione della buona fama del Monaftero di S. Croce »  volle mandar a  Montefalco il fuo Vicario generale, acciò in fuo nome afliftefle alla nuoua elettione ;  il qua/ Vicario trasferitoli per tareflètto al Monaftero di S. Croce :  e  fatte chiamare alla grate tutte le Monache ,  dopo hauer inuocato lo Spiato Santo »  e  fatta la douuta efortatione ,  prefe li voti di tutte ,  le quali concordemente domandarono per loro Superiora la B. Chiara ;  e  non errarono punto ,• poiché riconofcendo le Monache in Chiara con vantaggio notabile ,  tutte le virtà di Gjouanna ,  prudentemente la giudicauano degna herede del carico :  e  febene il difuantaggio degli anni potea ritirarle dal dilegno >  non hauendo all’hora la B. Chiara più di ventitré anni »  faggiamente tennero, che la fua molta perfettione lupplilfe a  quello mancamento . Publicata dal Vicario la nuoua Abbadelfa »  non fu si grande il comento delie Monache» che non fufle maggiore il ramarico »  e  triftezza di Chiara; poiché fentendo di le llcfsa bafsamente, non poteua capire in che maniera l’altre hauefsero potuto concepire tal fentiraento della fua perfona, e  gi udicarla habile per Superiora ;  olriputando lo ftato di Superiora afsai pericolofo, come
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    PRIMA )y come è  veramente» non haueria voluto tal carico ,  ripu- ' tandofi totalmente infufficiente a  reggere Anime :  onde inginocchiatali auanti al Vicario e  dicendo fua. colpa , con parole interrotte da molti fofpiri ,  e  con abondanti lagrime, allegò quelle ragioni che potea» per prouare la fua inabilità a  tale offitio; Applicandolo per le vifeere di Giesù Chrifto ,  che non folo non volefse approuare l’elettione >  ma ordinafse »  che fufse continuamente nello ftato delle feruenti» che chiamaua proprio fuo, tutto il tempo di Tua vita . Non volle alfhora il Vicario dare altra rifolutione, che di lafciare il negotio fofpefo »  dicendo ,  che dopo fi fufse configliato con chidouea» hauerebbe rifoluto.c. che in tanto s‘apparccchiafsero tutte d’obedire >  come conueniua. Partito il Vicario dal Monaftero ,  s'informò da perfone Religiofe »  e  da altre, che haueano prattica del Monaftero ,  e  coftumi delle Monache >  &  cflendo ftato da ^tutti certificato della molta perfettionc di fuora Chiara fece rifolutione di dichiararla Abbadefsa ,  con tutto che per parte di efsa gli fufsero fatte nuoue inftanze per non efserc ;  e  così ritornato al Monaftero >  chiamato il Capitolo, nel nopie del Signore dichiarò Abbadefsa, e  superiora legitima fuora Chiara; facendo ad efsa precetto ,  che fenz’altra replica accettafse il carico ,  e  che matenendofi ella nel bafso fentìmento di fc ftefsa ,  come conueniua, mettefse la fua fiducia in Dio »  che le haueria dato aiuto fufficiente per il pefo >  &  alle Monache ,  che la riuerifsero,&obedifsero> come eletta, e  data dall* iftefsoDio. Sentendo la B. Chiara il precetto del fuo Superiore * non volle più contradire »  fumando alsai più l'obediéza £> 4  cfec
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    !*■ PARTE che ii proprio comodo ,  e  volere .  Domandata per tan* to la benedittione al Vicario ,  fi ritirò per alquanto topo a  conlìgliarfi con Dio nclloratione ,  e  con la jfua folata fiducia gli domandò gratia ,  che non l’abandonaflc in tempo di tanto bifogno ,  e  che >  non guardando li Tuoi demeriti >  ma il bifogno deU'anitne ricomprate col fuo fangue ,  le concedette quelle virtù ,  che per ben goucr* nate l’erano necettarie . Pochi giorni dopo la fua elettione» in giorno di Venerdì tenne il fuo primo Capitolo alle Monache ,  c  dopo hauer fatto loro vn'efficace ragionamento per l’acquido delle virtù ,  e  della perfettione >  e  fpecialmente dell’hu-. miltà ,  che ella diceua edere il fondamento dell’altre, conferuatrìce della Diuina gratia ,  cagione molto efficace della noftrafalutc; volfcefla con raro efempio, inoltrare in publico, quanto haueffe a  cuore quella virtù. Inginocchiatali dunque in m:zo della danza del Capipitolo ,  diffe quelle ,  ò  fomiglianti parole .  Madri, e  fo1  clic mie ,  io indegna di viuere fopra la terra per la poca coruipondenza,che dò al mio Signore, il quale con molto amore mi concede benefiti; tanto Angolari j  mi uouo con il carico di Superiora. Ho tenuto femprea grana Angolare poter’eflere la minima di tutte in quella cala ;  onde mi fono gloriata ,  mentre dauo nei numero delle feruenti ;  e  nor» fenza diuina mifericordia farò Ha*» ta buona per tanto ,  e  mentre dunque in tale dato viuc* ¥? co&tenta ,  haueccvoluto voi chiamarmi a  quedo . piate ucure ,  Madri mie i  che mai hauerei piegata la mìa volontà ad accettarlo >  fe non fuffi data adretta dal precetto dell obedienza .  e  dalia dima ,  che fo della vodra pace. Ben è  vero» che fi come credo con la prattica, fiate per redar capaci della mia infufficieaza ,  così fpcro fiate
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    PRIMA fi fate per rifoluerui a  liberarmi da quello offitio c  farmi ritornare al luogo infimo ,  nel quale ,  fe bene fuperiora> con il mio affetto redo ferma . Dunque ,  già che vi è  fiato pace l’eleggermi Super io-» ra >  vorrei in quefti primi giorni riceucre vna gratia dalle carità voftrc ;  feruirà ciò per darmi quel gufto,che fiora il mio affetto mi moftra; e  quella farà» che voi tutte con difcipline, c  funi percoliate me indegna diviuere fopra la terra ,  con quel fenti mento .  con il quale pcrcoterefte la più vii creatura del mondo .  Sono tale, madri, c  forelle mie ,  non vi rimòrda di ciò punto la confcienza mentr’io ve n’aflicuro . Keftarono le Monache a  tal parlare attonite ,  e  recufando effe far tale attione» che nonfolo rifpettauano Chiara ,  come Superiora »  ma venerauano come Santa i ella di nuouo le pregò >  allegando il giorno di Venerdì confecrato alla Pafnone, in memoria della quale diceua anche di voler’effer battuta »  e  finalmente con precetto le conftrinfe ad obedirla i  onde vna dopo l’altra »  con molta confufione ,  e  lagrime la flagellorono ,  dolendoli Chiara »  che andauano troppo rimeffe in percuoterla . Penfarono molto le Monache fopra quefto fatto, e con tal efempio l’auuanzarono mirabilmente nell’amore verfo sì fanta Abbadcffa i  e  nel desiderio di *T" al colmo della perfettione .  ’  * s  t.

    [image: Image 5]
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    gt PARTE SI RESTITVISCE ALLA B. CHIARA dopo vndici anni la pace interna. Cap; XVIII. SEntiua con pena la B. Chiara il contratto interno delle virtù ,  e  de’vitij della carne ,  e  dello fpirito ;  e fé bene s’auuedca che per gratia del Signore, rinimico non otteneua Vittoria ,  nondimeno non hauerebbe voluto patire tal contratto .come quella >  che dubitaua molto di fe fletta ,  confettandoli molto mifera, e  fragile. Onde non faceua altro ,  che pregar Dio fi degnalfe ,  per fua bontà ,  redimirle queU’antica pace interna ,  e  quiete della parte inferiore ,  ch’hauea goduta ventanni continui* per effer più ficura di non offenderlo, e  di feruirlo con purità angelica, le cui preci fentite dal Signore, a  fuo tòpo l'efaudi ,  con farle prima intendere .  che atto di vera perfettione era abbaffare il fuo intendimento al Diuino vo!ere,e diffidata di fe fletta, ftar’appoggiata alla protettone di Dio »  che fapea >  e  potea difenderla in mezo ad vn mare di tentacioni ,  fenza nocumento fuo ,  c  con molta gloria deH’ifteffo Iddio . Dunque dopo hauerfoftenuta la guerra vndici annij ettendo efla in età di trent’vn’anno ,  mentre vna mattina a  hora di terza fa 5  ea ora rione» alienata da’ fenfi ,  vidde vn’huomo,che in vna mano teneua vna lucerna, e  nell altra vn fafcetto di paglia .  Voleacoftui accendere il falcetto i  ma non potea ,  con tutto l’accoftàtte alla fiamma ;  di che ftupica Chiara ,  defideraua intenderne la cagione ;  &  ecco ,  che fente vna voce, che dicea all’huomo. Bagna le paglie nell’olio» che s’accenderanno .  come a ~  punto jÉr- &  “  wr ■
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    PRIMA punto fucceffe .  Spari la vifione ,  e  fu dato ad intendere a  Chiara ,  che il fuo defiderio, lignificato nel fafcetto di paglia ,  non porea hauer.vnione con la fiamma della Diurna carità, fe effa non l'inzuppaua nell'olio deU'humiU tà. Virtù, che douea effe; fuperiore aH’alrre neH’ani* ma fua .  Reftò ella di quello intendimento tanto capace,  che proftrata auanti Dio, fi confefsò effer l'ifteffo niente >  degna per tanto d’ogni tribulatione.e trauaglio, e  con lacrime ,  e  fofpiri diffe al fuo Signore ,  che tutta fi rimetteua nella volontà di lui ,  difpofta di volere ancora perieuerare nello fiato penofo fino alla morte, quando luffe fiato fuo piacere :  anzi con cuor generofo s'cfpofe ancora a  maggior pena ,  a  più trauagliofo fiato ,  e  penofo combattimento .  Supplicandolo con molta confiden* za »  che non l’abandonaffe »  anteponendogli la fua miferia ,  e  fragilità . Non prima fece quell'atto d’humiltà,e di raffegnatione nel Diurno volere ,  che fi fcnti reftituita la pace »  e  la quiete, tanto da lei defiderata, e  con più pienezza di quella haueffe goduta prima . Confefsò pni volte la tó. Chiara ,  che in queft’vndici anni hauea imparata tanta dottrina ,  &  acquifiata fcicza fi profonda, che credeua non trouarfi cofa, della quale a  pieno non haueffe faputo decorrerei e  d'vna fronde d'albero hauecebbe hauto tanto, che dire, affegnado le fue caufe ,  che fe ne farebbono fatti molti libri . Ritornata alla fua bramata pace interna ,  &  addottrinata perfettamente quella benedetta Vergine, procurò tanto più auanzarfi nel Diurno amóre ,  quanto con nuoui benefitij fi conofceua maggiormente obligata al fuo liberalilfimo Signore ,  il quale, per dare il colmo delia perfetcione alla fua ferua ,  permife, che pelli nou’anni di
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    49 PARTE vita,chegl»reftarono,fett’anni continui fuflTe elpòftà al furore de* Demoni) »  i  quali fdegnati per vederti fuperati dalla B. Chiara ,  procurarono in tutto quello tempo di fett'anni ottenere con minacce>e con percoffe quel la vittoria ,cbe non poterono ottenere con le tentationi di fopra accenn ate, come più appieno fi dirà nella fec6da parte, e  li due anni, che feguitorno dopo quelli rfn affali ta oltre l'ordinario da grauiflìme infermira . LA B. CHIARA EDIFICA LA CHIESA di Santa Croce . •  -  _•». ■  ^  i ■; Cap. XIX. SE Bene la B. Giouanna hauea ottenuta licenza da Gerardo Vefcouo di poter’edificare vna ChteU con l’inuocatione di S. Croce , e  di S. Caterina, nondimeno per la pouertàdel Monallero ,  non potè mai compire quello fuo difegno ,  hauendo il Signore rifer*  bato l'edificio materiale di quella Chiefa alla B.Chiaia, la quale di già a  fua perpetua gloria hauea faputo formar del fuo cuore vn marauigliofo Tempio all mena *  Croce, come fi dirà nella feconda parte. * Succedendo dunque la B. Chiara nelTofFtio aGiotianna.le fucceffe ancora nel defiderio di edificare Chiefa in honore della S. Croce }  Itante maflìme la picciolcjfza della Chiefa di S. Caterina ,  opprefla però anch ella dalla pouertà,non potè prima dell'anno 1303. dar principio alla fabrica di effa . fcffcnd© dunque di fuo ordine preparata latta la ma•  ^  ^ tcria
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    » PRIMA' si teria ncccffaria per la fabrica ,  fupplicò ella il Vcfcou® di Spoleto ,  che all’hora era Fra Nicolò da Prato dell' Ordine de* Predicatori (  il quale fu poi Cardinale di S. ‘  Chiefa) cbevolefle mandarle la prima pietra benedet•  ta »  da poterla collocar nei fondamento .  Benedille il Ve‘  feouo la prima pietra «  &  inumila al fuo Vicario Fora» neo di Montcfalco »  che era Don Bordone di Pietro, eoa vna lettera patente .nella quale gli da facoltà* di poterla collocare nel fondamento della Chiefa da edificarli in hpnor di Dio ,  della B. Vergine .  di S. Croce,. e  di S. Caterina ,  con quei riti. ,  e  cercraonie fa  hauend® prima elio Vefcouo difegnati li fondamenti ,  e  fattili ca« uare. Nel detto giorno dunque con ogni potàbile folé- : nità ,  fu meda la prima pietra benedetta ;  e  continuandoli la Fabrica ;  in meno d’vn’anno fu ridotta a  perfet- • tione. Di quella Chiefa hoggi non fi troua altro, che la parte del coro, interiore delle Monache ,-dfendo il retto demolito per la fabrica del Monattcro »  che è  fucce* duta i  e  quello edi lunghezza piedi otto ,  &  va quarto , di larghezza piedi fecce ,  e  due terzi ; .  -- J*l©n
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    zi P  A  R  T  E .  Monfipotria cfprimere a  che fegno arriuafle l’allegrezza della. B. Chiara »  mentre vedeua inalbare la fabrica delia Chiefa in honor della S. Croce .  &  il gullo/ che fentiua l’anima fua »  mentre, dopo ,  che fu ridorta a  perfezione »  vi ftaua ritirata .  Qnefta Chiefa fu quali la fua continua Ganza giorno» e  notte, quando però il male non l'aflaliua >  e  neceOfìtaùa a  giacerli in Ietto .  &  all’hora bene fpefTo prega ua le Monache ve la conducelfcro , comefaceuano per confolarla :  e  finalmente in quella Chiefa, come È  dirà» vòlfe rendete .io fpiritoalfuo Creatore. .  -, •  .  Ai •  .  .  *V ‘  t  .  ’  '  -  '  '  -  . ORIGINE D* VNA SETTA D’HERETICI, che furono nella Valle Spofetana in tempo . della B. Chiara ,  e  da lei preuifta ,  c profetata .  \ Cap; XX. L* Inimico deH’huraana generatione ,  non potendo foffrire.che l’huomoarriui airecerna felicità, della quale elfo meritamente ne fu priuato; con ©limata perfidia và fempre machinando contro la verità, forcandoli perfuadere all’huomo ,  che il vero riuelato da Dio fiafalfo ,  &  il falfo fuggerito da lui fia verità;che le tenebre fiano luce .  e  la luce tenebre; acciò fraudolcntemente incappato l’huomo nel laccio /  perda il premio cecino» e  li renda degno di pena in tutta l'eternità. Scopre!! ciò manifello nelfhiftoria Ecclcfiallica, nella quale a  pieno fi4efcriu«no> tra l’alt re diaboliche '  .  inuentioni
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    I PRIMI» g, ' inuentioni, le molte herefie fufcicate nel mezo della Ca* tolica Ctì/efà in ogni fecolo ,  le quali.tutte contendono .  ' falfità ,  tenebre, &  ofcurità infernali .  •  * n  ?  ffru!to i] maligno, per fufcìtar l’herefie ,  di min i, . «ri limili a  lui »  di proprio giuditio .  di teda fuperba ,  di .  ^  protenda oftinataj a  i  quali piacendo più la dottrina apprela nella fcuola delle proprie pallìoni ,  che la predicaF* da C.hrillo ,  confeffata da Santi ,  e  corroborata da gl’ jiteifìcon iil proprio fangiie, non volfero piegar l.’intel- .  • '  °^^eclu*um ^dQijniifidap del proprio giuditio, slacciata mente la pigliarono, contro Dio, e  quella Chicche, come Madre amor©ia>gli hauea generati a  Chri* ito ,  c  nodriti con materne carezze nel proprio feno . Nel fecolo dunque ,  nel quale vide la B.Chiara ,  &  ne gu virimi anni deJU£ùa^vitar, andòferpendo per quello Ducato vna dottrina pefti&ra ;  che fu cagione della ro- • na di molte anime quale fufacilmente abbracciare ’  c®nte9endo libertà dr peccare ,  e.viuere.fenfualmen•  fi i  Zf rin?orf° &  cofcienza :  c  perche è  proprio della lalhtà fuggire Ja luce, e  di comparire in publico con iub.to ,  e  malchcra di verità ,  i  Predicatori di queft’Hereacopriuanoiorolle/ficGnhabitobeligiofo.emoftran- , Ie assrcgai,ano‘ncilu‘ Il primo, che promulgane quella falla dottrina fu Aln  r.lc.° Pottorel,arifienIe)abrugiatOi come herctico in Jib.v-c m  -, arig: i  anno 1 208. fu poi dilfemi nata da’fuoi difcepoli, Cono bili. ampliata da Hermano per l’Italia fotto Boiiifatio Or- Mi/jn.Arté auo ,  nodrita ,  e  fom£tata da vn certo Andrea Saramita, 1 *  ^«giiclma fua moglie in Milano, &  in Nouara da Del- Pkt. invita cmo ,  &  Margarita heretici ,  fotto Clemente Quinto ,  e «alla Tofcana penetrò nell’Vmbria >  e  nella Marca, feor. <  ’  rendo
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    '  ii .  PARTE _ ,  "  AndfancSndo i» «peto »°“ra VaIle ’ &  DudI Tnt'ulm Ando anco i«F l  ^  ^  cert0 0ttonello j„ ÈeuSgnal’anno rf/V/6. s. contratto, reflando conumto dalle nfpoftc : , e  fantita idei ■  B. Giacomo .fplendore, e  gloria della Religione Dot. Bonauen- enicana ,  fi conuertì »  e  fece publica penitenza del tuo furarCa’ •  errore, abiurando i’herefìa ;  per la quale conuerfione rirtTu mafe total méte eftinto inBeuagna cosi peftifero veleno *  !  Sì -  Vn noi fufeitata quella peruerfa» e  licentiofa dottrina ft 1  
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    PRIMA if habito religiofo d’vmiltà >  fcminatte la Tua fai fa dottri* na; fu dalla Diuina clemenza l’anno 1300. riuelara e fcoperta quella diabolica congregatione in due vifionl alla B. Chiara per falute del popolo di Montefalco»$ per renderla vigilante nella cuftodia del l'uo Monaftero . Verificoffi il tutto veduto nelli Tuoi ratti dalla B. Chiara i  poiché l’anno 1304. vfcirno molti hucmini >  e donne in habito di penitenza per la Valle, e  Ducati Spoletano ,  feguitando Bentiuenga Erefiarca.& inuicando altri alle loro fecrete conuenticole .  &  infami ridotti :  portando va Crocififlo ,  e  difcjpline . Scoperta quefca forte di gente, che fotto apparente Religione ,  e  falfo habito di penitenza >  e  fantità andaua imbeuendo nell’Anime il veleno del fuo errore >  difse la B. Chiara, illuminata molto prima dal luo Sigaore,a Suor Giacoma di Egidio ,  de ad altre perfone di fpirito. Quefta Setta, e  Congregatione di gente ,  che vi vanno fotto habito di pietà ,  e  di penitenza ,  non è  fecondo lo fpirito di Dio .‘enarrò loro le vifioni da effa haute, ma confidiamo., foggiunfe la Santa, nella Diuina bontà, che feoprirà le loro fallaci, &  aftute inuentioni diSatanaffo ,  &  apparente zelo della falute dell’ Anime . LA B. CHIARA DISPVTA CON Bentiuenga Hcrefìarca ,  c  lo confonde. Cap: XXI;1 E1 Capitolo antecedente fi ditte, che tra quelli, i  quali furono fedotti dalla dottrina falfa dello fpirito di libertà, fu Bentiuégada Gubio, §  '  a#*
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    dé PARTE Quelli era tenuto dalle genti huomo Santo ,  poiché fapcua coprire il cuore, che hauea di Lupo, con ia pelle d’ Agnello ,  come nell’iftefTo Capitolo fi accennò . Hora quello falfo predicatore, che nel termine di due anni,era fiato per molti luoghi della Prouincia dell’Vmbria, &  hauea fatto numerofa fetta d’heretici j l’anno del Signore 1306. fi lafciò vedere in Montefalco con intentione particolare di aonouerare tra i  fuoi feguaci ,  la B. Chiara i  della cui fantità, già correua la fama per tutta l’Italia. Con tal penfiero dunque, effondo andato al Monaftero di S. Croce ,  fece chiamare la B. Chiara ,  con la quale fecondo il fuo coftumc ,  ragionò di molte materie fpirituali ,  fante ,  e  Cattoliche i  e  dopo lungo difeorfo » venne a  dire quefte parole. Madre Abbadeffa, per cóclufione di quello ragionamento, non poffo far di meno di non infegnarui tre propofitioni .  le quali già mi furono infegnate da vna perfona dottiflima ,  e  molto illumi-, nata dal Signore ,  tenendo per certo >  che habbino da cagionar in voi quella quiete ,  che hanno cagionato in me &  in altri ,  a’ quali l’ho infegnate .  Le propofitioni fono quefte .  E’ falfo quello ,  che fi dice dell’inferno, pon che non fi troua .  L’anima arriua a  fegno tale, che perde il defiderio ;  quella è  la feconda .  L’anima ,  mentre è arriuata a  termine di perdere il defiderio ,  è  talmente libera ,  che può fare ciò che vuole ,  c  tanto rimane libera; quella è  la terza . Turboffi la Beata, vdendo tali propofitioni, perche fapea ,  doue andauano a  ferire »  &  hauerebbe voluto rifpondere con quel rifentimento »  che il cafo meritami ma perche Bcntincnga era tenuto in concetto di molta bontà f  nfpofe eoa ogni termine di modeftia >  dicendo “  "  '  Sò
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    PRIMA éy Sò beniffimo .  che 1*1 nferno no fi troua per i  buoni Chrifìiani ,  a  i  quali la Diuina bontì ha apparecchiato il Pa* radifo .  Che l’anima perda il defiderio ,  s’intende mentre rapita da fenfi fi troua vnita eftatiramente con Dio* poiché l’anima in quel tempo »  che dura l’eftafi non defiderà ,  nè può defiderare »  hauendo le lue potenze legate i  ma finita Tettati torna all’vfo de* fenfi, e  così defidera »  e  può defiderare .  Della liberta dell’anima >  che voi dite >  è  certo» che perde lafua liberti» mentre offende Dio mortalmente «voglio dire, che chi fa il peccato, douenta feruo di quello »  e  fchiauo di catena del Demonio . Staua l’Heretico oftinato in difender le fue malfide» e  la Beata Chiara collante in difcfa della verità, rispondendo però Tempre con ogni termine di moderi* .  Non fini di fodsfarfi l’Heretico quella fera ;  ma reftò in aggiuftamcnto di ritornare il giorno Tegnente ,  non potendoti più trattenere »  per efler l’hora tarda. Partito Bentiuenga .la Beata Chiara fi mife in oratione, nella quale durò tutta la notte, fupplicando la Diuina Bontà ,  che l’illuminaffe per conofccre ,  e  vincere l’aftutie di Satanafio ;  Se ecco »  che .  orando gli apparue l’iftdTo Dio »  e  con volto irato le ditte »  che Bentiuenga era fuo inimico ,  che ella non douea vfar con elfo termini d’humiltà »  come hauea fatto ma rifponderli con quella libertà >  che comportaua la difèfa dell’honore di fui Diuina Maeftà . Hauendo la Beata Chiara riceuto l’auifo ,  ftaua afpettando il falfo predicatore per confonderlo ;  il quale ritornato al Monaftero »  procuraua con fallaci argomenti perfuaderc alla Beata Chiarata fua dottrina -, ma £  a  accer �
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    t§ PASTE accorgéndofi«cheperdeua il tempo poiché élla eoa fondamenti reali li confutaua »  tento con quell ’effempio conuincerla .  Dimmi Chiara (  diffe l’Heretico )  Va Saccrdote.il quale la notte babbi commeffo peccato di fornicatione .  porrebbe la feguente mattina celebrare lecitamente ?  Da vn cuor’impuro .  come è  il tuo ,  altro efempio, che d’impurità non potea vfeire »  rifpofe la Beata .  nè a  me conuerrebbe il rifpondere ,  tuctauia fodisfacendo alla tua importuna domandai rifpondo, che quefto tale lecitamente non potrebbe celebrare. Diffe THerctico: porrebbe fare Iddio >  che coftui celebrale fenza peccato ?  Kifpofc la Beata Chiara, Dio non è  Autore del peccato. Cominciò l'Heretico a  ridere ,  e  burlarli della Beata Chiara ,  c  per tirarla al laccio ,  foggi unfe .  1  ddio lo permette ?  lo permette ,  non lo nego ,  replicò ella .  Bene hai detto diffe l’Heretico, poiché in fatti è  vero ,  che non fi moue nè meno vna fronde d’albero fenza la permiffione di Dio. Dunque fe Dio lo permette ,  fi può fare fenza peccato i  perche Dio ,  ch’è buono,non permetterebbe vna cofa ,  che fulfecattiua. Chiara rifpofe .  Quello »  che fa Dio nella permiffione è  buono ,  de il fuo concorfo nell attionc c buono, perche è  ordinato a  buon fine; ma la malitia deH’huomo fe ne ferue male in oflfefa deH’ifteffo Dio ;  e  quella malitia è  il peccato, che non io vuole Dio . Propofe all* bora Bentiuenga quell’ aluro dubio. Dimmi femplice ,  che fei .  Che cofa è  piaciuto piu a  Dio la Verginità di Sant’Agncfe ,  ouero il peccato di Madalena è  Rifpofe la Beata Chiara .  So • beniffimo ,  che il peccato di Madalena non mai ■  -  -. piacque
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    PRIMA <9 piacque à  Dici ,  t  che la Verginità di S. Agnefe ,  femprc gli è  piaciuta ;  può eflcr però »  che Madalena dopo la fui conuerfione facefle atti di virtù in grado tanto perfetto , C  che nel rigor della penitenza s’inferuoraffe tanto del Signore, che lafua Santità fia fiata più accetta a  Dio, che la Verginità di S. Agnefe . Cominciò l’Heretico ad allegar molte fcritture,& autorità de’ Santi Padri per connrmatione del fuo errore . A  che nfpofe la B. Chiara .  io ,  che fono donna femplice ,  non ho imparato tante fcritture ;  quello ,  che sò » Fhò riceuto dal Signore t  che me l*ha riuelato ,  il quale non inganna ,  nè può ingannare .  Dico bene ,  che tu fei in errore e  molto malitiofo »  mentre ti forzi tirar la Saera Scrittura, &  i  Santi Padri in tuo fauore i  e  pure ,  nè la Sacra Scrittura, nè i  Padri ditterò mai tal pazzia. Tidicodipiù,chefeliSantihauettero creduto, &  affermato quello ,  che tu affermi ,  e  credi »  non farebbono flati Santi altramente ,  ma Herctici .come fei tu »  e  parlandoti hora liberamente ,  Tappi, ch’io fono fiata ammaeftratadatalMaeftro,che fe tutti gli huomini del Mondo diceflero ,  e  credettero la tua falfa dottrina ;  io fola non mi partirei dalla Verità »  che ti ho detta .  Pouero te ;  hora riconofeo la vifione ,  che ho hauta »  mentre vedeuo venire a  me vn’huomo cicco da ambedue gli occhi ,  la cui venuta cagionaua in me gran timore .  fc* vero, ch’io fon cieco (diffeBentiuenga) del tuo intelletto ;  cioè *  non intendo ,  nè conofco ,  come tu non credi quello >  ch’io credo, e  sò »  che è  verità infallibile} fei don na ,  e  fei ignorante . All'hora la B. Chiara con gra fentimento gli foggiunfe con molte lacrime .  Turni tieni ignorante >  e  pena, chenonconofcailtuofpiritoiper gratta però del mio •  —  v  ,   E  J  Signore
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    7# P  A  R  T  E' Signore conofco il tuo falfo fpirito,c non fono ignoriate .  Mifero »  &  infelice ,  che fei ,  mi dqlgo della tua ronfila, e  non polTo contener le lacrime, vedendo >  che quanto per te ha patito il tuo Creatore ,  e  Redentore ,  è perfo per tua colpa .  Peflìmo fopra tutti gli huomini : non hauerei mai creduto >  che la tua malitia folle arcuata tanto auanti .  Cieco ,  che fei ,  e  guida di ciechi ,  che all'vlrimo ,  come cieco, caderai doue merita la tua oliinata malitia .  Rideua I’Heretico al pianger di Chiara ;  e le dine ,  io prego Dio •  che ti dia quello Tpirito ,  che ho io ;  al quale Chiara rifpole; &  io fupplico Sua Diuina Bontà che prima mandi fopra di me tutte le tribulatio* ni ,  c  trauagli del mondo, che cada in tale errore: mi reodo ben lìcura, confidata nella Carità del Signore» che < non farò ma i  del numero de’ tuoi . Se io poterti predicare difle THeretico ,  mi perfuado che rutto il modo cóuertirei,e farei Sato.ma temo. Aquè ftcftifpofeJ* b. l.hiara; dunque lo fpirito mio è  meglio del tuo ;  perche non temerei di predicare quanto credo » fe bene per tal conto douerti morire di crudeliffimo martirio .  Non fai infelice che quanto più la perfona s’accolta a  Dio ,  tanto più douenta fìcura,e non teme l’iftef» fo inferno? Dal tuo timore riconofci la fai fica dello fpiriró tuo'. A  quello dire della Beata fi partì Bentiuenga dalla . grate &  andato all 'Altare vi c'appoggiò tutto penfofoj ' e  dopo breue fpatio di rempo, ritornato alla grate, fciol- ; fe la lingua in quella biallema .  Mi ha detto Dio ,  che elio è  il Demonio; e  non altri. Credo, che fia vero, perche Demonio vuol dire fapienza, Dio è  fapienzag dunque Dio c  Demonio. A  chela B. Chiara rifenticamcntc difle .  Taci >  c  qoq parlar più ccuaerario, che fcù '  '  r  '  4  "  1“ m
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    f RIM A  g Tu rei fn pemonxo;ouero vn’buomo indemoniato c  fomma fapienza >  i, Demonio è  forno» SS' come legnate dell’ifieiro Demonio, fei pieno dimaiiia’ dunque Dio non è  Demonio .  or manna. Non parsd più auanti flentiuenga nel difeorfo ,  che di gii era durato dalla mattina a  buon 'bora ,  fino a  meao g.orno i  ma oftinaro nella fua fallirà fi parti .  arboree” doli di perder il tempo con Chiara * nJhrP"JaPartCn^ dl Coftui.diffe la Beata alle fue Mo:  ^c "ano fiate prefenti a  tutto il difeorfo. Quato ho detto, fono fiata neceflitata dirlo per honor di Dio; non credere perciò, ch'io fia meglio di Bentiuenga ;  eftia ^cadere! ’m*f * Di° "0n mi tenefl* co“ U  fua Sr‘* c«> caderci miferamcnccancor’io. 6  ' LA B. CHIARA CONVERTE VNO ,  CHE era caduco nell'Hcrcfia .  V .  -, v  *  ;  ti Ì  7ìTi *\ *  *-f Cap. XXII, L0: i» vita di quefta benedetti Vergine s  incontrò ad cfler confeflòre deJ Monafte. ro fra Giouanm da Beuagna dell’Ordine de'Mi•  „  9ul era perfona molto lpirituale .  es'affarigamon£ rhìni rp0t“ ' 0,reruar la fua Regola ;  ma il De. 55^** ,‘regnaua appe«ar la< Riffa tutta con l'he. GioulnnTT '»■ Procurò di far cadere nell» fua rete fra lieTofo mVrlC,Ua eJ^,n oc,cafion' *  trattar con vn Kedenaa alla IMi'a ^  ^erefia' aP°eo a  poco diede ere«ma alla falfa dottrina r  non cadde però ,  nè a ìmmerfe *  4  i» "
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    Jl PARTE in quelle feeleratezze ,  che chiamauano lecite i  poueri (edotti hauendolo cuftodito il Signore con gratia particolare .  Portaua dunque feco quefto Padre quelle muffirne della falfa dottrina, fenza paflar piùauanti. Hora non prima cominciò il fuo carico di confeflarcil Monaftero di S. Croce ,  che la B. Chiara hebbe fofpetto di quello ,  che realmente era ;  ma perche nel trattare, che egli faceua in confezione con le monache »  infegnaua $épre Dottrina C  atolica e  premea molto ,  a  ciò le Monache caminaflero per la ftrada reale della perfettione ;  no s’afficuraua la Beata dirli il fentimento, ch’ella hauea» fulo per il zelo della falute di quefto Religiofo ,  e  delle fue Monache cercaua allungarli feco »  mentre fi confèffauacondiuerfi ragionamenti fpirituali per fcoprire il veleno nafeofto .  Vn giorno per tato difponendo la Diuina Bpntà ,  la B. Chiara parlò in quella maniera a  Fra Giouanni .  Padre ConfelTore ;  ditemi per carità, perche il NoftroDio ha ordinato, che l’anima non habbi vera, e  reai pace in quella vita :  perche fe bene vn’anima è  arriuata a  flato di molta perfettione, fi turba ,  mentre vede l’offefe ,  che fi fanno a  Dio ,  &  accefa di zelo ,  quali diuicoe impartente, defiderofa di dar rimedio, fe potette ;  rifpofe il Con fe/To re ,  non sò quello voi dite j  io conofco vnd perfona ,  che già quattr’anni fono gode vera pace i  in modo ,  che non ha trouato cofa ,  che potta inquietarlo .  Gran cofa voi dite ,  replicò Chiara »  e  da. me non creduta .  Ditemi ,  coltili fe è  Criftianp ,  non fi r turbaria mentre offendere per fua difgratia Dio ?  Nò che non fi turbaria ,  confluendo in quefto la vera pace , e  quiete >  di non mutarli ,  nè turbarli punto per qual fi fia uccidete Urano. Hora fappiate, foggi unfe|la B.Chiau ,  clic io affolutamentc dico ,  &  è  ii vero ,  che coftuì , , ~  'T   “    ‘  febea
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    PRIMJ 7Ì {(•■ben dice hauer perfetta ,c vera pace, (Jtroùa in rtianifello errore ;  e  fe di ciò ne volete efier con 1’efperienia' certo ,  trouate quella perfona, e  da mia parte prouate * darle con vn fallo in tella ,  e  poi tornate a  dirmi, fe li tur* ba »  &  inquieta .  Non ha dubio alcuno >  rifpofe a  ciò fra Giouanni, che fi turbarà .  perche ,  chi ha fenfo »  è  necelfitato a  rifentirfi »  e  mollrar fegno di doglienza ,  mcntro viene offefo .  Qui vi voleuo, di nuouo foggiunfe la B. Chiara ;  in che maniera li può concedere, che collui habbi vera pace ,  fe turbandoli per vn’offefa fatta a  lui di sì poco rilieuo'» non li turba vedendo olfefo Dio da altri , ouero fe l’offenda egli proprio ?  Anima ,  che non moftrt fegno di dolore,mentre vede l’oflfefa,che fi fa al fuo Dio, è  morta »  e  non è  viua ;  perche fe vita dell’anima è  Dio i come fi può trouar Dio ,  e  l’anima non lo fenta ?  Fratello hora vi feopro il tutto i  voi fete quello» che credete hauerverapacè,enon v’auuedete, che haucte guerra con il vollro Creatore, trouate altra pace ,  fe non volete prouare eterni tormeti :  lafciate quella Dottrina peffima, alla quale troppo credulo >  e  lemplice vi fete accollato .  c  credete a  quella pouera monaca ,  che defiderala vollra falute. Kellò a  tal parlare attonito il Padre ,  &  in vn fubito confefiando il fuo errore difle quelle parole. Suor Ghia* ra ,  vi confelfo ,  che mai alcuno mi ha detto quello .  che voi mi dite ;  m’accorgo hora del mio errore ,  edella falliti della Dottrina, la quale mi fu infegnata ;  onde ritornato in me Hello »  per l’auuenire vi prometto voler viuere più cauto» e  fuggir chi mi può nocere. In fomma; fra Giouanni, ch’era traboccato nell’herefia inauertentementc ;  fi conuertì alla verità» mediante l’cffortationi del B. Chiara. Non *
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    PARTE Non fu tati l’allegrezza della Beata per ii guadagno^ xhehaueafattodiqueft’anitnaaChrifto» che non rade altrettanto maggiore la rabbiar, de il dolore del Demo» nio per vederli tolta quella preda, dalla quale ne fpe-,) raua affai: onde hauendo fatta radunata di molti Demo» . nij .  dopo hauer pazzamente configliato,pertrouar modo di vendicarli ►penfarono finalmente di affalire con ; fiere tentationi tutte le monache di S.Grocè ;  e  far sì.che fe non tutte la maggior parte cadeffero in qualche peccato l'ilieffa notte feguentc alla conuerfione di fra Giouanni. Con quello difegno dunque il Demonio principale ,  con tutta la moltitudine de’ feguaci entrarono nel Monaftero» e  fecero quanto poterono ;  ma fu vano il tentare *  effendo che tutte ftauano talmente armate cottole potenze infernali, che non poterono guadagnare cofa alcuna di rilieuo ;  onde crefciuta la rabbia ,  andò il Demonio maggiore alla Camera della B. Chiara ,  e  le diffe quelle parole. Me l'hai pur fatta con tante tue ritrouate .  ma non ti dubitare ,  che ordirò tal tela contro di te &  contro il tuo Monallero ,  che per sbrigarla ci hauerai che far tu ,  e  quanti mai potranno efferc in tuo aiuto. Non temo le tue arti maledetta beltia. dille la b. Chiara >  hò Giesà Chrifto Crocififfo in mio aiuto, del quale tu fai la potenza. il Demonio alla rifpofta ammutito ,  partì d«il Monaftero di b. Croce ■. c  l'ilieffa notte andato ad vn ConucKo di Keliginfi poco benaffetti alla B. Chiara, fufcitò nuoui fdegni contro il Monallero di S. Croce ,  mettendo in campo altri motiui da conferuar’in efli l’odio ,  per cominciar nuoua perfecutione córro le pouere monache i/aiuco >  che diede la B. Chiara a  fra Giouanni »  procurò ancora >  che fuffe darò a  gli altri ,  che crrauano ,  c ftauano
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    .  .  PRIMA irt uano in pfricolo di cadere ;  onde per mete di »ubli. Cbiffa dfs'cr41''^ rUC-'[image: Image 6]
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    t  w  r  * VITA ?;£ i JHlcJ afe DELLA B  CHIARA; DETTA DELLA CROCE r  DA MQN TEFAL CO. Monaca dell’Ordine di S. Agoftino . PARTE SECONDA: Nella quale ordinatamente ,& à  capitoli ,  fi narrano alcune delle molte virtù di cfla Beata . FEDE DELLA B. CHIARA .  , ^ Cap. Primo: O  M  l  N  C I O* la B. Chiara nella fua infantia,a far atti di virtù in gra do molto perfetto ;  e  crefcendo negli anni; fece femprc nell ifteffe virtù notabili accrelcimenti: onde meritò riceuere dal Signore doni finga golari ,  e  molte di quelle gratie, che ^  chiamano gratis date. Delle quali virtù »  e  doni, a  ciò il deuoto lettore polla hauerne quella cognitione, che nei rimanente deH’hiftoria cosi a  pieno non fi è  poffuto dare :  in quella feconda patte ordìnatamente, fi raccontai quello» che di virtiiolo» «di mirabile fi treua fcritto di quella benedetta Verginea
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    SECONDA ftf E  per cominciare dalla virtù della Fede, fondamento#, e  baie di tutte l’altre ,  fcnza la quale è  imponibile piacere a  Dio .  La Fede della B. Chiara non fu punto minore di quella ,  che leggiamo di grandilfimi Santi, haucndo Tempre con tanta fermezza creduto tutto quello# che crede la Santa Chiefa Cattolica »  che per effa haueria con infinito giubilo fparfo il fangue tra martirij ,  Sa finito la vita per mano de* carnefici . Haueua ella tanto fiflo nell’anima >  il defiderio di morir martire per difefa della Santa Fede ,  che non potè» leggere, nè vdire le vite de’ Santi Martiri fenza lacrime, chiamandoli ben mille volte beati, che di tant’honorc furono fatti degni >& con affcttuofo fofpiro, alzando nell'iftello punto gli occhi al Cielo diceua. PiaceUe a voi ,  mio Dio i  che per difefa del voftro honorc fuflfi vn giorno compagna de i  Martiri . Eracofa merauigliofa il vedere quanto la B. Chiara, fi rallegrane ,  mentre fe ledaua fperanza di martirio; ilche auuertito dalie Monache, mentre vedeuano la Beata abbattuta dall’infirmità ,  ftarlcne tutta languente per folleuarla ,  e  farle ritornar'il vigore ,  c  lo fpirito j  no# fapeano crouar mezo più efficace ,  che il dirle quelle, e  iomiglianti parole :  Sorella Chiara fta di buon animo e  confolati ael Signore ;  poiché tu hai a  morir Martire per difefa della l  ede Cattolica; alle quali ella rifpoadeua tutta rauuiuata ,  Se con la faccia allegra .  e  ridente. Volelle la bontà del mio Signore, che fi venficafle in me quanto voi dite . Fauoritada Idio quella Vergine ,  hebbe cognitione efplicita della Santa Fede in modo >  che non fi troua articolo alcuno >  nè punto fpcttante all’ilteflfa Fede ,  del quale ella oon haueife certa >  c  didima ttotitia .  Ciò a Wk'
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    PARTE tutti fa noto, che vdironoi Tuoi difcorfi:8e in oltre !• teftificò la Beata ifleffa ,  mentre vn giorno dilTe alle fue Monache quelle parole .  Sorelle ,  mi ha dato il Signore tanta cognitione de i  mifterij della Santa Fede ,  che fé tucti i  libri, che di elfa parlano lì perdefTero, ouero dagli heretici li fai lìficaflero, darebbe l’animo a  me fola inlegnarli,e  di predicare alle géti la ficura ftrada del cielo '  A  quello propolito li racconta »  che decorrendo vn giorno del Santilfimo Sacramento dell'Altare con fuor Marina le venne a  dire quelle parole. Sorella ,  quanto noi lliamo ragionando ,  tu lo credi per fede ,  come Chrifliana, ma non intendi dillintamente quanto di mifieriofo li troua in quello profondiflimo millero :  la mia fede è  Hata vn tempo limile alla tua ;  ma hora ,  per bontà dei mio Signore ,  intendo, e  capifco come per virtùdelie parole della cófecratione li facci la mutatione del pane nel corpo »  e  del vino nel fangue di Chrillo ,  come neU’iftelTo tempo lia l’iftelTo Chrillo prefente in Cielo , ' e  nell’Altare; come llia tutto Chrillo in tutta i’hollia,. c  tutto in qualliuoglia particella di effi ,  Se in fomma no vi c  cofa di railleriofo , ch’io pienamente non inrenda. Fu fopra modo zelante della Fede Cattolica ;  e  per quato le fu potàbile ,  la difefe dalle calunnie >  Se impoliurc degli heretici. Vno dc’più gran dolori, che fentifle la B. Chiara ,  era mentre intendeua •  che alcuna perfona era caduta nell* herefia; di che s’affligeua tanto, che per qualche tempo non poteua quietarli . Frocuraua per mezo de’ Predicatori Catorci, e  di perfone deuote la conuerlione di quelli miferamente caduti: Se alle volte, mentre le venne fatta di poterli hafcer’alle gratella medefima pregale fupplicaua con abondanei O
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    SECONDA f9 abondanti lacrime gl’iftefli; a  cièche }  aperti gli occhi, iì leuaflcro dal pericolo ,  nel quale fi trouauano ,  e  pentiti di cuore ,  ritornafiero alla Fede Cattolica . Amaua tanto la purità della Santa Fede ,  che non poteva fenza fua graue pena fentir paroIa,che l’ofFenddTe ; nè lafciaua di correggere •  e  di riprendere le fue Monache >  fc fuflero incorfe in limile errore» benché inauertente mente. 11 zelo, che haueua della Santa Fede Cattolica, !• feopri manifefto »  mentre s’auuidde »  che F. Bentiuenga herefiarca con altri fuoi aderenti tentaua di oscurare la chiarezza di efia Fede :  onde preuedendo fpecialmente , quanto potefle nuocere la lingua diabolica di quell’empio. fi mife in penderò di farlo carcerare, e  punire come heretico. Fatto chiamare per tanto Fra Francefco Tuo fratello, dopohaucrliraccótate le qualità del perfido huomo .  fi fece promettere il fuo aiuto in quello, che per gloria del Signore ,  ella difegnaua contro Bentiuenga :  iiche fatto ,  gl'irapofe >  ch’in fuo nome fcriueifea Pietro ,  &  a  Giacomo Cardinali di Cafa Colonna :  a Napolione Orfino Cardinale Legato della Prouincia • dell’Vmbria.aciò con la loro autorità sopponefier® all’hererico .  &  operaflero in modo ,  che fuffe carcerato :  volfe ,  che l’ilteflo fuo fratello andalfe a  Perugia ,  & che in fuo nome pregalfe Frat’ Andrea dell’Ordine de' Minori, Inquifitore della Prouincia ,  che, per quanto amore portaua alla Fede Cattolica, e  per quanto li premea il debito del fuo Offitio .  fi crasferifte a  Montefalco, hauédo ella neceflità di parlargli >  &  informarlo di alcuni particolari ,  che richiedeuano tal’incommodo .  Non fi vidde mai quieta fin tanto ,  che non hebbe certo auilo della carceratone di Bentiuenga :  &  perche a  lei non ‘  pareua^
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    S» PARTE pareua j  che in quello fatto fi caminafle con queirardo^ re »  ch'ella hauerebbe voluto »  &  giudicaua necefTario *  c che i  Padri Minori haueflero troppo rifpetto all’heretico i  per effer tenuto >  e  chiamato dalla plebe huomo San to ,  &  Apoftolico ;  non potea ella ciò foflfrire ,  e  diuenuta per il zelo quafi impatiente >  no facea altro, che efclaBia re e  gridare al fuo Dio ,  che facefle conofcere a  tutti la verità; ch’ella dicea: &  a  gl’iftefli Padri Minori (  appreffo a  i  quali in que’ tempi ftaua il Tribunale della Santa 1  nquifitione )  con molta efaggeratione teneua TpefTo ricordato ,  che nelle cofe fpettanti alla Fede ,  la quale eglino per molti titoli doueano difedere, moftraffcro con fanto zelo vigilanza maggiore . Era continua la cura ,  che nel Tuo Monaftero non entrale la pelle dell’herefia >  temendo Tempre »  che il lupo rapace non rapide ali’ouile di Chrifto qualche feraplice pecorella .  commelfa alla cura di lei :  faceua per tanto continue orationi al Signore» affinché le faceffe conofcerc le perfone macchiate di fimil contagio >  per poterTene guardare. Et alle fue Monache folea ben fpelforeF. Angutth pipare quelle parole .  Sorelle ,  e  figlie mie ,  Hate falde nusit M* ncua pccjc Cattolica »  e  ricordateui ,  che liete figlie detJtt* B  eia vcra> *  ant*ca Chiefa fondata da Dio ,  ridotta, &  abbellita da Chrifto, fauorita,c gouernata dallo Spirito Santo :  non date orccche alle nouitàdi Satanaflo ,  predicate da fuoi Miniftri ,  che conducono Tanime all’eterna perditione. Seppe la B. Chiara ,  con animo generofo ,  e  confante vincere ,  e  fuperare tutte le tentationi, &  argomenti fallaci- che contro la Fede Cattolica indiuerfi tempi, & occafioni le furono >  e  da perfone heretiebe, edaH'iltelT© •emoni# foggeritc, mentre l’iniquo tentata indurla ■^-—-7- "  
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    SECONDA ti nella Setta dello Spirito di liberti . Et in Comma a  tal legno arriuò il fentimento di Chiara ,  e  l’affetto ,  che portaua alla Fede Cattolica» cheli come riuendo il cuor di lei fi commofle, mentre la vidde offefa :  così dopo morte ,  il fangue »  che dalTifteffo zelante ,  &  infiammato cuore fu raccolto, fi commoue nelle turbolenze di efia Fede j e  col bollire» che fà, dà legno ,  fino a’ giorni noftri ,  qual fia fiato il zelo ,  che in vita ella portò alla Santa Fede, e  qual fia la carità, ch’ail’iftefla confer ua in Cielo .  Secreto notato da T  o  ma Co Boz zio con quefie parole, Tuutainfixu trai intimi s  «*fs tri bus Virgin ij ebaritas in Rempubiicam Cbri filari sto» vt nel eius difmnfi* f àngui i  prufagiat »  quid Ut futurum • DELLA SVA SPERANZA ,E CONFIDENZA INDIO. J.l-4 ■ut .zi: Cap.' II! -nv< kON il :p affo della Fede ,  caminò anche Tempre i n r  la Speranza della B. Chiara :  credendo per tan  to ella alle parole di Chrifto ,  che dice :  Tutto ciò ,  che orando domandante, e  crederete di ottenerlo» inventavi dico, vi farà concedo *& inui tata dalla bontà dcH’ifte fio Chrifto a  domandare.» a  cercare ,& a  defi derate ,  s'afficurò di hauer dà ottenere ogni grada »  che hauefie domandata ;  nè fu vana la Tua Speranza »  poiché ottenne per fe medefima quegli aiuti della diurna grada» che le erano neceffarij per poter puramente amare il Tuo Dio: G  come per gli altri quafi infinite grafie, di fanità fpirituali ,  e  corporali , .'nTr:    f  &a 1W L
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    &  PARTE Era cosi certa di non chieder mai vanamente ie g^arie al Tuo Signore .  che più volte hebbe adite qu ette parole: Spero tanto nella diuina bontà *chc non dubitarci mai chieder’in vano qualfiuoglia gratili benché fuffe la refurretione di qualche morto . Quella virtù fu l’Ancora .  chela tenne immobile nell* onde tempeftofe delle rentationi Diaboliche >  (ottenute sì lungo tempo ,  come fi diflc >  in modo che mai s’affondò nel procelloso mare de* vitij :  e  fe bene la lunghezza^ del tempo ,  nel qual* fu combattuta, l'àflfliggeua; nó però fi perfe mai d’animo ,  accurata dalla fiducia >  che hauea nella protettione del fuo Signore . Là Speranza,chehauea la B. Chiara nella Prouidenza di Dìo ,  fu il patrimonio certo ,  &  abondante ,  che la fece Tempre viuere fp cu fiera* a  dituttò il temporale, fpee tante al gouerno del Monalterojidiccndo ella bene fpeffo ,  che nauea vn Padre ,  l’amor del quale era infinito verfo le Tue figliole ,  e  chefapea beniflimo ,  quanto fuflcro grandi gli effetti delt*àraoro(à; prouidenza di lui . Nel tempo, che fu AbbadelTa ,  più volte fece difpenfare a* poueri tutto ispane ,  ch’era in cafa ,  Se1 ad alcune Monache ,  le quali non fentiuano bene quella fua confidente prodigalità »  diceua: Sorelle mie, non habbiate timore neH'edremo della pouertà :  habbiamo a  fare co vn Dio ,  che non fi lafcra vincere dì cortefia :  Quello che habbiamo dato a’ poueri1, celo redimirà con centupli* cato guadagno :  Voi non hauete fiducia nel Signore, però dubitate non fia per manedrui il foftentameuto neceffario :  La fua bontà non ci abandonari mai ;  confidiamo in lui ,  che è  padre benigno ,  e  si i  noftri bifogni . '  Prouarono le Monache ,  quanto fuffe vero ciò, che diceua la Santa Supcriora ,  hauendo continuamente cfpcr  “T '  '  pimentato
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    SECONDA *, rimeritato gli effetti della Diurna prouidenza .  Vna volta tra l’altre ,  non hauendo le Seruenti trouato boccone di pane per la Terra ,  nè vi effendo in cafa cibo di forte alcuna ;  mentre la B. Chiara con le fue Monache ftaua in Refettorio ,  inoftrando al Signore, la prefente neceflìtì ;  andata Suor’i Ruminata all’oratorio infieme c5 Suor Marina, vi trouarono con molto loro ftuporevn caneftro di bianchifiimo pane ,  portatoui fenza dubio » per mano Angelica ;  andate fubito al Refettorio, e  raccóntado il miracolo ,  diedero vnitamente le Monache lodi al signore >  benedicendo la Beata di lui. Per l'eftremapouertà del Monafiero, non hauea potuto la B. Chiara cinger’intorno la claufura con muro conueniente; fiche facilmente fi farebbe potuto entrar da chi fi fia nel Monaftero ,  e  danneggiar le pouere Serue di Dio .  Vn giorno dunque ragionando con la San* ta Fra Franccfcofuo fratello, le venne a  dire, che ella faceua errore di non afficurare bene la claufura ,  frante l’animo maligno di moiti verfo di lei ,  e  verfo le fue Monache :  Non fo errore, rifpofe la B. Chiara ,  nè meno ho cagione alcuna di temere nè io •  nè le mie forelle ,  ft ante che habbiamo per Padre ,  e  Difenforc vn Dio, che sà, e  può difenderci lenza riparo di muro ;  io ti confette , Fratello ,  che fiotto l’ombra del aio Signore viuo ripeterà e  fi cura. ‘  / Per l’ardéte brama, che hauea dVnirfi col fuo Dio, e  di goderlo fépre léza impediméto alcuno, farebbe voi è  t  ieri andata in qualche remoto deferto ,  Se quiui hauerebbe sfogato gli amorofi fuoi fentimenti verfo di lui e  dar'in quegli eccelli di penitenze >  che fi leggono di molti Santi Anacoriti :  non elTeguiua il penfiero »  obligata dalla legge della claufura i  lo conferma nondimeno fpefTocó "• '  “• la :  ■  * /
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    N  » n  urti , le iué monache ,  le quali vn giorno le differo ,  che fi farebbe ben cofco pentita >  quando fuffe andata al deferto» doue viuono Orli >  Leoni »  &  altri feroci animali» che c5 lo fguardo folo atterrifcono gli huomini »  e  molte volte gli vccidono .  Chi fi fida del Signore ,  replicò Chiara , non teme cos’alcuna, &  io per me con tal fiducia mi terrei ficura »  non meno tra le beftic >chc tra voi altre dea? ero il Monafcero . AMORE DELLA B; CHIARA verso dio: h A '  »  Ti ’tj ’J i . L cap: ni; A  virtù della Cariti ,  eie per maggior di tutte vie cómendàta da Paolo Ap°ft0^o>c-9f”J -* ,  A  che dà il pefo del merito all’altre,* vh»fce lemma co Dio, e  rimane perpetiiainctenell’ifieft ajunjap T“ tendofi l'aitre, fu in grado molto (ingoiare nell rata Serua di Giesù Chrifto >  hauendo ella in tutt i po di fua vita fatto gli atti ,  ch’a quella virtù appaitene gonocon fomma perfettione . Eteffendoilpiù nobilito di effa Amar puramente Iddio :  Viffe la B. Chiara quali Tempre negli ardori deii_ difie>di né voler’amare altri, che Dio .  Péfiero apprelo,e nutrito poi da effa có tata applicatione, che meritò effer folleuata a  queli’intima vnione co Dio, che hoggi da Sa ti,e Maeftri della vitafeiritualc vie co proprio vocabolo
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    SECONDA fJ[ chiamata Matrimonio fpirituale, nel quale fiato l' anima talmente ftà legata con Dio >  &  Iddio fi communio» all’anima j  che, fatta per ciò animofa, fi rende quafi ficura di non effer più feparata daH’ifteflb Dio ,  vnico og* getto del cuor di lei: onde tutta coraggiofa va dicendo «  nel feruore della carità ,  e  deU’ecceifiuo amore :  Son certa ,  che nè la morte ,  nè la vita »  nè creatura alcuna hauerà forza di fcpararmi dall’amor del mio Signore . Quell’amore la fece viuere eftatica quali tutto il tenàpo di fua vita :  &  molte volte fu veduta »  con molto flupore di chi l’ofieruaua .  andar tanto fuori di fe Itela per la viua confideratione dell’ Amato ,  che feordata del cibo ,  e  totalmente di fe fteffa altro non fapea fare »  che con affettuofi fofpiri ,  e  con amorofe efclamationi sfogar la fiamma ardente del fuo grande Amore .  O* Amor ^mio (  diceua ella )  fe voi amate tanto me vililfima creatura ,  perche io non sò trouar modo di ri&marui come meritate è  E  fe bene vi amo con tutto il cuore >  è  troppo debole corrifpondenza quella aU’immenfo amor voftro. Deh perche non ho io cento cuori ,  anzi i  cuori di tutte le creature per poterui amare maggiormente» come vorrei ?  E  conoscendo io ,  che in quella vita non fi può ftafè in continuo atto d’ Amore >  come Hanno i  voftri Santi in Cielo }  feiogliete l’anima mia da i  vili legami di quello corpo &  vnitcla a  voi per Tempre .  Quelli, &  altri mag giori erano gli sfoghi amorofi,cheséz’auuederfeneanda -  uabenfpefio fuaporando l’accefo cuore della B.Chiara, •  Benché l’amore di C  hiara fufle molto limile all’amorc de’ Serafini» e  che poco più di vantaggio poteffe hanere in quella vita >  nondimeno tenendoli ella fredda, & agghiacciata, andaua giornalmente procurando d’infer«orarfipiù. Per far ciò,$'eferLÌc$ua.di contìnuo nella
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    %4 PAUTE contcmplatione de* benefitij diuini, i  quali effa chiamaua motiui efficacillirai per accender l’anima ;  poiché trouandofi lamina, per tale confideratione ,  conuintad’effer amata fenza merito ;  viene ancora violentata a  riamare Benefattore sì liberale, e  con ardente brama vien* anco afpirando ad vn’intima vnione con elio lui .  • Hauea tal gelofia del fuo Dio »  che per non offènderlo ,  con diligenza efquifita fi guardaua di non commettere quelle imperfettioni ,  che potea conofcerc cetrarie alla purità d’amore» ch’ella defideraua. Era fuo detta j più tofto eleggerei qualfiuoglia tormento in quella vita, e  di effer tagliata a  pezzi, che volontariamente commettere vn peccato veniale »  ouero cadere in qualche imperfettione ,  che mi haucfsea feparare per yn momento di tempo dall’amore del mio Dio. *  • Proua di quanto diceua ,  furono i  martirij volontari! e  le raortificacioni non ordinarie •  che ella fece in tutta la fua vita ,  e  fpecialmcnte negli vndici anni trauagliofi, •ne' quali fu tentata con ogni potere dal Demonio: poiché ella ,  per tema di non. cadere >  talmente fi reftrmfe dentro a  i  confini dell’Amor puro ,  che non potè mai 1* inimico col Aio fiero afialto far sì ,  chela fiàma del cuor di Chiara ,  cònferuata con penitenze così grandi »  u fmorzafle nè meno per vn momento di tempo . Queft'Amor puro talmente occupò il cuor di Chiara* che d’altro mai non Téppe, nè volfe dilettarli, che del fuo Dio >  e  di Giesù Crocifitto ;  nel rimanente, nè bel-* lezza »  nè grandezza .nè contento di quello mondo potè mai apportarle confolatione di momento ;  e  perche ella non facendo ftima di tutto il creato, di Dio folofi dilettaua ;  1  ddio per gli effetti ,  che fi viddero, hauea, per dir così >  fpecial contento cos’innamorata fua fidelif» *' fin» r V
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    SECONDA ny firma Spofa >  mentre ben fpeffo >  &  con diuerfe maniere l’accarezzaua. Manifefto inditio della grandezza del Tuo amore fu^ rono le lacrime >  ch£ abondantemente verfaua »  mentre « ò  vedeua.ouero fentiua roffcfe.che fi faccuano a  Tua Diurna Maeftàjnó potédo ella capire .  come l'anima fuffe tanto cieca ,  e  priua di Cenno, che s’inducefTe ad offender re chi merita effer amato con tutto il cuore :  ne potendo foflfrire fenza graue tormento ,  che bontà cosi infinita fufle offefa da creature tanto pbligate . Si moftrò la B. Chiara fopraraedo dolente; mentre fe le diceua •  che l’herefia andaua pigliando piede >  e  che in tal cafo non fi moftraftero zelanti .  come doueano i buoni Cattolici ;  onde ben fpefTo efdamaua »  e  diceua : mi raerauiglio ,  come per leuar tal pefte dal mezo della Chriftianità ,  non fi fueglino i  Religiofi »  &  i  buoni Cattoliche che pieni ditanto zelo non fi moftrino veri amatori di Dio :  viene conculcato l'honor del Signore, e  veruno vi penfa: I'herefia piglia forza,e non fi vede chi cerchi darui conueniente remedio .  O* mio Signore, e  perche non ho io tutto il potere in quello cafo per difendere la voftra caufa ? Hauendo la B. Chiara il cuore così accefo «  &  infiammato d’amor Diurno ,  hauerebbe volutp, che tutte l’anime hauefsero participato di fuoco tanto Tanto :  onde s' '  affatigò Tempre di accender quelle; le quali alla cura di lei furono commefse ,  nè furono vane le fatighe ,  poiché molte di effe .  fauorite dal Signore, acquiftarono in grado molto perfetto la virtù della carità »  e  guftaronogli effetti foaui della fiamma, cagionata dal puro Amor di^ Dio. Haoeua la B.Chìara ben fpefTo in bocca quelle parole. F  4  fc*
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    a  P  A  R  T  E La carità ,  e  I'amor di Dio è  la vita dell 'Animai Chi' •non ha I’amor di Dio, non ha vita .  Come l’anima è  cagione deli'operationi del corpo, così I’amor di Dio deu* efler caufadi tutte l’operatioai dell’anima *  e  del corpo* Qual’aQima non amerà puramente Dio ,  mentre confiderà attentamente i  benefitij della Crcatione ,  Redentione .  Prouidenza ,  e  Rimuneratone ?  Ogni pena è  più . foaue» cherefferfcparatadaDio. Piùtofto fi deuono fopportar mille morti ,  che per vn momento di tempo ftar lontana dal Puro Amore di lui . lacrime; dolori, e  sentimenti . della B. Chiara fopra la Paffione di Noftro Signore. Gap.' IIII. ^ IMparò la B. Chiara ,  &  apprefe la Dottrina, e  lefer- ' citio dell’Amor puro, e  della vera Carità nella , fcola del Crocififfo ,  mentre, ella quotidianamente , contemplaua l’eccefTo dell’Amor Diurno ,  moftratoa noi nel dolorofo patire di Giesù Redentore :  per la qual contemplatone talmente s’accefe il cuore di Chiara neH’ardentiflima fornace del Crocifitto ,  che liquefatto, &  intenerito, diede in quelle dimoftrationi,che fuol caufare il finccro Amore ,  come neH’antecedente capitolo fi accennò ,  &  in quello fi va continuando .  *  > L’Anno di noftra falute 1282. venne aMontefalco Suor Agnefe da Gubbio ,  la quale con opinione di inolia bontà viueafolitaria in vn Romitorio di Monteluco di Spoleto ,  Vifitò coftei la B, Giouamw ,  forella della -  "      ‘  -  i  v*-* Beata
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    SECONDA 8? B. Chiara »  con la quale difcor rendo fopra la Paffione di Giesù Chrifto ,  venne a  dire con moi te lacrime, &  af~; fet t  uofi fofpiri quefte parole ,  e  diuote fentenze . Beata quell’ Anima ,  che, mentre beue »  contempla, e  mira nella tazza il cuore di Chrifto . Beata quell’Anima, che nel piatto della viuandaco^ tempiale Piaghe di Chrifto. ; Beata quell' Anima, che per veder lecofc tranfitoriefiierue degli occhi di Chrifto . Beata quel l’Anima ,  che fi/pccchia fempre nella fac- : eia deturpata di Chrifto . Beata quell’ Anima, che li nutrifee del corpo di Chrifto. Quefte parole hauendole fentite la B. Chiari, fe le imprdTero talmente neiranima ,  che fece rifolutionc metterle in pratica ,  come fece :  e  le riufeì tanto fecondo il fuo defiderio ,  che non miraua cofa alcuna ,  nella quale no fe le rapprefentafle qualche miftero della l’affione ;  che riflettendolo ali’hora nella fua imagiiiatione, ne concepiua tal’affetto di compalfione all’addolorato Crocififfo ,  che perciò daua in vn dirottiflimo pianto ;  e con fofpiri ,  e  dolenti fingulei manifeftaua, a  che fegno arriuaffe l’affetto di compaffione $  che hauea conceputo nell’animo fuo .  , Mentre laB. Chiara s*accoftaua alla menfa» faceo» tra fe fteffa quefte confiderationi ;e ben fpeffo ,  non accorgendofene »  prorompeua inquefti deuoti accenti, interrotti però dal pianto, e  daifingulti. Se miraua il piatto della viuanda contcmplauale piaghe di Chri&ò , e  diccua: altri cibi guftarebbe l’anima mia ,  fes’accoftaffe con (incero affetto alle voftre facratìffime piaghe, ò  mio Giesù. Nella tazza della beuaada mirandoli ‘    '  ciwr
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    PARTE cuor’aperto del fuo Signore, efclamaua con tutto Iaflfetto .  Hauendo il cuor mio Cete ,  ò  mio Giesù ,  alcroue n5 porrà mai eftinguer la fuafete, ch’alia facratiflìma piaga del roftro coftato .  Se prendeua il cibo ,  facendo cócetto dell’amarezza del fiele, dir folea. Non hauefte voi ò  mio Signore ,  in Croce altro cibo »  ch’aflcnzo ,  c fiele ;  &  il voftro innocentiflimo corpo non prouò altro , che dolori ecceflìui. Fuori della menfa poi ,  non s’incontraua a  veder cofa alcuna, che non le daflemotiuo di far quella pia rifleffione. Se vedeua, per eflempiovn legno lungo, fubito le rapprefentaua la lancia, che trafitte il coftato di Chrifto ,  e  diceuà; ò  lancia crudele, come ti diè l'animo aprir* il petto al mio Giesù ,  Negli Alberi »  &  altri legni fa cena concetto del legno della Croce ,  dicendo .  O’ Croce amata dal mio Giesù t’amo anch’io» e  defidero viuere, e  morir’inte. Nel ferro riconofceua i chiodi, che trafilerò lemani.&ipiedi del Saluatore» &  efdamando dicea. Chiodi dolci ,  e  foaui all’amor del mio Giesù, tenetemi confitta in Croce, vnita col mio Giesù. Vedédo ella qualche concauità» vi confideraua la piaga del coftato ,  dicendo ,  conca ua ,  e  profonda era la piaga del mio Spofo ,  a  ciò l’anima mia quiui haueffe ficuro. refugio. La luce le daua motiuo di mirar gli occhi di Chrifto ,  onde diccua .  Gli occhi del mio Giesù »  più lucenti del Sole .  nella Croce £  chiufero ,  &  ofeurarono .. Le tenebre finalmente le rapprefentauano le tre hore>, «he furono le tenebre in tutto il mondo, mentre pende-, ua Chrifto in Croce ,  &  alle volte diceua. Tenebrofo fu il mondo >  mentre ftaua il mio bene pendente in Cro-'. cc ,  offeredo fe fletto in facrificio per mia falute alfEterno Padre .  Solea ancora ben fpeffo dire .  O’ Amor debla
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    SECONDA il la Croce fammi gratia, ch’io ti trouinel mio cuore . Quelli fentimenti della Paflìone del Saluatore ,  dura* v rono alla B. Chiara tutto il tempo ,  ch’ella vifle :  ne i primi anni però furono, e  più vehementi ,  e  più continui: non andaua mai alla menfa commune ,  che non verfaffe dagli occhi vn profluuio di lacrime :  rifletto le aueniua, mentre vdiua ragionare di Paflìone ,e fentiua nomi* -  nar rifletta negli offitlj diuini .  La fettimana Tanta poi talmente era foprafatta dall’ affetto di compaflione ,  che fi liquefaceua ,  come cera al fuoco jhonorando più ,  che in altro tempo »  con douuto offequio di pianto »  il funerale del fuo amato Chrifto , Erano cari a  Chiara i  fentimenti: ftimaua le lacrime come dono di Dio :  s’arrofliua nondimeno perche le reniuano in publico, defiderofa di etter notata Telo dal fuo Signore ,  che le daua .  *c i  fentimenti ,  e  le lacrime :  on* de per nafconderfi al poflibile ,  maffimc mentre fu fuddita >  teneua calati i  veli della teftafinoagli occhi, e  cautamente fi veniua afciugando le lacrime i  ma perche alla menfa non baftauano quefte diligenze» effendo cosi dirotto il piato, che fe le bagnaua lo fcapulare ,  e  la tonica auauti il petto ,  come a  punto l’haueffe inzuppata nell* acquai prela buona licenza, fi mife a  feruire a  menfa per ftar'alquanto con la mente fuagata. Ma nè meno con tal’inuentione potè impedire, che in vedendo il piat to ,  &  il cibo dell’altre ,  non haueffe gl’iftefli fentimenti, e  lacrime: fiche fu neceffario, che la B. Giouanna Superiora le ordinaffe ,che non comparitte più a  taucla , mentre 1  altre mangiauano, poiché offeruando le Monache sì rata diuotione in Chiara >  non poteuaoo cibarli , ma inuitatc daH’efeinpio di lei ancor’efse ,per affetto di compaflione piangeuano. E  dopo »  che la B. Chiara fu "  t. '  ’  "  eletta
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    f% P  A  R  T  E eletta Abbadefsa >  configliata dal Tuo confefsore, raJtnmaua di non andare alla menfa communc,fc non molto di rado ,  per l’ifteflo fine ,  e  motiuo di non impedir falere Monache .  Coftumò ancora •  mentre potè farlo, di fuggire» e  nafeonderfi in qualche luogo remoto, de quiui aprire liberamente la ftrada alle lacrime,* alli finSuiti efofpiri. .  Corrifpondendo di vantaggio Tamorofo Signore al jdiuoto affetto della fua Sema ,  le fece fentire per moltar tempo ne i  cibi amarezza molto limile aU’aflcnzo >  &  al fiele ;  &  in ciafcuna parte <  e  giontura del fuo corpo ,  di quando ,  in quando dolori eccefliui :  gratie tanto llimate dall’affettuofa contempi atiua, che per renderfene grata .  aggiunfe al fuo corpo penitenze ,  &  affiittioni maggiori vper immergerli totalmante negl’indicibil dolori del Crocififlò .  Onde per quello continuato eflcrcitió di contemplatione ,  e  de' patimenti^’habituò tanto nella memoria della Paflione ,  che non la perdeua quali mai di villa ;  nè lafciò mai pafiar giorno ,  che non faceflc, alieno fette volte ,  di efia applicata meditatione . ;  •  Ne’fuoidifcorfi vi fraponeua fempre la Paflione di Chrifto »  de alle fuc Monache teneua fpeflo ricordato, che contemplaflero fpefio i  dolori del òaluatore .  Diceva. all'ifteflè Monache >  che ogni giorno »  e  più volte il giorno delfero vn’occhiata alla tella del Sig.coronata di lpine; &  alle mani ,  e  piedi traficti,e cóficti da’chiodi ;  e «he s’atfatigaflero di fentire i  dolori ,  che elio per ciò ne fentiua .  Ricordaua ancora ,  che fi contemplalfero i  dolori di Maria, e  fpecialmente quello, che lenti, mentre vdiuai colpi del martello nella crocififlione del figlio. Infegnaua airilleffe Monache di metter le braccia ia £f«ce guanti il peqfg >  mentre anfanano a  ripofarfi >  e ,  -  “  r  CllC •• »
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    SECONtìS _  ^  fi> che pone Aerò vii piede fopra l’altro *  come li tenne Chr» Ho in Croce, per habituar la memoria in quella Sante contemplatone .  Non ragionaua mai con perfonedt fuori ,  che non l’efortaffe a  quella Santa meditatone, do a  quelle, s’erano trauagliate ,  folea dire .  Volete fentir poco le voftre croci ?  Cótemplate la Croce di Chrillo . Sentendo la B. Chiara »  che qualche perfona llaua ia peccato mortale, dando fubito vn'occhiata a  Chrillo iti Croce ,  piangeua inconfolabilmente,e cauando dff cuore vn profondo fofpiro dìceua.- Dunque per quell’aniraa è  perfo, quanto per rifa foffrì il mio Signore ?  E  non potendo ciò (offrire ,  fibuttaua fubito in terra in oratone pregando per il peccatore . -  «  ’  i  "  .  i  •  :  l  f  *  .  ,  * DELLA CARITÀ' DELLA B- CHIARA intorno alla faluce dell'anune .  , v*' •  Gap. * ..•{ *  ■•'•Ari'» -  .vi v  \eì^;H HAuendo la B. Chiara nella contemplatone di Chrillo crocifiiro molto ben ponderato la miferia di quell’anime ,  che lontane da Dio viuononei precipito del peccato «concepiua nel Aio ìnferuorato cuore deliderij ardentiffimi di carità verfo di effe ;  e  per quanto le fu permeilo ,  c  potè fare ,  s’affaticò Tempre con efortationi »  auertimenti »  e  con orationi riconciliarle con Dio ,  e  non in vano ,  perche concorre^ do il Signore al giullo defiderio, &  alle feruenti oratici (  ni della fua ferua ,  molti ,  lafciando il peccato ,  ritornarono alla via della falute . Con le fue orationi congiunte quelle delie Monache s
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    y* PARTE alle quali bene fpeffo teueua ricordato j  che belle loro orationi moft raffcro al Signore la miferia de’poueri peccatori, e  Io pregafTero con ogni femore, che li conce*, deffe lume .  acciò conofcendo il loro dato, pentiti ritornaderoalui. .  ?. Fù rifcrto alla B. Chiara ,  che vn tale Giudice all'hora di Montefalco, teneua l'anima infangata indimo profondi •  totalmétc feordato di Uio,edella propria falute; lì mife ella a  far oratione per effo.e tato vi perfeuerò,che ottenne al detto Giudice il dono della contritione :  Perloche pentito de’ Tuoi falli ,  fi conuerti a  Dio :  e  defiderofo far vera penitenza abandonando il mondo ,  fi fece Religiofo deH’Ordine de' Minori . Suor Francefca d’Hermanno da Foligno hauea va fuo fratello che fi chiamaua Corraduccio ;  Coltili allettato non tanto dalla fciocca libertà de’ fenfi ,  quanto da alcuni fuoi compagni ,  giouaai di cattiua piega ,  faceua vna vita molto licentiolà :  Non potea foffrire la buona forella ,  fenza graue pena ,  i  coltumi diluii onde lo raccoramandò alla B. Chiara ,  la quile compatendo tal miferia ,  fi mife a  far'oratione ,  nè pafsò molto tempo ,  che volendo il Signore confolar la ma ferua, fece infermar Corraduccio d’vn'infirmità pericolofa ,  per la quale fa da Medici tenuto fpedito: lo mandò a  vifitare Suor Fràcefca con inuiargli due meiegranate, colte in vn'albero, chela B. Chiara nauea piantato di Tua mano, e  gli fece intendere .  che Ipcraua pretto fi iàrebbe guarito ,  mediate le orationi di fuor Chiarate che perciò, ricuperata la fanità .  fe ne vcniffe fubito a  Montefalco >  douendo ella rincorrer ieco di negotio affai importante. Ricuperò .Corraduccio miracolofamenre la fanità del corpo, & infieme quella dcil'anima ,  &  andato a  Montefalco a

  

  
    Page 130
    

  
  
    The text on this page is estimated to be only 24.48% accurate
    SECONDA jj* fitarjpforella, s’abboccò a nche con la B. Chiara ,  per il difeorfo della quale maggiormentc.campuQto, &  illuminato fè rifolutione di mutare flato; celiar fi Keligìof* dell 'Ordine de’ Minóri ,  come effeguì . j  Ridolfino» altro fratello carnale delia fopradetta fuoi* Francefca ,  giouanc dedito al giuoco ,  c  tanto fuperbo , che con elio non vi potea hauer t^ce alcuno »  nè raeno^ 1  iftefla madre; per l’orationedt.;ijUJ> Chiara illuminato da Dio, lafciòil giuoco, e diuentò così humiie,ch& da Madre lo pocea battere a  punto ,  come fuffe Rato fanciullo. Per vn gionane da Spoleto molto diflbluto,fèce Chic raoratione; ne pafsò lungo tempo* ch’abboccatoli il giouane con la Beata »  fi compunfe e  fece rifolutione di farli Religioso dell’Ordine de’ Minori, •• !'.v. Andò vn giorno a  ragionar con là B. Chiara vn’huoino pieno di peccati, il quale fenza penderò d’eunendatione .  hauendo narrato òlla Beacailfuo peflimo fiato» conci ufe final mente r  ch’ali’hora non volea altrimentfl conuertirfi al Signpre ma dopo alcuni anni l’hauercb* be fatto ;  racdomandandofi in tanto alle orationi di lei t Non potè la B. Chiara fentir fetida copiole lagrime la doppia miferia di coftui ,  al quale (  dopo hauerlo in vano e  flottato a  mutar vita ,  con efficaci ragioni) diede licenza, con promettergli divoler fare oratione per eflo con ogni efficacia .  Ofleruò la B. Chiara lapromefla,raa non prima fimife a  far’oratione ,  che dà occulta forza fi fentiua ributtarla dietro dai luogo dell-oracione; &  vna voce nel fuo interno le dille ,  che non s’affa ticafle in pregare per cosi gran peccatore ,  poiché non farebbe fiata eflaudita. Non per quello ella volle celiare, anzi con atto di vera carica perfeueraado ,  ottenne la terza volta
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    9 »  PARTE;' la grada »  che la prima ,  e  la feconda rotta le fù apertamente negata .  Il modo >  ch’élla tenne in far’ violenza a Dio >  è  bene >  che fi noti ,  (coprendoli in effo la perfetta i carità di lei .  E  (Tendo fiata ributtata in dietro la prima,^ c  la feedda volta, G  prefétòdi nuouo la B.Chiara auanti al giudice Chrifio ,  come rea di tutti i  peccati di quell* ffiuomo ,  e  come tale s’obligò fodisfare per il vero peccatore, con quella^urofa penitenza »  che hauefle voluto ,  c  richiedo l'ordine della diuina giufiitia ,  purché la diuina bontà conuertiffe quell’ animi; con queft’àtto o di carità fi placò Iddio, e  fhuomo, che non difegnaua «onuertirfi »  in vn fubito mutato ,  diè il bando al pecca^ *o >  e  vifse d’indi in poi Chrifiianamente . Efsendo nata contefa tra il popolo di Trieui ,  e  quello di Montefàlco per ragione de confini ,  fecero rifoluaione con l’armi far buone le loro pretendo» ,  gUche non fi trouaua altro mezo per raggluftamento », Andar rono molte Donne piangendo al Monafiero in quel giou no a  punto >  che gli huomini di Montefàlco armati andavano alla volta di iTrieui >  e  raccontarono il cafo alliB. Chiara, la quale confideraado il pericolo di tanc’aoimc, fi mife in oradonc con letue Mònache >  nella quale vi perfeuerò fin tanto >  che arrivò la nuoua della quiete ,  e ritirata de* popoli ,  fucceduca all’improuifo ,  lenza meao hurnano, operando efficacemente apprefiò Dio Jefer«eatiorationi di Chiara, /  ójjril o  .  > il popolo della Città di Spoleto vnitofi con quello di Perugia, affediò spopolo della Città di Riete, vicino al Cartello di Arrone in modo *  che gli affediati fi tenevano già perfi .  Hauendo ciò inteio la B. Chiara, con la fua lolita carità fi mife a  far’oratione per la quiete di fuetti popoli ,  UcccJif Tenia Rannodi alcuno .
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    SECONDA Con Poratione finalmente £è ritornar’in dietro l’efercito della Città di Fiorenza, il quale hauea ftrettamente affediato la Città di Arezzo .  dentro la quale fi ritrouaua il Cardinal’orfino Legato della Sede Apoftolica in Perugia ,  Se Visòria • gVANTO FVSSE GRANDE LA CARIT^ della B. Chiara verfo le perfonc inferme^ «tribolate. jCap; vi: '  O  N  meno fi inoltrò la B. Chiara compaHionG* uole alfuoproffimo nelle miferie fpirituali, che nelle corporali «  haucdolo anche in quelle folleuato con quegli aiuti «che le furono poffibili . Era tale la compaffionc ,  che hauea alle perfone inferme ,  che non folo con lagrime fi moftraua afflitta con 1* afflitte ;  ma con vifeere di Madre le fertiiua, non ricu* fando per loro aiuto feruitu alcuna ,  per vile che fi fuffe: il che facea con tale allegrezza ,  e  dimoftrationc di tanto affetto ,  che facea fiupire chi l'orfieruaua . Patiua ella molte» e  graui infermità: nondimeno! fe il male non Thaueffe più che abbattuta »  e  forzata a  giacerli nel letto, volea ieruire le fue Monache inferme :  alle quali di fua mano preparaua i  cibi ,  e  li medicamenti; fi come ella medefima volea darglil airiftcfle inférme » fe il male lo richiedala »  faceua affiftenza giorno, e  notte .  Mentre poi ella grauata dal male non poteua far la folita carità >  mandaua airinfermei cibi >  &  i  medicamenti» che erano apparecchiati pereffa :  aftrmgendo €» ’  anche
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    9S PARTE anche molte volte co precetto d’obedieza le Monache , le quali ricufauano di portarli ,  dicendo ella, che l’altre inferme n’haueano maggior bifogno di lei »  e  che per ciò non volea defraudarle di quella carità. Suor'llluminata di Giouannello infcrinofli vna volta d’vna infermiti affai lunga .  e  faflidiofa :  era tale la carità della Beata Chiara >  che non folo la cibaua di fua mano ,  ma richiedendolo il male, la portaua bene fpeffo abbracciata da vn luogo all’altro: dicheftupita illuminata domandolle vn giorno ,  fe perche con tanta diligenza volea feruirla ,& abballarli più di quello le conueniua: le rifpofela b. Chiara .  Sorella »  mentre io feruo l’inferme guadagno ,  e  perche lo conofco ,  ti dico ,  che vorrei hauer potere >  e  feruire tutti gl'infermi del mondo ,  e  quelli particola rmente >  che hanno infirmiti fchife ,  &  orride :  oltre che ,  efTendo Superiora lo deuofar per obligo co voi altre ;  che fe non lo facefli, guai a  me .  Parole >  6c effempio da efTer confederato «  &  imitato da chi profefTa flato Keligiofo, del quale è  proprio l’acquifto de* meriti, e letterario della virtù. Patina Suor Vannola vna infirmiti molto horrida ,  e ftomacofa, fputando puzzolente materia quafì ogni momento :  non poteuano l’altre Monache fenza naufea curarla ,  nè flar dentro la danza deH’inferma :  Chiara ,  fe ben debole naturalméte diftomaco .  fortificata nSdimeno dalla carità ,  era la cócinua affiftéte a  queft’inferma,c *on fazzoletti ftaua riceucdo quella putrida materia. E  perche nella fcola della carità hauea ella imparato a  non reflringere il fuo pietofo affetto folo detro le mura del proprio Monaflero ,  per quanto le fù poffibile,con gli effetti di pietà fi raoftrò l'ifleffa Chiara ancor eoa quelli, che ftauano fuori della daufura •
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    SECNÒ&A 99 Alcuni giouani di vitalicentiofà,fpinti dalla paflìonc percoffero malamente vna donzella da Montefalco.molr to honorata >  che fi chiamaua Fioruccia »  con darle Tetto ferite mortali ,  che Te bene non l’vccifero, difefa da Dio, la disformarono in maniera, che quali più non fi ricono* fcea .  Intefe il cafo la B. Chiara *  nè poterono le Tue vi* fcere caritariue contenerli di non abbracciare con ogni alletto la cura di cofiei .  Inuiate dunque due Tuore bruenti alla cafa di lei >  le fece intendere ,  che fopportafle có cuor generofo per amor di Dio Tinfulto riceuto ;  che perdonale di buon cuore a  i  Tuoi offenfori ;  e  che nel refio viueffe quieta .perche farebbe fiato Tuo pefo il prò*, uederla de' cibi »  e  medicamenti necefiarij >  come poi efeguì có ogni putualità .  Stupì cofiei di così caritatiua dimofiratione ,  e  fubito ,  ch'il male gli lo permife ,  andò al Monaftcro per ringratiare la Tua benefattrice .  Venuta la B. Chiara alla porta per riceuere la Tua inferma j e  vedendola così malinconica ,  diede in vn dirotto piato ;  pigliandola poi per le mani ,  quali per le ferite erano difformi ,  inulcerite, &  horribili» le baciò più volte ,e voltatali a  Dio ,  gli dilfe :  Signore .  fe ti è  in piacere ,  leua a  quella pouerelia il male ,  che patifee, e  concedilo a me ,  che più lo merito { e  poi rimirado Fioruccia ,  le difr fe: Figliuola habbi patienza ,  e  ringratia Dio ,  il quale ha voluto con tal mezo cullo dire in te Tineftimabil teforo della Virginità :  confida in lui >  che iarà tempre teco benigno Padre. Chiarella da Cauallara patiua qucH’horrida infermità >  che fi chiama lepra :  onde fi rendeua a  tutti ftomacofa, che perciò la fuggiuano :  Cofiei era molto amata dalla B. Chiara >  e  fi prefe cura di prouederla ,  e  di cibo ,  e di quanto lebifognaua; hauendole ordinato, che ogni a  .  giorno
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    «ss parte giorno fi lafciaffe vedere alla porta del Monaftero ;  do«e era riceuta dalla B. Chiara :  e  più volte fù ofleruato j che ella non folo le daua con le proprie mani il cibo, imboccandola, ma trafportata dalla carità* le baciaua le mani, e  la faccia, douc pi£ appariua la lepra» facendo Tempre quefte caritatiue dimoltrationi inginocchioni . Non folo con Chiarella »  ma con l’altre donne infette di lepra faceua Chiara i  medefimi atti di carità, mentre cópariuano alla porta del Monafrero . Vnapouera zitella da Montefalco andò vn giorno a ritrouare I a  B.Chiara *  e  con molte lagrime le diffe :  che il Vicario Generale del Ducato ingiuftamente hauea condennato fuo Padre in mille libre, e  che tanto ad effo, quanto a  gli altri Tuoi figliuoli hauea dato il bando da tutto il Ducato, per fodisfare a  pieno all’iniqua voglia de fuoi nemici ,  li quali a  forza di danaro haueano corrotto l’animo del Vicario .-non potè la B.Chiara chiuder le vifeere della fua carità a  coftei »  che per tal cafo era ridotta in ftato di cftrema miferia :  onde dopo hauer confolata la Giouane *  óc hauer raccomandato il cafo al Signore nell’oratione ,  fece fcriuere in fauor degl’innocenti ai Cardinal’Orfino Legato della Prouincia ;  &  al Rettore del Ducato con tanta caldezza i  e  le rapprefentò tanto viuamente le buone ragioni degl'iilefli >  che fecero rifolutione i  fuprerai giudici di riueder la caufa» come fecero ,  e  conofciuta l’innocenza de* condennati » riuocarono la fentenza iniqua, affoluédogli gratiofamSte ,  Ieuando dall'offitio il Vicario ,  che hauea contro ogni ragione dato la fentenza ingiuftar '    r
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    S'ESONDA io» DELL’ ELEMOSINE, CHE LA B. CHIARA r,T5H.£ '-'{'Sili r  iti !%. ,  .  GÈhx S  ijnnd faceva. Cap. Vili" 1 1  continuati in quello capitolo la cariti della B. Chiara con raccontare fpecial mente le lue elemor O  fine, le quali nclVeftremo della fui pouerta diede con mano liberale alle perfone bifognofe ;  ettempio, che recarà no folo ftupore ,  maconfufione a  i  ricchi del modo ,  che abondando de’ beni temporali ,  chiudono le vi... ■  V  «  •  •  •  •  M  _ mo ìuu ,  che fe non i». *  uuv»u» t cercando i  moftraadofi tanto contenta nel dare a  pouq^ ri ,  quanto l’auaro giubila manie rkeuc . :tr Speflb i  parenti .  &  altre caritatiue perfone dauano a ?  Chiara veftinuòue, panni neceffarii per la fuaperfona , veli per la tetta ,  &  altro :  ma ella ,  che nell’eftremo della pouertà voléua godere le ricchezze di Dio, che ;a poueri di volontà largamente fi danno» fi priuaua fubito di ciòcche riceuea, e  lo difpenfaiià alle fue Monache! quelle ;  che giudicarla ella n  haueffero maggior bilogqoi ,  ^iferuandofi per fe fletta Tempre il peggiore . Suor Gipuannà d‘Egidio »  e  Valere compagne di Chia ra teftificàrpnb nel proceffo fatto per la fua canonizzatione.hauer più volte fentite da etta quefte parole, io non voglio tener mai più d’vna vette, oltre la tonica}pec non defraudare le perfone bifognofe '  e  di ducila vette àncora mi priuarei, quando non fuffe neceflìtà il tener a* Con i’elemofme di Chiara fi mantennero in Monteiaico *  -  g  3  molte "• ►  :  A  V* V i
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    parte molte fameglie pouerc vergognose ,  haueiitto ella ptefiero particolare mandarle di quando, in quando demofine conforme al bifogno rc chelli poteua .  . Beatrice d’Vgolino da MÒtcfalco. e  Chiarella da Ca* Mallara ,  pouere ,  furono fpefle folte rmettitc dalla B. Cmara .  oltre che furono anche fouuenure in altri loro bilogm.^ Ritornando vna vòlta dalla cerca dell’cléàiofcneluor i  Ruminata di Giouannelio ,  fu domadaca dalla B. Chiara fc fapeua alcune perfona bifognofa ,  alla quale a  fulle potuto mandare qualche-caritir Non sòaltro< Per.“°ra ;  5lfP°fe illuminata, fc non che hò vitto Beatri-. ced Vgolino andar con lè bracda nude per non batter maniche da coprirle dfflf fiora la B. Chiara ,  non haue». oa tro, fi ftaccò le maniche delia propria vette, e  le diede ad iHuminata pendola ,  che per amor di Dio che iffuò proffimo Be*^icc ’  nQn Potcn^° clla Patire > Il Moniftero di $. Croce viuca d’elertofine :  noodimeno dopo che la B. Chiara fù Abbadefla diede ordine pretto ,  eh a  i  poueri non fi negatte mai cola ,  che hac  ero domandata ;  e  chefutte in cafa ;  con rutto che-n' . •  X  r  2  5cftar Pri“3 ;  dicendo ella ctter'il buon’ordine fegnofo ^nuare ^  bifognofo, per dare al più hii- vna voita occor fe» che le Monache Tettarono n  pane ,  eflendo ftato tutto difpenfaio a 'poueri :  onconuenncalorobene fpetto cibarli con vn poco di r  „e ’ Ouero trattenerli fino a  fera ,  afpertando nuovo ** lamentauano ,  concorrendo di . r  2  VoS .,a co* i- * * * v°l«re della Supcriora i  vedendo maffime ogni giorno maggiore la Diuiaa prouidenza . amano date fpetto alla B. Chiara demofine di conJjderatiopc
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    SECONDA i  Tfcj fidcratlonC. da Prelati .Cardinali .  e  da' altre perfone ricche :  di quelle la minor parte era quella ,  che fi lafciaua per il fuo Monafiero >  difiribuendo fubito l’altra ai luoghi pij ,  Se altre perfone bifognofe della Terra . Hauea ella fatto ordine fpeciale ,  che fi difpenfaffero dodici pani a  dodici poueri ogni volta fi fufle fatto il pa ne in cafa: e  quello acciò il signore hauefsc la primaparte »  in honore de’ dodici Apolidi . Giornalmente fi faceuano Telemofinc di fuo ortfme : nelle fede maggiori però erano più abondanti :  e  quefio Io facea ,  acciò il Signore facefse degno il Monaftcro ,  e lei di qualche dono fpeciale .  A  quefio propofito deue faperfi >  che vna volta lafopradetta Beatrice difse alla , B. Chiara .  che Fra Giouanni da Foligno .  detto il Continente ,  lehauea imparato >  che per honorar*il giorno di Natale del Figlio di Dio ,  era buona deuotione dar’a qualche pouero per carità vn pezzo di tela» ò  d’altra forte di panno da coprirli >  oltre le fohte eleniofine .  Rifpofe la B. Chiara ;  è  vn tempo >  ch’io fò quella cariti, la quale penfo fia molto accetta al Signore >  fe li facci con retta intentione . Vn giorno fu detto alla B. Chiara ,  che vn poucr’huorao da Montefalco >  dopo lungo patimento di prigionia, rapportato ingi ultamente ,  era fiato liberato, e  fe ne fia- ’ ua quali tutto ignudo in vn cantone della Chiefa di S. Croce: ciò vdendo la B. Chiara fi mofse talmente a  copalfione>. che non hauendo altro ,  gli mandò il proprio mantello, col quale potefse all’hora ricoprirli, e  poi •  Jarfene vna velie . Se alcuna volta fufse accaduto ,  che in cafa non fufse fiato cofa alcuna da fouuenire i  poueri ;  ella non potendo foffrue di nudarli via fconfolati ,  fi querelauacon *  ;  ’   .  c  *  dìo
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    Tei PARTE Dio ,  dicendogli •  che efso i  come Padre ,  dóiieua fouuenire le fue creature bifognofe ;  e  che perciò prouedefse quei poueri in modo, chefodisfacefsero il loro bifogno; • come poi accadeua il più delle volte: poiché inuiaua (libito al Monaftero robba fufficiente da poter dare a* poueri ,  per mezo di perfone caritatiue , Le perfone bifognofe furono Tempre riceute dalla B. Chiara con fegni di vera carità ,  e  con volto tanto alle- ’ grò .  che ben dimoftraua quanto le falserò care :  E  fe bene ella non hauea fe non poco da diftribuire ;  tuttauia . daua quel poco con prodiga mano per amor di Dio .  No fi fiancò mai nel far relemofine,nè fu Pentita alcuna volta ramaricarfi per la moltitudine de’ poueri, che concor- : renano: nè mai dubitò di non poter fouuenire a  tutti,moftrando Tempre di polaedere afsai; con raro ftupore di chi lo/seruaua . DELL’ AMOR SINGOLARE i  CHE LA B. y Chiara portò à  i  Tuoi nemici . Gap. vili: FV’Ia B. Chiara ,  &  il fu© Monaftero molto perfe^ guitato ,  permettendo ciò il Signore >  per dar’occasione alla fua Serua.di metter "in pratica (amore ,  che si deue portare a  gli inimici >  fecondo il precetto Euangelico . Ser Stefano notare da Montefalco [fù vno de i  detti perfecutori ;  il quale riteneua appreso di fe alcune ferie ture ,  appartenenti al Monaftero :  &  hauédo le Monache > neceflìtà di efse >  più volte pregarono Stefano, che volef~  '■ fe
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    SECONDÒ -  7 tj, feconfegnarglilermaefsendoegli perfona pòco tirrforata di Dio ,  e  di cattiua intenderne verfo le pouere Re* . ligiofe ;  non folo negò darle le dette fcritture, ma di vàtaggio ,  con parole pòco (decenti, l'oltraggiò ,  dichiarai*- ' doli apertamente voler’in ogni occafione perfeguitar’il Monaftero fino alla morte, e  di voler'accufare laB. Chiara a  Papa Bonifatio Ottauo ,  teme familiare de' Colonne!! ,  che in que* tempi ftauano in difparere col Papa .  Poca ,  anzi veruna Rima fece la B. Chiara delle parole di coftui,fapendo di non hauer cómefla colpa alcuna, degna di querela .-compatì bene ella alla cecità di lui .  accorgendoli »  che ,  per fodisfare alla fua paffione » pregiudicaua, non tanto a  gli intere® del Monaftero, Guanto alla propria animai onde con atto di vera carità mife a  far’oratione per luiimella quale nudandole il ’ Signore ,  che, Stefano .  come faifario ,  douea effer condennato,con maggior’affetco continuò i'oratione per elio, acciò non incorreflc in quefta nota d’infamia. Venne il cafo ,  &  eflendo Stefano in carcere conuinto di fallita »  impofe la Beata a  tutte le Monache I’oratione per , il detto ,  nella quale tato vi perfeuerarona,che otténero' la grada della liberatone, come a  punto domaridauano . Fu ftimata da tutti miracolofa liberatone di Stefano* eflendo già dal Rettore del Ducato ftato fentétiato ,  che come a  faifario ,  le fu!Te tagliata la mano, eftantela ( potenza della parte »  che domandaua l’effecutione della giuftitia. 1  L’anno del Signore 1292. fu riceuta nel Monàftero vna figliuola del Sig. Giouanni da Montefalco Medico, c  fi chiamò Suor Caterina, contro la volótà di Toraafo , e  di Pucciarello Tuoi fratelli carnali :  Quelli tenedo per infamia attione tato honorata,biafmaroao publicamcte    — ilMo-  �
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    tW PARTE il Monafterojé chiamando temerarie rAbbadeffa.ele Monache {cominciarono a  pcrfeguitarle in ogni.occafione: anzi che trafportati vna volta dal loro fdégno, hauendo congregati alcuni parenti ,  e  giouani di cattiua piega andarono al Moniftero ,  e  falito il muro con le fcale ,  entrarono nella claufura >  e  di dentro rompendo con modo impetuifo la porta ,e le grate »  tutti minacciofi e  furibondi cominciarono a  gridare con parole ; impertinenti alle poucre Monache (che »  ritirate ,  ftauano chiamando il Signore in loro difefa )  dicendo loro , che voleano abbruciarle tutte viue .  Si turbarono le Monache non poco i  dubitando pure alfai >  che perfone così infuriate non efeguiflero quanto follemente dicevano :  ma la Bt Chiara >  che fapea la Oiuina potenza ,  & hauea fiducia nella bota del Signore ,  le rincoraua, dice- * dò .  che non temefiero punto ,  mentre ftauano fottola protettione di quel Signore ,  che potea >  e  fapea difen- . derle da quello, e  da maggior pericolo; come a  punto fuccefle; poiché partirono gli infoienti fenza far'altro ìnfulto ;  trattenni infallibilmente daH’inuifibile mano del Signore. Quello cafo ftomacò talmente il publico di Montefalco ,  che fi moflero i  principali della Terra, & andati al Monaftero ,  perfuafero la B. Chiara a  darne querela laccio delitto tale non paflafle fenza il douuto «alligo :  ma potendo più in Chiara il precetto della caChriftiana •  che le ragioni del mondo >  con atto Re- . ligiofo, e  nobile no folo ricusò di querelare gli infultori appreso il Giudice tcrreno;ma fatta loro Auuocata auaci al tribunale della Diuina giuftitia, pregò Dio co quell* affetto maggiore ,  che potea dare la finezza dellafua ca-~ rità ,  che perdonafie loro tale errore ;e quella oratione U  continuò per ideiti periecutori non folo mentre vif- .
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    SECONDÒ fero; oS dopò la mòrte loro perfeuerò In Nielli ,  come a  iuo luogo fi dirà; &  oltre alloratione. la B. Chiara fk Scrua di Tomafo »  e  dì Pilcci'arcIIò mentre furono infer;  apparecchiandoli efTa di propria mano li cibi ;  e  ro* tendo ,  che Suor ’llfuminata ogni giorno gli iiportaffe. -ttofferuato »chela
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    •ti* <  '  ' ceni ocCafione cercò di attrauerfa li loro di fogni. Ofletr uò ancora con quello tale il precetto di Chrifto la „ Chiara, mandandogli, mentre fi» infermo h  cibiaccoj jnodati di fua mano .  ^ DELLA SVA PATIENZA, E  FORTEZZA ! 1  .  i» '• HToi i f: ■/ ■  Cap. IX. E 'Proprio delle perfone giufte hauer trauagli.e tribojationi >  permettendolo il Signore per moft^aré al mondo la fermezza »  e  coftanza dell animo* loro. ,  Poiché nelle maggiori borafche con efempio di . ,,-vera patienza ftanno immobili, fopra il fondamento rea.1c, che pofero nella Croce di Chrifto. _  ì‘ .  r_ Contro la B. Chiara .  come perfona giuda ,  e  vera le--  »  •  m. m  r  fi 0(11 1  IP 1  f^t 1  ET II I  1  li1* cu viwiu ;  um tu i  aiuiv uv* óre al Modo vera patientc,  -  .  *, .  Nelle perfezioni accennate di fopra non h  turbo mai con 1 animo \[ nè fù potuto mai notare in ella atto a impatienza :  anzi fi vidde Tempre con la faccia .cosi a Jle? gra ,  e  con laiiimo tanto ben compofto ,  c&e daua t  uoi e airaltre, le quali vedendo l’elftmpio di Chiara ,  poco '  ftimàuano li travagli;” 'fVv ’  ,  .  L Fù patiente là' B. Chiara nella pOuerta, che le con«enne prouare molte volte ,  per la penuria de clbl» eX®" •  filtranti neceffarij per Ce .  e  per lfe fue Monache :  fpe ,  » «wcoiw,chckicruén
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    SECÒNDX 7SV tutti U  Terni .  e  Territorio di Montefiicò ,  che biftafle per vna terza ,  oucro quarta parte delle Monache, iti modo che a  diuidcrlo tra tutte, non ne toccaua a  ciafcuna Monaca vna quarta >ò quinta parte d’vn picciol pane :  accadeua ancora ,  che le Monache ,  il più delle volte ,  haueano quella prouifione così fcarfa a  hora di no*, na. ò  di vefpero :  nondimeno ,  animate dalla B. Chiara,' infieme con efla lodauano 1  ddio del tutto, portado con patienza la necefiità »  che patiuano . Era la B. Chiara con le Tue Monache burlata ,  calunniata >  &  infamata jnon folo da pedone fpenfierare ,  de vagabonde ,  ma da pedone Religiole ,  tenute in cócetto di bótàdal Modo, le quali diceuaoo ,  che il Monaftero di S. Croce, era vna raduànza d'hipocrite ;  e  quello era il meno ;  poiché toccando viuamente nelThonore ,  ardivano di dare titoli infami alle fpofe di Chriilo ;  quelle malediche lingue erano caufa di notabil danno al pouero Monaftero» mentre buona parte del popolo fcioccamente credendo, ouero (landò con l'animo fofpefo, tratteneuano di fare le folite cariti. Fù il tutto riferito molte volte alla B. Chiara ,  la quale pigliando il tutto dalli mano di Dio ,  altro non faceua ,  che ringhiarlo »  fenza moftrarfi punto turbata . Negli virimi anni delia vita della B. Chiara »  effend» tanto nota la fuafantità, che quali non ardiuano piòli * fuoi emuli »  e  perfecutori di tacciarla j  concorrcuano al Monaftero molte elemofine;fpecialmente haueano penfiero alcuni di mandare alla B. Chiara cibi delicati ,  rapendo quanto ella n’hauefie di bifogno per le inhrmità » che patiua :  faputofi ciò da alcuni giouani >  fenza timor \ di Dio »  pubicamente fi burlauano della B. Chiara tac^dol^c motteggi adqla di goiol* :  onde per ordinario*
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    fc vcdeano pcrfona affettionata al Monaftero .  oucro alcuno degli còlati ,  gli diceano ,  fc come fe la palla ua la. Santa golofa.fe che cola hauea mangiato di buono quella matina ,  e  limili altri fpropofiti ,  1  quali riferiti all ifteflfa Beata ,  tanto fe ne mouea ,  quanto non fune (tata toccata lei; anzi dicendole alcuna Monaca, che farebbe ftato bene far faper’al mondo ,  che li cibi buoni dati per elemofina ,  ritornauano per elemofina quali tempre : rifpofe la B. Chiara »  che il far quello ,  farebbe ftato vn priuarfi di molto merito »e che perciò era aliai meg io lafciare a  ciafcuno il fuo fentimento .  .  .  _ Con inuitta patienza fopportò lunghe ,  e  graui in fmità; nè mai fù fentita lamentarli del male :  con tutto che fentiffe dolori eccefiiui >  cagionati da Urani accidenti. Compatendo le Monache la loro Superiora, mentre la vedeano in tale ftato ,  le dilfero vna volta »  che ceffe oratione per la fanità di fe medefirna :  alle quali co faccia allegra ella rifpofe :  Sorelle mie .io non P^g^j mai il Signore di quello :  mi glorio di ftar inferma » dolori quanto più fono graui ,  più gli tengo cari .  (  o fapete voi ,  che mentre il corpo patifce, guadagna anima ì  Per acquiftare il Paradifo.che fpero d  ottenere per i  meriti del mio Signore ,  non farebbe dolore ,  che no fopportaffii co tutto che molto più douefli patire :i pe cati mici .  Sorelle ,  meritarebbono altre croci ,  edoppi infermità: Se altri vorranno .  eh io preghi per elfi, tre Hanno infermi, molto volentieri lo faro» Pc!ini® " fa mai mi caderà nell’animo di far ciò .  Fu la B. xa perleguitata da’ Demoni) con gran pertinacia , fua fanciullezza ,  fino alf virimi giorni di fua vita :  ma la trouarono fempre conftante nel leruitio di Dio* e  patie«ifikna in fopporure le loro moleftie .

  

  
    Page 146
    

  
  
    The text on this page is estimated to be only 26.41% accurate
    SECONDA ìli Nella morte de* Tuoi parenti non diede verno fegn» d’irapatienza ,  nè fù per tal conto fentita giamai rama* ricadi ,  con tutto chela morte di quelli tali fufìfe molto dannala al Monaftero, mancandogli le neceffaric elemofine ,  &  altri aiuti .  Le morì Damiano fuo Padre ,  mentre a  punto li ftaua principiando lafabrica del fecondo Reduforio tfopra la quale elfo inuigilaua contribuendo buona parte della fpefa, Giacoma fui Madre morì anch’ella nel Monaftero di S. Croce}nel quale fi era latra Monaca dopo la morte del marito ,  in tempo che la B. Chiarahaueadileineceffità. Mori in Roma Vannilio iuo fratello confobrino ;  a  punto, mentre ftaua trattado negotij graui del Monaftero ,c non moftròella vn minimo legno di dolore :  ma con patienza grande daua , per tutti li fuccefli contrari) lode a  Dio, conformata fempre •con iaiàntiffima volontà di lui* DELL'ASTINENZA MARAVIGLIOSA , &  alpra Penitenza della B. Chiara .  .  ,4 * Cap. X. NTON fù meno Angolare la ’B. Chiara nell’altré ’l virtù, che in quell’odio fanto,che fi deue porH  tare al corpo per reprimere ifuoi defideri irragioneuoli j  c  renderlo in tutto per tutto obedieme alla ragione ,  illuftrata dal lume Diuino . Emula dei piu rigidi >&aufteri Anacoriti ,  che habhiahautola Chiefa Cattolica, iottomife il fuo innocente corpo a  Penitenze ftraordinarie ad afprezze rigoiole ’  '' '  :• r' /  • ih. .  r  •  -v, '
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    77i PARTE i rofc ,  &  infoIitéC „  .  ,     ; Nel primo Recluforio fece proponimento non volef mai guftar carne ,  che fh poi effeguito da lei con ogni rigoremó hauédonc mai guftata in tutto il topo di fua vita; eccetto mentre fù inferma ,  per obedire al Medico ,  &  al Cónfe fibre .  che l'aftringeuano a  mangiarne con prececto ;  &  alle volte nelle fétte folenni »  mentre mangiaua in Refettorio per non contriftare le fue Monache :  in quelli cafi però ne mangiaua così poca »  che non pajfeua U quantità di vna noce .  . 11 fuo ordinario cibo era pane grotto di legala, di orzo ,  ouero di grano .  mefcolato con altri minuti :  per cópanaticoaggiungeua al pane» cime di fpine , frondi di brugne ,  di viti »  d'olmi .  c  d’altri alberi *  ouero qualche faerba cruda ò  pomo faluatico :  era pochiffirao il pane , «he ella guttaua ;  e  molte volte fe la paffaua ì  giorni in«ieri con le (empiici herbe: Era poi tenuto eccetto da lei, quando alle volte mangiaua faue fecche ,  ouero ,  fe bea di rado, bagnate» e  molli nell’acqua :poiche le dilpia«eua etter'aftretta a  dar commodo alcuno al fuo corpo . Hauea penderò prouederla di queft’herbe »  e  pomi ial«atichi Francefco fuo fratello ,  il quale non fapendo a «he haueffero a  feruire ,  le por taua Tempre herbe molto infipide *  c  pomi acerbi »  e  faluatichi ,  per fedire alia forella »  che ciò l’imponcua .  L’iftefla cura hebbepoi Suor'llluminata «la quale portaua iempre alla B. Chiara herbe buone >  che per ordinario erano petrofelio ,  borraginc >  finocchio ,  e  limili ,  con ràmarico della Stata >  tenendo queft’herbe per fouerchia delitia :  Et :  alle volte ,  mentre prendea l’herbe, alzati gli occhi al Cielo »  diceua :  ò  signore »  quanto buona vita fanno quelli» ^e viaono negli Eremi f  llla»iuata,f«reUa, portami *  —   “  per
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    SECONDA il* per carità herbe faluatiche *  e  quel pomi ,  che fono ca* duti già dagli alberi >i quali io più gradifco di quelle herbe buone .  che hora tu mi porti . Arriuata all'età di tredici anni» fi priuò totalmente del vino ;  reftandofenc molto contenta con il folo pane* con l’herbe »  e  con l’acqua . Molti anni continuò inaftinen&a tanto rigorofa: ma per rindiipofitioni grani di flomaco» che l’adalirono* furono neceffitati il Medico, &  ilConfcdore obligarla con precetto a  beuer'il vino >  &  a  mangiar per companatico qualche cibo cotto» acciò la cóplefiione no finidc di rouinare .  Obedì ella al precetto in quella maniera • Si contentò di aggiungere al pane per companatico va cibo cotto ,  che era per ordinario vn poco d'herba, ouero legumi, fenza condimento alcuno di Tale ,ò altro; c bene (pedo anche metteua nel piatto l’acqua fredda, per render la mineilra più infipida .  E  quanto al vino,hauea ella vna tazza di legno, che teneuaquafi voa foglietta: quella tazza l’empiua di vino la Domenica mattina, e  le baflaua poi tutta la fettimana, beuendolo eda tato inacquato >  che a  pena fi fentiua fapor di vino .  E  perche no potea facilmente aggiuftarfi a  dar quello gufto di vino al fuo corpo ,  s'afteneua di bere quanto più poteua ;  la quantità del cibo ,  ch’ella prendea »cra sì poca, che quàdo hauelfe pacato due once »  tcncua d’hauer facto dilordine . Quella vita può chiamarfi rigorofo digiuno; nofdimeno ella non tencua di digiunare» fe non mentre vnà fola volta il giorno fi cibaua ,  ouero fe la paflfaua fenza cibo di forte alcuna. I  giorni poi, che erano da elfa chiamati di digiuno, oltre gli adeguati da S. Chiefa,erano tatti li Venerdì, e  Sabbati dcJi’annoj tutte le vigilie JJ -  •- •  della
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    Vr4 PARTE della Madonna: la Qijarcfima. che fi chiamaua diSaq Marcino ,checominciaua il giorno dopo la fella di cutri i  Santi :  le vigilie di molte Sance Vergini .  alle quali effia hauea parcicolar diuotione >  e  di alcuni Santi >  de* quali il Monaftero folennizzaua la feda . Corrifpofero all’aftinenza del cibo »  l’altre penitènze della B. Chiara. il neceflario fonno per ordinario io prendeua fedendo in terra >  &  alle volte inginocchioni ,• con la teda appoggiata al muro, ouero ad vna pertica, che ftaua conficcata ,  de eretta nella fua cella .  Hauea va letticciuolo con due foletauole ,fopra il quale rariffime voice fi ftendeua in tempo di fanità .  Per ordine del Medico,  mentre era grauemente inferma ,  fi contentò d’vn picciolo Tacco di paglia ,  con yna coltricella ;  e  quella e fiata la maggior delitia di ripofo ,  che al fuo corpo hab^ bia concedo io tempo di fua vita., ,  .  : Sopra la nuda carne portaua afpri cilici j .  PeU’inuerrio hauea vna velie telfuta di pelo di cauallo ,  chiamata in que‘ tempi Pelengolo ,  che la copriua fino alli fianchi :  in tempo d’ellate fi feruiua per cilitio dVn cuoio di porco tofato ,  no già rafo :  e  quelle fono fiate le camicie di fottiiiffima tela ,  con le quali la B. Chiara, vezzeggiava la fua carne. ^  Fu folita difciplinarfi ogni notte» almeno vna volta fino aU'efFufione del fangue *  con certe funicelle ritorte : de alle volte con buoni mazzi d’ortica, procedendo in . ciòcan tanto rigore ;  che parea non hauefse altro fine» che ai raartirizar'il fuo corpo . Andaua Tempre co’ piedi fcalzi ,  non hauendo voluto mai hauer calzette ,  e  le fcarpe >  per obedienza ,  le portò in tempo di graue infermità ;  e  quello fù si poche volte t  che fi tien per fermo* le fia ballato Vn folo paro di. .  *  fcatpc
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    SECONDA Tn/ 'Tcarpe in tutto il tempo di fua vita .  . Chi direbbe mai ,  che con quello rigorofo modo di viuere ,  non fi fufse ridotta la B. Chiara con la femplice pelle fopra dell’ofsa ?  E  pure ella fi matenne fépre così piena in carne, e  vigorofa >  come a  punto fi fufse nutrita con cibi buoni >  e  delicati .  Fù quello opera dell' Amor, Diuino »  il quale ,  fi come le ingrafsaua lo fpirito ,  cosi , non fenza miracolo >  le mantenne profpero ,  e  vigorofo il corpo .  Ragionando vn giorno la B. Chiara con Bernardola di Muriconeda Montefalco ,  tra l’aìtre le difse quelle parole :  figliuola mia ,  non ti coneentarelli tu entrain quefto Recluforio ,  per feruiYil Signore >  e  man* giar’herbe faluatiche »  e  far altre penitenze ,  come fò anch’io ?  Rifpofe Bernardola, ancor giouinetta ;  non hò io tal penfiero >  nè mi darebbe l’animo cibarmi di limili her be .  Perche conto è  Replicò la Santa .  tu vedi pure, che fe bene io mi cibo di herbe faluatiche ,  fono nondimeno più grafsa di te ,& hò miglior ciera ;  volendo inferirei che alla perfona »  che ferue Dio volentieri t  ogni cibo , per infipido ,  che fia ,  le dà ottimo nutrimento . Stupiuano le Monache di tanta penitenza ;  e  giudica? do con qualche fondamento ,  che la B. Chiara non potefse lungamente viuere ,  l’efortauano a  moderarli in qualche parte ,  almeno per confolationc loro ;  che molte volte perciò dirottamente piangeuano *  alle quali ella rifpondea ,  che il fuo corpo non volea altri trattameli* ti ,  &  in quanto al cibo, diceiia quelle parole. Mi difpiace di non poter cibar quelle mio corpo di paglia: Sò io quanto li noccia la libertà ,  e  ringratio il mio Signora, :he mi dia quello conofcimcnto :  le voftre lagrime veng .  nò da affetto troppo tenero: lafciate piager'ame tenue nife rie, che con quelli rigori di penitenza, chevoi ™  -- H  a  dite,

  

  
    Page 151
    

  
  
    The text on this page is estimated to be only 25.65% accurate
    Tic PARTE dite ,  prouó nondimeno la rebellione di queftf fenfire voi fe non potete tinto ,  fate almeno quanto potete, per non reftar vinte .  Parole in vero Tante ,  e  degne di con* fideratione. i OBEDIENZAi E  POVERTÀ’ ;1 »  .  della E. Chiara. »  -  -  ’  ... Capi XI. "J^vEnfo che il diuoto lettore, da quello fi diffe nella |  ■  prima parte in più capitoli ,  hauerà notato molti _P effempi della perfetta obedienza della B. Chiara’: onde in quefto capitolo baftarà Tolo accanare, che 1  obe'dienza di effa fu di quella forte, che li Santi,e Maeftri di Spirito chiamano, cieca j  hauendo sépre operatole regolata fe fteffa cóforme alla difpofitione de* fuoi Superici ri ,  quietando fubito le ragioni del Tuo intelletto . Della Pouertà, fu la B. Chiara molto amatrice: poiché guftò Tempre di trouarfi nell’e(lremo bifogno >  tanto de’ cibi ,  quanto del vellito ,  come quella, ch’in tale fta-^ |o fapea d  imitare la Pouertà di Giesù Chrifto . .  Nell’eftremo della Pouerti,fentiua vn giubilo al cuojre cosi grande, ch‘i ricchi del mondo non lo prouaiono mai nel colmo delle delitie terrene :  onde per no priuarlì di quella confolatione * hauea ordinato, che in cafa non fi conferuaffe mai cibo di forte alcuna per il giorno fe-guente :  Se fe bene i  Confeffori i  c  Superiori del Monafiero non approuarono tanta ftrettezza ;  ella appteflo Iddio hebbe il merito della Tua buona volontà .  <  ' Participarono l'allegrezza della Pouertà and»* le tonache., non folo per l'cfficàci eflortaciop» della *  -  “  ~  Beata
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    » SECÓNDA ’Of festa; ma per li mcrauigliofi effetti,» che proustiano lepre della Diuina Prouidenza. Non fi deue lafciar di raccontare a  quello propofito »  Che mentre fi trouauano le Monache fenza pane ,  la B. Chiara ,  per dar loro il conueniente cibo, feceua di fua mano alarne torte d’herbe, snefcolate con farina di qualfiuoglia forte ,  e  con olio: nelle quali infondendoti .Signore la fua grada, riufe^ nano di fapore cosi grato ,  c  di nutrimento tanto bunno >  che fuperaua le viuande >  accomodate con ogni delicata efquifitezza. Mentre la B. Chiara fu fuddita »  non diede mai cola alcuna a  perfona del mondo ,  fenza efprefia licenza della B. Giouanna Superiora :  e  mentre ella fu Abbadefla » coftumò Tempre difpenfar l’elemofine di qualche valuta* ■  con licenza di tutto il Capitolo . Non volle mai ritenere appreffn di fe alcuna cofa,ben che minima >  e  fpirituale :  ma fubito ,  che l’era data ,  la facea mettere in coramune :  acciò a  tempo conueniente fcruiffe per il bifogno delle Monache ;  ouero dc’Poueri . Non tenne mai il cuore affettionato al danaro; conflitto .  che n’h'aueffe necelfità per la febrica del Monafiero: onde non volfe mai ad alcuno chiedere elemofina jdi danaro :  e  perche molte volte Prelati,* Signori di Tir tolo veniuano per vifitarla, e  per darle buone elemofinc* ella non volle mai rieeuer vifite di coftoro, che offeriua» no elemofioe ,  fe non dopo che l’haueano fatta ,  dicendo ella quelle parole: Non vorrei vender le parole fpirituali »  nè dar’effempio a  voi di cercar’elemofine con anfietà ,  e  fotte coperta di ipirito nafconderc interefle temporale. Alcune delle Monache configliaua la B. Chiara ,  che Yoieffe procurar l’elcafiofine .  dante la necelfità del Mo  ^  j  -  naftero *  • >  si.
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    fi* PARTE *  nafteao :  alle quali moftrando ella il zela fante ,  che haueua alla pouertàjdicea :  Dio mi guardi da fonili domande ;  quando io hauerò ,  darò volentieri a’ poueri ;  il chiedere non fi fappia mai ,  che Chiara lo facci ,  hauendo tutte le ricchezze in Chrifto Crocifitto. Potè la Beata più volte hiuer copiofe elemofine.s’haffcfie voluto accettare per Monache ,  figliuole di perfone mobili, e  ricche: ma hàiieftdo ella miradi non offender la Santa Pouertà .  fpeflo le rifiutaua,maffimc fe non feo.  priua nelle dette figliuole il capitale della buona volon..4 tà ,  e  defiderio di feruire a  Dio nello fiato perfetto della Religione. :  j Fu vna volta proporti alle Monache vna figliuola di vna perfona nobile ,  c  ricca da Montefalco .  Pregarono •  le Monache la B. Chiara ,  che voleflc accettarla ,  dicendole ,  ch’il Monaftero n’hauerebbe fentito grand’vtilitàj nonfolo per la buona elemosina, che hauerebbe portata % ma per la difefa ,  che i  parenti haucrebbono fatta al-Monaftero .  Stette la B. Chiara alquanto fofpefa alla rifpofta ,  e  poi loro ditte quelle parole: Voi non fapete ciò che vi dite ,  mentre non hauece in tetta altri difegni ,  che temporali :  Quella figliuola fi riceuerà tra noi ;  &  io mi contento .fapendo la cfìfpofitione ottima dì lei: Ia Tperanza .  che voi hora hauete ne i  parenti ,  fuanirà pretto ; poiché ci hanno da etter contrari)' fn tutte le cofe :  &  hò caro ,  che riefea come io dico :  accioche voi con l’efperiaiza conofciate la fallacia de* difegni terreni . L'anno di nollra falute 130. il giorno di Venerdì Sato .andò al Monaftero vna pouera contadina» la quale hauea nome Bizzola :  cortei hauea gran defiderio di entrar per conuerfa nel Monafteroj come con grand’inftanza »  e  lagrime lignificò a  Suor’lljugjinataila quale inten �
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    SECÓNDA TT> dendo .che effa era pouera ,  e  che per ciò non hauea elemofina da dare al Monaftero ,  le difle,che in veruna maniera farebbe potuta entrare :  onde Bizzola tutta aftiitu fi partì, In quello mentre dandola Chiara m  orazione cótemplando li dolori del Crocififlo le fu rnoftra-* to .  che vicino, alla porta del Monaftero ftaua vna bella vite ,  che hauea molti capi »  e  defideraua effer trapianta* ta dentro il Monaftero :  ma Suor’illuminata hauendola buttata via la vite fi era cominciata a  feccare :  mtele if fignificato la B. Chiara ,  dopo che le fu detto il fucceflo di Bizzola :  onde compatendo a  coftei *  incontinente la fece accettare alle Monache i  e  per 1  ifteffa Suor Allumi* nata fattala venire, la veftì deH’habico Religiofo liftei" io giorno .  e  volle fi chiamale Suor Chriftiana, per efles fiata veftita il giorno dedicato alla Paifionc di CbrilU). I  .  .  *  »  i  •  '  •  •  •  k' ;  '  •  ' VIRGINITÀ1 DELL A  B.CHI’ARA, e  diligenza di cfla in cuftodirla . Cap» xii: L •Altiffima virtù della Virginia ,  che fi molto 5mile a  gli Angeli del Cielo quell anima ,  che a ■  à  po diede ,  fa abbracciata dalla B. Chiara fin dal principio della fua fanciullezza; e  con il lume particolare .  che Dio le diede ,  conofeendo il mento dt quella » fu da lei cuftodita con diligenza più che ordinaria :  e  no fi troua »  che mai l’habbia offefa in vn minimo punto . Sapendo ella >  che per le porte de' fenfi entra la morte nell’anima •  gli reftrinfe di maniera >  col mezo dl yn •fquifita mortificatinne .  dentro »  confini della tcP^z
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    SEGÓNE»*, 717 Mentre entrauano nel Monaftero Prelati in atto di vifita ,  Confeflori »  e  Medici in cafi di neceffità fi rin*  chiudeua la B. Chiara nel fuo mantello ,  e  con gli occhi filli in terra Taccompagnaiia: E  nelle pròprie infermità fi chiudeameza faccia con il fuo velo, per non mirar quelli tali. Non volle mai familiarità con huomo dèi mondo, fe non hauefie riconofciuto in alcuno molta fpiritualità i  &  a  quelli mai parlaua ,  fe non rare volte ,  c  c 3 rafliflenza continua di due Monache . *  Hauea talmente ftabilito ncirahhno fuo la B. Chiare di non voler mai mirar faccia d’huomo viuente ,  che ne meno mentre era elettata in diali potè hauer fimil defi-r ■dcrio .  A  quello propofito racconta Berengario, che effondo vna voltala B. Chiara in oratione le venne in me-; te di raccfirnandar’aJ Signore vn Prelato di S. Chiefa , che in que' tempi era in concetto di rara fantità ,  a  pene cominciò 1’oratione, che fu eleuata indiali, e  fi trouò^ có Io fpirito prefente nellanticamera di detto Prelato 9' t  fe bene alla porta della camera vi era la portiera ,  ridde, che dentro vi llaua vna nobiliflìma Signora, che dal* la Beata fu creduta, che fuffe la Beatiflima Vergine, li quale vfeita dalla camera dd Prelato ,  difiTe alla Beati Chiara quelle parole: Defideri figliuola veder quello Prelato ?  Rifpofe incontinente Chiara ,  Signora ciò non defidero in veruna maniera ;  Vorrelli almeno ,  replicò 1« B. Vergine fentir le virtù Angolari dcirifteflb ;  foggiunfe Chiara >  quello è  il mio defiderio, fe il Signore volefr fe farmene degna >  e  ne fu di quello compiaciuta pienamente ,  non in quello ellatì, ma per mezo di D.Tomalò fuo cònfefibre >  che cooofccua ,  Se hauea pratica con il detto Prelato . L’demofina,chc da huomini gli era data,oon la volle .  :’t>, #  "  «ai
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    p  a  r  r  e mai riceueré con le proprie mani; ordinindo fempre? che la metteflero nella ruota .  E  fé alcuna volta le forte conuenuto riceuerla alla porta da’ Cardinali •  e  Prelati, ■tempre la pigliaua co la mano coperta col manto . Era coftume di que’ tempi ,  ch’i Monafteri ,  e  ConuSti ,  tanto d’huomini .  quanto di donne ,  accettauano nel numero della loro fameglia fecolari, Se altri fuori del Cbioftro .  Quefti fi chiamauano Oblati, e  conforme alla difpofitione feruiuano ,  altri per Sindaco »  e  Fattore, altri per Procuratori »  &  Auuocati altri per feruenti ,  c garzoni: obedendo ne' loro officij a* commandamenti del Superiore .  ò. della Superiora, come fuflero flati Religiofi .  Defiderarono molti eflerdel numero degli Oblati nel Monaftero di S. Croce ;  e  furono riceuti con molta carità dalla B. Chiara* in tempo »  che fu Abbaderta,e perche mentre quefti fi riceueano ,  TAbaderta, per termine di neceflaria cerimonia ,  gli prendeua per la mano ;  la b. Chiara .  in far quella fusione, fi copriua la faccia col velo, e  la mano col manto; e  cosi fodisfacédo al fuo patto .  non pregiudicaua ali’obljgo del fuo Officio . Hebbe penfier'o continuo ,  ch'il fuo piede ignudo n$ toccafle l’altro piede ignudo :  onde coftumò, menare volea dormire di fraporre tra vn piede ,  e  l’altro la velie, quale poi legaua per toglier’a’piedi la libertà, che dormendo haucrebbono hauuta . Ricuso Tempre di efler toccata fopra la carne nuda alalie Monache in tempo d’infirmita ;  parendole atto còtto la perfettionc deirhonefta, che a  penfaruifolo le d  uà horrorexnde mentre fe le doueano applicare necertari medicamenti ,  vokua in turchi modi leruirfi da le fte** {jk fenzaraffiitenzad’alcuna, *  r* i  i« -  -  m  >  •  m  •  »  ^  • hfieua dire fpejLso alle Monache ,  le quali fi maraui~  '  gliaufig#
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    SECONDA 71* Riattano di tinta fcrettez za, quefte parole .  Sorelle miei le bene io fuflì certa di non efser veduta ;da perfona vU -  uéte ,  non mi darebbe l’animo di fopporcare ,  ch’alcuna parte del mio corpo ftefse fcoperta >  dalla faccia ,  e  mano infuori .  .  i A  quefto propofito fi deue dire ciò.ch’auiiéne a  S  «or* Illuminata di Giouannello, la quale ritornado vna volta dalla cerca deli'elemofine ,  teneua la fua vefte ,  e  tonaca alzata fino fopra il calo del piede, per non infangarle :  andaua coftei Icalza »  e  co’ piedi nudi ,  e  s’incontrò, neU’entrar della porta dei Monaftero nella B. Chiara; la quale ofseruandoia, la riprefe, dicendole quefte parole :  Sorella mia >  Tappi >  che fe Dio folo mi vedefse ,  e  mi troualfi in luogo olcuro »  non mi darebbe l’aninio portar la vefte alzata ,  come tu la pòrti :  è  atto indecente ,  e  ripréfibile hauer più cura alla vefte ,  ch'all’oneftà . Quefta virtù della Virginità ,  fommaméte amata dal* la Santa ,  le fece mortificar ’il fuò corpo nella maniera * che fi è  detto di fopra .  Parlauadiefsa con affetto coù grande» che ben fi feopriua in che ftima la tenefse »  &  il '  defiderio ,  che fufse ben cuftodita dalle fue Monache « alle qaali fpefso ricordaua >  che dicefsero ogni gioir» queft’oratione .  Signore, cuftodifci la mia méte in ogni purità :  DicSdo ancora a  quefto propofito, che la.-Vrrt ginità del corpo era di verun conttrapprefso Dio» fcuzji '  la Virginità della mente . Più volte fùfentita dire. T6go tanto* in prezzola Virginità ,  che più tofto m’eleggerei ftar nell’inferiio tutto il tépo di mia vita &  patire tutte quelle pene, a  uàti ,  che offéderla in vn minimo punto ,  purché nell’inferjio non vi fteflì per colpa commefsa contro il mio big. Nelle felce delle Sante Vergini leciu* parciepiar con*
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    «5 FÀRTE tento ,  e  fi fora tila con particolari diraoftrationi d'alle* grezza folennizarle, chiamandole in fuo aiuto; acciò dal Signore le impetraffero il dono della Virginità ,  cove loro era fiato conceduto : La Virginità era chiamata dalla B. Chiara virtù celai fte: diceua, che efla fentiua l'odore» e  la fragranza di Paradifo ,  che veniua da quella virtù .  in Comma ,  fi con. me in fé ftefla la cufiodi illibata fino alia morte ;  così co zelo particolare procurò >  che le fue Monache la conferuaitero ,  non potendo fopportare fenza Cua graue pena » che l’offendeflero nè menoxon parole fconce, inconfiderate, &  indecenti, ESSERCITII PARTICOLARI DI deuouone ,  che la E. Chiara faceua . ' ■* »  ‘  -  . Cap. XIII. 1A vita di quella Serua del Signore fu vn continuo efiercitio di Dcuotionc ,  come quella »  che J  fi era confecrata tutta a  (uà Diurna Maeftài per Il cui amore defideraua ,  col mezo degli eflercitij fpirituali conferuare .  &  accrcfcere in fe ltella il puro Amor di Dio :  Onde non occorrerebbe qui trattarne fpecialmente :  nondimeno per confolatione fpirituale delli dinoti di lei ,  fi notaranno in riftrccto alcuni de’ fuoi particolari efferati. -  11 modo di orare »  che cominciò nel primo Reclulorio {  cioè di fare mille genufleflioni il giorno) lo continuò tutc'il tempo ,  ch’efia viflc purcne l'infirraità non l’ha$efie impedita qualche gioia®» Anzi che molte volte "  *  quefi^
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    SE CONCA'’   Vip qtìeft'èferdtiò Io faceua due volte il giorno i  yna volti la fera dopo compieta ,  con le braccia aperte in croce , e4’altra lamatina auanti giorno, al modo ordinario,, proftrandofi ella fempre in ciafeuna genufIeffione»in ter-?, ra;(i come in ciafcuna recitaua il Pater nofter» oucr® qualche oratione iaculatoria .  Quello modo di orare, ritrouato da lei ,  l’infegnò anche alle fue Monache »  e  ne fece particolare ordinationc nel Monaftero ,  mentre fa Superiora ;  rettificando ella ,  che in tale efercitio fi fen-, tiua ttonfolatione fpirituale ;  e  ch’in vn tempo medefim^ s  adoraua il Signore »  e  fi mortificaua il corpo . Finito queft 'efercitio la ferì dopo Compieta, da tuttf il Conuento ,  reftaua fola nell’oratorio la B. Chiara a ragionare col fuo Dio >  e  cercar’in elfo quella quiete , che fuol efier caufa del rìpofo eterno» applicando in quefeo tempo tant’opportuno le potéze dell’anima nella confideratione de* lacri mifterij della Paffione »  onero d’altri benefitij ,  che il Signoren'haconceffi .  nella quale confideratione infiammata la volontj ,  fi feordaua be-^ ne fpeffò del ripofo corporale: onde mentre le Monache'» fi leuauano a  Matutino ,  molte volte trouauano.la beata Chiara m  oratione ,  nel luogo a  punto ,  doue -Thaijeanò lafciata r  finito il Matutino rimaneva fempre in oratione nella quale perfeueraua fino all’hora di tèrza, ^ Era così dedita a  quefto fante efercitio deH’oratione che il piu delle volte alle notti aggiungeua li giorni in» tieri, 'continuiti. Àuueniua quefto nelle maggiori foleniti delibano »  &  in altre felce particolari» che in quo? fto capitolo É  notaranno; nelle quali non voleà efief impedita da aldi negdtio téporale, nè meno volea fentirne parlare"; hauendo per ni cóto pregato le Monache la la» /daterò in tali giorni L." qualche beneper lr Ahtofia
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    >  ìit PARTE Oltre foffitio durino recitaua ogni giorturl'oflfirio de* morti >  &  alcune altre orationi vocali .  per i’ Anime pur de* morti ;  delle quali ricordandoli fpeflò ,  compatendo alle pene atroci ,  che fopporcano nel Purgatorio ,  faceu* deuota memoria. Per ciafcun’hora del Diuin’Offitio s’hauea accomodati >  e  diftinti alcuni punti della Paflione di Chrifto: e  quefrigli andaua meditando ,  per tener tanto più legato il luo affetto con Pifcelfo Dio ,  che ftaua lodando ne*; baimi .  I  punti erano li feguenti . Per l'hora di Maturino». Contemplaua Chrifto lega-r to ,  e  flagellato crudelmente alla Colonna . Per l'hora di Prima .  S'iraaginaua vederlo ,  come ièntentiato a  morte ,  condur fuori del Palaz zo di Pilato legato con vna fune al collo ,  c  ftrafcinato per terra i con gran vergogna. Per l’hora di 1  erza .  Contéplaua li dolorofi palli, che con la pcfante Croce in (palla fece dal Palazz o  di Pii a«• al v^aluario. Per l’hora di Setta .  Lo vedeua già àrriuato al Cai-1 cario ,  c  fpoghato delle fue velli» ignudo efler battuto xopra la Croce , nella quale lo contemplaua cradelraencon due chiodi alle man» ,  e  con vn chiodo a’piedifoprapottii&in quella dolente villa rimiraua anche la dolente Madre >  che (landò vicina alla Crocè? .ientiua i  colpi del martello . Per l’hora di Nona.Contéplaua la Cete di Chri^o.e la lua morte, fenza riceuer conforto da veruna cacatura . Per l'hora di Vefpero .  Lo vedea depoffe dalla Croce ,  c  confegnare alla dolente Madr«'#«fqualc in quello f  unto Pentì gran dolore. ' V  ??? Compieta. L'ac«t0*pagaaua alla fepoItHra * *  ouc
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    SECONDA '1x7 cucio vcdca fepclire > e  contcmplaua la Madre >  che tutta lagrimofa fé ne ftaua intorno al fepolcro ,  dal quale non iapea partirli >  per nonlafciare il fuoamatiffimo fi? gliuolo; e  farebbe anche iuireftata, afpettando la gloriofa Refurrettione.fele fufle flato permcflòdalieguarT die .che furono pofte al Santiffimo Sepolcro. Da qucflo si deuoto ,  Se aifecruofo eflercitio, non mai interrotto dalla B. Chiara ;  raccolga il diuotoiertorc quanto ella defideraffe feriamente imprimer nella fua mente li dolori , e  le pene del fuo amato Crocifìflo . Gelebrauacon quella maggior folennità «che potea, ie fefte principali del Signore, della Beatilfima Vergine, degli Apoftoli .  le due fefle di S. Croce ,  le fefte di Sant* Agoftino ,edi S. Caterina Vergine, e  Martire j  e  quefte. per obligo comune del Monaftero :  nelle quali ,  oltre la •celebratione delh Diuini offitij co quella lolénità ,  e  decoro de'Miniftri,che poter maggiore, faceua anche predicare nella fua Chiefa publicamére ,  moftrldo ella gittr i)iIo particolare, quado in honor di Dio, e  de' SSti fuoi * iaceua quefte fdléni dimoftrationi di deuoto affetto ; Haueua ella .  oltre le fefte nominate, ancora deuotione particolare ad alcuni altri Santi .  iiranp quefei,. Saa Francefco d’Aflifl ,  del quale fu fempre deuotiffinia .  S„» Chiara d  Affili ,ìl cui nome ella portaua,& in hpnor della quale ,  oltre le fueXol ire diuotioni, faceua diftributionc particolare d'elemofine a’poueri :  S. Agnefe Vergine t  Martire :  Santa Margherita Vergine >  e  Martire i  &  alenile altre Sante Vergini; che cosi ingenerai* trouo jio-. minare nelle antiche fcritture dei Monaftero „ il modo 1  che teneua in celebrare ,  &  honorar le fefte fudette »  era quefto .  S’apparecchiaua alcuni giorni pri^macon raedicatione fpeciale >  accomodata, fecondo la . '  *  i  _  - -- -- -  -  fcft* i
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    i  iS PARTE fefta ,  che era >  procurando accender fe fteffa a  maggior diuotione >e cercando dilatarti cuor fuo ,  per eccicarlo al desiderio di quelle gratie »  e  di quei fauori ,  ch’ella ip fimi li giorni confideraua poter domandare al Signore;* per goder 'ancora quel frutto fpirituale> che più abondantcmente fi fuole riceuere negl’iftefli giorni .  Arduato il di della folennità >  tutto lo fpendeua in oratione ,  c fanta contemplatione, fauorita quali Tempre da Dio con fentimenti attillimi ,  ftaua prefente a  gli offici] ,  e  fi com-( municaua. Dopo il giorno della fella >  fe ne Aaua alcuni giorni confideranno il frutto *  che n’hauea cauato • -Modo vero da celebrar come fi conuieae le fante felle • •  0£LLA PRVDENZA SINGOLARE della B. Chiara . Cap. XII IL •  •  •  •  > DEue la B. Chiara effer’annouerata tra le Vergini prudenti ;  hauendo ella nella fragil lampada dell'anima fua conferuato l’olio della carità,col lume della viua fede, fino alla venuta del fuo Spofo Chrifto: &  haucdola difefa Tempre in modo dagl impetuofi contraili »  che lefufcitò contro Satanafto, che egli con tutte le Tue arti non potette ellinguerla . Si contentò, per non efier notata »  c  punita come pazza da Dio, aborrire quella falfa prudenza, che dall’Àpoflolo vien chiamata prudenza di carne ;  hauendo Tempre procurato di fuggire con Audio particolare quegli affetti alle creature »  &  alla propria fiima ,  che fono caufa d‘ inciampo nella via della fai ut e .  Con atto di (ingoiar .  v. "  "    prudenza
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    SECONDA: Ti5 prudenza lafciò tutto il tranfitorio ,  e  totalmente fp enfierà ra di ciò* mife ogni fuo Audio per arriuare al pofleffo di Dio ,  vnico fcopo delle Tue artioni ,  e  di tutt'i fuori penfieri. I  doni ,  c  le gracie ,  che hauea riceuto da fai Diuina Maeftà »  procurò Tempre tenergli celati e  fe alcuna volta »  per gloria dell’ifteflb Dio V  e  per falure dell* anime ,  douea publicafli >  lo fàcea con tal prudenza .  e modeftia, chcnafcondcuafcftcflaincffi ,  e  daua tutta la gloria a  Dio . E  perche era fiata eletta dal Signore per falute di mol te anime .  delle quali fu capò, e  Superiora >  fcoprì in tal carico la Tua molta prudenza, mentre dopo che'fu efetri Abadeffa.fecerutt’il potàbile in cooperare alla falute fpiritualc delle fue figliuole :  negotio prefo da lei eoa quel femore ,  che Timprefa richiedeua . Sapendo ella, ch’il signore deue elfer cercato con pu-’ riti, c  fimplicità d’intentione, defiderò, che le fue Monache,per tal cóto, aborriflero l’apparenza di fantiti, chiamata da tutt’i Santi »  e  da elfa,Hipocrifia .  e  fintione diabolica ,  molto dannofa.e difdiceuole in quell'anime.che ne'facri Chioftri fi rinchiudono »  per acquifiat’il Cielo . Per inltruttione dunque delle fue Monache fopra la Regola di S. Agoftino fece alcune lodeuoli, e  fante ordina* tioni., che fi notaranno nei feguente capitolo . Vna volta la Settimana teneua capitolo alle Monsche e  per ordinario il Venerdì ,  nel quale dopo hatier lerto,ò fatto leggere alcuna particella della Regola ,  con efficace ragionamento difeorreua» ò  fopra i’iftefla Regola, ouero della bellezza di qualche virtù, e  bruttezza del vjrio oppoftoia quella virtù j  conclùdendo poi la funtione con afceltar le colpe ditutte.c dar le penitenze , & auuertuuentineccifan; . r» •  I  'Amara I V �
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    %ii: •  PrÀ R  T  E  ? Amaua egualmente U  Tue Monache, còme coauenitii al debito del Tuo officio »  non hauendo rifguardo alcuno, nè alla parentela ,  nè alla nobiltà »  ò  altri intereffi ;  ma folo al debito della carità »  la quale la faceua condefcendere al bifogno di ciafcuna .  Per le necelfità temporali bauea l’occhio ajle inferme fopra tutto ;  alle Monache vecchie moftraua eoo molta carità legni di qualche offeruanza .  Cppatiua le deboli .i£C# aqaorofe efsortationi l’animaua, aiuràdole a  portar'il pefo {della Religione . Confolaua le pufillanimc ,  rincorandole, per folleuarle a  quella confidenza, che fi deue hauere nella diuina bontà, Con le delinquenti coft umana tutt’i termini della fraterna correttionc, prefitta nel Santo Vangelo ,  ha-» uedo fempre la mira airamorc dell’anima di quella monaca, la quale hauea errato a  u  «* ’ Le penitenze >  e  mortificationi ordinate nelle conftitiitioni del Monaftcro >  volcua ,  che in ogni modo fiofferuaffero da quelle, che errauano. per mantenere con tal mezo in vigore l'offeruanza Religiofa .  Nella diftributione degli o/fitij hebbe Tempre mira di deputar Monache ,  le quali haueffero talento, e  potettero con pace di tutte feruire. Con quello prudente modo di gouernarc la ti. Chiara tenne talmente in pace il fuo Monaftcro .che non, vi fu mai minima occafione di difturbo . -  r  ù  la B. Chiara merauigliofa nel dare i  configli *  poiché non fi trouò mài pèrfonaalcuna ,  che feguendo i  cófegli di Chiara »  non faceffe progrcttò notabile nello fpirituale ,  e  nel temporale: onde molte perfonc nobili de*/ fidexauano ne i  loro affari hauer’il confeglio di effa ì  -.ne -  Trattò molti .  c  diuerfi negotij ,  mentre fu Abadefli^* concernenti all’intereffe ,  tanto foirituale ,  quanto tera- porale del Moaaftere ,  con perfonc didiuerfe qualità w  < c   "  l  ’  nclche
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    Secondò ^  57» j»tìche C  fconri tanto prudente ,  che non olfcfe mai la ri • putatione dell’ofle manza rcligiofa >  e  feppe dar Tempre conueneuolr ripieghi. >  J Hebbe lume particolare di conoscere il talento di quelle >  che domandauano J’habito della Religione :  del 3ual lume ella feruendofene prudentemente »  a  molte iede la repulfa »  c  molte anche n  accettò >  contro il patere del l’alt re ,  le quali vedeuano il Toio efterno . D’ALCVNI ORDINI FATTI DALLA B. Chiara ,  per mantenimento dell'OlTeruanza, Capi XV. .  •  n. ;• ■  .  ■,! ■■ r  :  rr- •  :: *  •  «• •  * LA Prudenza di quella Beata fi (copre aanifefta negli ordini ,  e  leggi particolari ,  ch’ella fitee * mentre fu Superiora ,  per il buon gouemo del Monaftero ,  in ordine alTacquifro della perfettione . Molti di quefti ordini hoggi non fi fanno »  non eden* do frati fcritti in libro particolare :  hauendo la B. Chiara con la viua voce ,  e  con l’eflcmpio fuo dato occafione alle Monache di praticarli >  e  fcriuerli nella memoria • Qui fi notaranno foto quelli, che fi trouano regiftrati nCj proce/fi fatti per la canonizatione della Beata . E  per cominciar dal feruitio Diurno. Ordinò Tantamente >  che le Monache .  Ic quali haueano talento particolare di oratione ,  fufiero lafciate libere per tale eiTercitio ,  e  che non fi occupaftero in opere manuali ,  fe non quel tempo ,  che l’iftefle hauefiero voluto, giudicando la Santa Superiora »  ch’affai più guadagnaflero quelle orando ,  che 4’alcre lauerando ;  c  volendo anche dar Vnv la campo
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    Tfx F  A  RTE campo libero atta Bontà Diclina di poter’róerare in dfe gli effetti Tuoi. * Ordinò .  Che fi frequentaffero i  Santifimi Sacramenti delia Confefiìone .  e  OommUnione; e  che tutte le Mona^ che fallerò obligate a  confefiarfi ,  e  communicarfi almeno vna volta il mefe>t& in tutte le felle principali dei Signore ,  della Madonna ,  e  degli Santi Apolidi . Le monache le quali non haueano talento limile d' ’  " oratiorie ,  volea ella ,  che s'occupaffero in eflercitij manuali.per toglier loro l’occaficne deH’oti® .  Ordinò, che fi recirafie dalle monache giornata enrel'offitio diurno; fecondo la confuetudine della Chiefa Romana j  Se che , per aiuto dcU’anime del Purgatorio >  ogni giorno fi recitale l’offitio de' morti . Per le monache feruenti ,e per quelle ,che non fapeuano leggete ..ordinò l'infrafcritto numero d’orationi , a  ciafcun’hora del Diuin’offitio . Per il Matutino doueano recitar cgtoclquata volte l* orarione domenicale, &altrerate la faluratione Angelica Per l’altr'hore del giorno ,  venticinque . Perii Vefperofcttantacinquc. Per la Compieta venticinque . Per l’offitio de'morti,che fi chiamaua vigilia véticlq. Per la meda .mentre non l'ha ueffero vdita venticinq. enorundo poi le monache a  meditare in ciafcun’hora qualche punto della Paffione. Propofe alle monache quella fua diuotione di far mi! Ic genufleffioni in honor di Dio ,e che in ciafeuna di effe ialuraflcro la B. Vergine. Silafciaua qued’cflerciti® in arbitrio alle monache . Per ofleruanza del voto della Santa Pouertà^ conforme all'ordine della Regola »  volle fi ©fieruafle la
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    SECONDA vita commnne '> e  che pertanto vi fuffe nel Monaftero rn Colo vefliario,& vn folo ceilaro , doue fi conferuaffcro l’elemofine ,  &  altri poueri acquiUi dei Monaftero ,  per il ncccflario vitto, e  veftito delle Monache. Prohibì a  ciafcuna Monaca l’appropriarli cofa alcuna ,  per minima »  che fuffe ftata J  ancorché data da parenti ;  volendo »  che fimili donatari fuflcro fubito confcgnati all officiale deputata a  quell’ effetto, per il bifogno comune. Non potcuano le Monache riccuere cofa alcuna .le f>riraa non dimandauano licenza all’AbadclTa ;  e  quello ’hauea ordinato ,  non folo per togliere la proprietà, ma per leuar l’occafione delle familiarità . Ordinò, che tutte le Monache lauoraffero in comune, e  s’occupalfcro in quei lauori *  che a  loro erano cómeffi dalla Difcreta ,  ch’era vna Monaca deputata fopra i  lanori manuali ;  la quale hauea cura ,  non folo di diftribuirli, ma di farne ricapito, per vtilc comune del Monaftero Quelli lauori non fi dauano a  tagliai ma ciafcuna Monaca era obligata a  lauorare fecondo le fue forze: c  que* fto era penfiero della Difcreta il confederarlo, &  efeguirlo. Conforme difpone la Regola, fi diftribuiua a  ciafcuna Monaca il fuo neceffario vitto »  e  veftito, hauendoli Tempre rifguardo alia neccfficà della Monaca ,  &  alla poffibilità del Monaftero . fù ordine fuo ,  che le Monache fi congregaffero tutte in Geme in vna danza ncU’hora affegnara ogni giorno per il lauoro ;  nei qual tempo voleua *  che vna Monaca leggeffe qualche deuota lettione ,  ouero faceffero ragionamenti ,  e  conferenze fpiricuali . i  nuigilò molto, acciò le Monache non haneflero amioitie particolari, e  familiarità col fccolo >  fa pendo ella fl danno» che apportano: onde ordinò, che ciafcuna *; 1  3  attendere
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    rtU MRTB* attendete alla ritiratezza >  e  fuggite tutte roccafioni di praticare con genti di fuori ,  benché fpirirualiyM Voleua >  che la Monaca non andate mai alia grata, fé non era accompagnata da due afcoltatrici; e  che mentre vi andaua ,  non ardite parlare a  porta aperta ,  fe non a  parenti ft retri >  e  con licenza fpecialc deirAbadcte , Ricordaua fpeffo ,  che i  ragionamenti alle grate faterò breui >  fpirituaii ,  e  graui *  come conuiene a  perfona confecrata a  Dio :  che hauetero mira all’honefti ;  c  per tanto non ridetero *  nè ammettetero difeorfo di colè inutili jhauendo ordinato all' Afcoltatrici ,  che denua* tiatero fubito ali’Abadefla quella ,  ch’in ciò hauete errato ;  acciò potete darle quegli aucrtimenti ,  che giudicaua neceflarij . -  Le Rotare ,  e  Portioare haucano precetto formale di non riferir mai all’altrc Monache le nouellc del fecolos fe efse a  cafo n’hauefsero fentita alcuna ,  per nò dare co limili racconti caufa di diftrattione alle Monache . Era cosi amica ddl’honefti, che per zelo di quella virtù ordinò ,  che le Monache non ardissero mai in presenza d’altri fuor di cafa alzar'il velo ,  che doueano toner calato fopra gli occhi ;  benché fufsc ftato con occa* fione di fentir predica ,  ò  di riceuer'il Superiore in atto di vifira ,  ouero il Confefsore ,  &  il Medico in cafo di neceflicà, - .  >  i i  Or di nò ancora »  che mentre entrauano Attilli nella daufura ,s'accompagnafsero da due Monache deputate al luogo ,  doue haucano a  far l'opera >  e  mentre ftaua* no dentro ,  yolea ,chc tutte le Monache G  chiudefscro in vn luogo particolare . ’  Quelli ,c molti altri buoni ,c fanti ordini fece iaB. Chiara» li quali oc i  capitoli »  che faceua ogni fettiman*
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    SECONDA Jj7 veniua ricordando alle Monache.acciògli reftafscro impreffi nella memoria ,  e  gli mettefsero in pratica • DELLA DOTTRINA DELLA B. CHIARA,' e  Tua efficacia .  .  .  .  .  ,  A W\r*ii l f  X  I  qnanto abonda il cuore parla la lingua •  dice I  1  la diuina Scrittura: onde efsendo flato il cuo1  J  re della B. Chiara pieno d’ Amor Diurno» e  di virtuofi fentimenti t  la fua lingua mentre le conuennt fciorla ,  non parlò mai d’altro »  che di fante virtù -  c  di cofe concernenti la maggior gloria di Dio, c  la falutc dell anime. Nel principio de’ fuoi femori .  viuente la B. Giovanna i  hauea tali fentimenti del Cielo .  c  tal zelo del Diuino honore ,  e  della falute deH’anime,che hauerebbe potuto bene fpefso far ragionamenti fpiritualij ftante maffime il concetto di fantità .  nel quale era tenuta :  nondimeno fe n’afteneua, benché fi fufse trouata nell’occafione :  fe bene alcune rare volte »  coftretta dall’obedienza , non potè ricufarc di ragionare fpiririialmente con le Monache . Dopo, «he la B. Chiara fu Àbadéfsa .  per l’obligo che hauea, ragionauarpefso- per inftruirranime» alla fua cura commefse :  e  violentata dalla carità >  e  dall’obedi'  enza, le conuenne far difeorfi fanti con perfone Religione di dtuerfi ordini e  con fecola» . Portauaella il fuo ragionamento con vn’eloquenza tanto virfuofa »  e  miràbile, che conuinceua gli afcolràti ■  <  •  I  4  s'àlcuaa Cap. XVI
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    «7¥ PARTE •'alcuno di effi non fufse fiato di cuore più ch'ofrinaro » e  protcruo .  Le lue parole erano (empiici >  e  communi , ma diuore ,  edificatine, alte ,  rottili ,  profonde »  confo* nanti con la Diurna Scrittura, e  con la Dottrina de’Sanci Padri ;  parole di vita eterna ,  che penetrauano fino alle midolle dell'ofsa ,  fle arriuauano a  diuidere l’anima ,  e 10 fpirito :  conditioni proprie della parola di Dio .  Per 11 vehemente adèrto ,  con il quale ragionaua ,  parca che la fua dottrina vfcifsc ,  come realmente vlciua da va cuore accefo negli ardori de* Serafini: onde le menti più ghiacce fi fentiuano accendere, e  rifcaldarc ,  facendo perciò murarioni merauìgliofe i  come in più luoghi di queft’hifcoria fi può raccorre . Poteua la B. Chiara allungare il difeorfo quanto voleua ;  poiché gli afcoltanti fi teneuano fodisfatti »  c  contenti in fentirla $  e  farebbono frati tutto il giorno fenza inouerfi punto di luogo :  e  finito il ragionamento ,  partivano edificati ,  e  molto contenti, fatij sì j  ma con fame c  defidcrio di fentirla di nuouo . Staua ella tanto pofta con l’affètto in quello che diceua ,  che molte volte rimaneua in efiafi, alienata da’sgfi Per difeendere a  qualche cafo particolare de i  molti , che fi potrebbono addurre .  F. Egidio da Spoleto ,  dell’ ordine de' Predicatori, fu mandato dal Vefcouo di Spoleto F. Nicolò da Prato a  predicare al Monafiero di S. Croce .  Quelli dopo hauer predicato >  volle ragionare con la B. Chiara , la «quale decorrendo con F. Egidio, talmente andò auanti col feruore ,  che rimafe il Padre , come fuori di fc ;  rettificando poi a  tutti di hauer’hauto, fcr lo difeorfo di Chiara ,  rautationc non ordinaria per acquifto della perfèctionc ;  <3c vaa coafoiatioac ,  e  giubilo fpiritualc molto notabile .  *  *  ‘ ~  ,  |1Q b
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    SECONDA 7S? Il Caualier Giouanni di Maffeo della Guaiti Griffa oefea »  Cittadino Spoletino >  teftifica di haucr’vdito ragionare molte perfone fpi rituali, edotte; veruna però di effe difeorreua con dottrina tanto aita ,  profonda ,  Se eccellente, quanto la B. Chiara .  Quelli riconofce il fuo profitto fpirituale >  rclTerfi attenuto da' peccati ,  e  l’hauer fuggito le vanità del fecolo •  Oc altri abufi >  che porta feco la giouentù ,  dalla B. Chiara .  Mentre andana a vifitar la beata >  vi andaua con gran riuerenza, riputandoli indegno di ragionar con ella .  ConfetTa d’haucr più volte lènrito dire quelle parole al Cardinal Pietro Colonna .  lo per tutto l'oro del mondo non haueiei 1  afe iato di ragionar con Suor Chiara della Croce; dalle parole della quale talmente ne fono rimalto confolato ,  ch'ili tutto il tepo di mia vita maggior contento nó hò lèntito. F. Napolionc dell'ord. di S. Agoltino »  figlio del fo•  gradetto Caualiere Spoletino »  hauendo ragionato con la B. Chiara, talmente fegrintenerì il cuore, che non potè contener le lagrime; Se infirmato il fuo affetto per l’infocate parole della beata ,  fenti notabile mutatione , de vna confolationccosì grande, che non fapea narrarla. Vn Padre dell’ord. de’ Minori, Teologo ,  e  Religiofo di molta bontà., defideraua d’intender dalia B.Chiara la rifolutione d’vn dubio.che hauea fopra vn palfo della Diurna Scrittura; con quella intentione andò alMonaftero di S.Croc«ydoue mai più era (lato, nè haueua hauta cognitionc alcuna della b. Chiara ,  fe non per fama; Predicò alle Monache ,  e  dopo hauta licenza dai Vefcouo le confefsò :  andò la B. Chiara a  confettarne con tutto vi fùlTe il muro tra mezo il confcfTore ,  Se ella, e  che la Beata accufafie i Tuoi mancamenti, nondimeno il confetture fentì liquefarli Panimi, dalle parole di clfa, Se vn ;  li '  "  deli �
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    i  3  S  JARTE defiderio così grande di auanzarfi nella perfettione ,  che non potè far’altro concetto, fe non che la monacala q  ualc fi confeflaua, fatte veramente Tanta ;  finita la confezione ,  domandò il confefiore di parlarla Suor Chiara, e  f  oprendofi all’hora la Beata, fodisfece pienamente al' dubio, che hauea il Rcligiofo con dottrina verace ragioni efficaci . F. Gilio di Gregorio ,  Eremita in Monteluco di Spoleto ’  hauendo vdito la B. Chiara ragionar di Dio ;  dall* bora di pranfo (ino ail hora di compieta,reftòcome fuori di fe rettificando poi .  che etto non hauea fentito alcuno ragionar con tant’altezza e  profondità di Dottrina .  quanto la B.C.hiara jc che vn Afcorfo cosilongo gli era parfo vn’hora fola. ‘  £ L’ittettò confettano Biagio di Paoluccio, c  Piccicóne di Manfone ,  l’vno ,  e  l’altro d» Spoleto, perfonedi molta bontà ,  le quali riconofcono il loro profitto nel bene dalla B. Chiara . Crefciolo da Montefalco ,  huomo feditiofo ,horaicidialc ,  il quale reneua fottofopra la fua Patria ,  nè mai hauea voluto fentirecorrettione da alcuna perfona:vn giorno s’incontrò a  ragionare con la B. Chiara »  per ii cui difeorfo talmente li compunfe >  che fece incontinen* tcrifolurionedimutar vita, come poi fece, il quale’, dopo hauer fatto vna confezione generale ,  andò in peregrinaggio a  S. Giacomo di Gahtia, c  ritornato nella patria ville ,  e  mori chrittianamenrc . L'ordine poi ,  che la B. Chiara teneua in ammaettrare le fuc Monache ,  era quello .  Diccua loro che fe voleano far profitto nella vita fpiritUale ,  metreffero ftudio particolare in acquittar là virtù deU’Humiltà. Era fùd detto, figliuole ,  fiate humili, ìe'dcfiderate far buon V*
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    SEtìcPN 'DA. 7J» fondamento nelle virtù .  Ddpo la virtù deH’humiltà, infegnaua loro quellobcdicnza l  che chiamano cieca ,  legitima figlia dcIThumiltà vera ,  &il modo di praticarla mentre comandarla il Superiore .  Spedo teneua ricordato .  che fi cuftodifle eoo ogni diligenza poflibile il ecforo della Tanta Virginità . Con ragioni molto efficaci infegnaua a  fuggir Torio» chiamate da lei cofa infernale: per tanto eliorraualc Monache >  che non lafiiafiero p aliar momento di tempo vanamente ;  ma che tutto lo fpendeffero in orationi ,  vigilie, penitenze, &  che dopo fatti quelli efercitij fpirituali Jauorafiero per beneficiò del Conuento. Faceua la Santa gran conto delle penitenze ,  e  maceranoni del corpo ;  dicendo ella ,  che per acquiftarel’altczza dello fiato della perfettione.e per conferirla, dopo che lì era acqu illata «era necessario con la fatiga della mente congiungere la fatica corporale -, e  che fi co. me
  
    Page 175
    

  
  
    ?4o fxk t  é Tempre al line di piacere &  Dio ;  nè fi moueffero mai per altro fine ad operare, per no perder il merito della grati» di Dio .  O* figliuole ,  c  forellc mie (  diceua ella )  quan<  to importa quella rettitudine d’intentione :  credetemi • ch’in quello Ha il pefo delle noftrc opere :  li defiderij del noftro fenfo .  il quale Tempre cerca il proprio interelfe , fono contrarij a  quella rettitudine d’intentione: fi figgano però come nemici capitali .  .. A  propolìto di quanto ella infegnaua >  era folita di riferire vna vifione,che hebbe ne i  primi anni della Tua gio. Mentù ,  in quella maniera. Le fu mollrato vo' Agnello di lana ,  così candida ,  e  delicata ,  che fuperaua la bianchezza della neue, e  la morbidezza della Seta. Quello Agnello llaua in vna fofla molto profóda, nel mezo ^ella quale s'inalzaua vn’albero ,  talmente dritto »  che non hauea alcuna curuità :  a  piè di quell’albero llaua appoggiato l’Agnello ,  in cima vi era Chrifto con la Tua Croce .  il quale dille qqefte parole .  O’ voi ,  che federe alle menfe laute, perche non mirate quell’ Agnello ,  che ha portatala Croce? L’intelligenza della vifione, come fu riuelato aH’iftelTa B. Chiara, era quella. Il signore fi deue amare co profonda humilta .  có purità di vita, e  co rettitudine d’intétione ;  e  quelle perfone ,  che riceuono dallabódaza della celefle mefa foauiffimi cibi di grane diuine’deuono contemplar Tempre la Croce di Chrifto . 1  peccati veniali, eie bugic,fi come da effa erano abor riti, cosi volcua,chclc Monache 1  aborrillero .  Diceua a quello propolìto .  Le bugie ,  le parole vane ,  &  otiofe , il rifo fconcio, difdicono troppo in bocca di perfone religiofe :  fono peccati ancora quelli ,  fe ben veniali ,  e  dtfpiacciono a  Dio .  ‘Chi ama perfettamente il Signore, fi guarda anco di commettere fingili colpe :  Le io quanto a i
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    SECONDA m me, eli ré! >  che la perfona la quale confidcratamente cornette de* peccati veniali ,  facilmente cade ancora ne* maggiori .  Il Demonio fa conto di fintili peccaci; in prouà di che raccontai» fpeflo cioche auuenne* nel primo Reclutano. Vna volta il Demonib bufsò alla rota, de chiamò Suora Andriola con voce tanto feompolia ,  che Andriola troppo fconciamentc fe ne rife* Ali'hora il Demonio diffe quelle parole :  Di quello rifo non me ne riderò io j  volendo inferire, che hauea guadagnato qualche cofa ,  hauendo fatto cadere Suora Andriola in quel peccato veniale . Finalmente mofla la B. Chiara dal l’obligo del fuo offitio »  e  dal zelo, che hauea della falute deH’animejgl* infegnaua ,1‘ammoniua, l'efortaua, le pregaua, le riprendeua ,  eie coauinceua con argomenti ,con ragioni, e  con efTempij prefi dalla diuina Scrittura ,  con patieaza, con dottrina, e  con il buon’elfcmpio fuo fpecialmentc ;  inoltrando ,  ch’era facile ,  ciochc perfuadeua ,  e.che era perfuafibilc cioche cllafaceua; condictioni ,  che richiedeual'Apofioloa Timoteo fuo difcepolo: e  quello lo faceua la Beata co tanto affetto , e  co tal premura, che parea fi fuffe feordata di fe ftefia, c  di tutte i’altrc cofe LA B. CHIARA HA\IL DONO DELLA Scienza infida . ^  Cap. XVII. VN giorno lo Spirito Santo difeefe fopra la B. Chiara informa di lingue di fuoco; e  per virtù di elTo ,  effendo idiota ,  e  feoza lettere ,  parlaua .«?■• fran.  .  j ■
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    i4» PARTE francamente con diuerfi linguaggi ,  ic ottenne ildoné della fcienza infufa ;  hauendo il Signore ammaeftrata la { fua Serva ,  tanro nelle fcicnze naturali) quanto nelle fo* ? pranaturali ,  sì nel tempo del Tuo trauagliofo conflitto ;  ' come anco nel redo della Tua vita »  mentre rapitala da* . fenfi le comunicaua l’intelligenze del Cielo . Rifpofe però a  molte queftioni difficili ,  tanto di Teologia ,  quanto di Filofofia ,  mentrenc fu interrogata da* . perfone graduate ,  e  per Dottrina eccellenti :  e  ciò fece con tanta diftintione »  e  proprietà de’ termini, che parca addottrinata nelle fcuole per molto tempo. Apportò dichiarationi molto fondate a  diuerfi luoghi della Diurna * Scrittura ,  con sì efquifita conformità deH’iftefla Scric— » tura ,  e  del fenfo de i  Santi Padri ,  che qualfiuoglia Let- 1 tore ,  ò  Maeftro in Teologia ,  meglio no hauerebbe efplicato .  Tra quelli ,  che più volte fecero difcorfi dottrinali con la Beata ,  fi trouano nominati particolarmente gl* , infraìcritti ; F. Nicolò da Prato Vcfcouo di Spoleto Monfignor Angelo Tignofi Romano ,  Canonico di S. Giouanni in Laterano »  che fu poi Vefcouo di Virerbo . Don Tomafo Canonico della Chiefa maggiore di Cubbio, Teologo del Cardinal Giacomo Colonna . F. V  bertino da Cafale Teologo del Card. Pietro Colo na ,  il qnale hauendo riferita al Card, vna rifpofta ,  chfc diede la B. Chiara a  vn dubio di Teologia ,  ammirato il Cardinale ,  diffe :  veramente la fcienza di quefta donna fupera quella de i  noftri Teqlogi :  e  certamente fe Saiomone, il quale hebbe la fciéza infufa,fufle fiato di tal dubio interrogato, meglio no hauerebbe faputo rifpódere. F. Bonauentura da Montcdolo»Minifiro Prouintiale dell'ordine de' Minori.  Fra
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    *4t seconda: Fra Francefco »  cuftode di Todi ,  Teologo .' F. Francefco di Damiano ,  fratello della Beata ;• Fra Pietro Perugino ,  Teologo. F. Prouenzano di Maretto da Spoleto »  dell’ordine de’ Predicatori. *F. Pietro da Gualdo de’ Cattaui Teologo dell'ordine di S. Agoftino . Egidio Dottor di leggi da Montefalco . Bartole di Mifser Giacomo da Spoleto, Dottor di leg gi ,  &  altri molti . Conofccua la B. Chiara rafftaenza della dottrina* comunicatale da Dio :  ricordandoli però ,  ch’era donna, a  cui non conueniuadifcorreredi limili punti dottrinali ,  e  per non pregiudicare alla virtù dell’humiltà .s'aftcne »  quanto potè >  di ragionare con perfone dotte :  Anzi che hauerebbe Tempre taciuto »  fe da certi impulfi interni non fufse ftata violécata a  manifeftare il dono di Dio . Quello poi >  che deue recar merauiglia è ,  che alle volte, mentre lemma qucft'impulfi, fifaccua legare con vna fune nella fua camera ,  per togliere a  fe ftcfsa la liberti * &  efser'in quello modo neceffieata a  tacere ;  &  hauerebbe Tempre fatto quella diligenza ;  fe Don Tomafo fuo Confelsore non le hauefse comandato il contrario .dicendole »  che mentre era infpiraca ,  ragionafsc liberarne-, te di ciò ,  che da Dlp le veniua inoltrato . E  certo ,  che tì farebbooo potute notare molte cofe alti® me della fua Dottrina .appartenenti airintclligcnza della S. Scrittura ,  &  alla miftica Teologia *  fe lipaucrtenza delle genti di quel fecolo ,  non hauc&e priuaro noi di quelli tefori :  c  quelle i  che qui fi notaranno *’ fono alcuni pochi fragmenti, raccolti da procedi, che leruiranno per dar’al lettore va picciolo faggio della V  fapicza
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    7^4 PARTE fapienza di quefta Beata. -, F  Francefco fuo fratello confcfla d  hauer imparato più da i  difcorfi della B. Chiara ,  che nelle fcole da’ Mae ftri ,  e  ne i  libri da e(To ftudiati ;  e  per ciò fpefco andaua a  conferitici Tuoi dubij. Vna volta tra l’altre domandò la rifoiutione di quefto dubio :  Come può efsere »  Srf * anima capifca Iddìo ,  e  che con lui s  vnifca .  fe dal finito, all’infinito non vi è  nè vi può efsere proporr ione ?  State maflime la propofitione del Filofofo ,  che il temo viene ad efser diftrurto dal fenfibile eccedente .  Rilpote la B. Chiara .  Non deuono mifurarfi le cote Cpincuali con la mifura dèlie corporali :  è  vero, che il fenfibile eccedete diftrugge il fenfo ,  fe parliamo delle cofe corporali , che foeeiacciono alla corruttionc: ma s  entriamo nello >  .  .  niù llltCn*- .uu.u.a più nella cogoitione ,  &  amore di quello, inrende ,  fc l’r ggetto inrefo fia buono, e  come tale ,  ainabile ;  l’anima ,  che c  fpirituale .  è  fiata creata per quefto fine d'intendere Dio, e  mediante quefta intclligéza vnirli per amore con efso lui: mentre dunque più lintendc, piùdiuien perfetta, alla quale intelligenza, ac vmonc venedo follcuata dall'ifteflo Dio noie nuoce effer finita. Don Tomaffo d’Agubio fuo confeirore l’interrogò vna volta ,  fe come s’intcndeuano quelle parole, che dille Dio a  Moife :  Pofìeriora mea viueSis ,  forum autemme. non viitbii i  che cola lignifica in quefto luogo fpalle di Dio ,  e  faccia di Dio ?  Kifpofcla b. Chiara, per quello ,  ch’hora mi moftra il Signore »  dico ,  che per fpalle di Dio s’intendono tutte le creature,, e  per la facciala iùa diuina efTenza ;  mentre dunque Dio dilfe a  Mose, ve4crai le mie fpalle .  venne a  dirgli »  conofcerai me m —   *   —  quefta '
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    seconda Ut quella vita nella confideratione delle mie créature, nelle quali ,  fe bene ofeura mente ,  riconofcerai li miei ac* tributi ;  la faccia non vederai >  cioè non hauerai la chiara feienza di me >  che s’acquifta nella villa aperta della mìaDiuinità, che fi riferba allenirne beate in Paradifo^ Vn 'altra volta queft’ifleffo D. Tomaio interrogò la B. Chiara fc come poteua eflcr chevn cale Prelato di Santa Chiefa fufle casi Santo ,  come da tutti era acclamato ,  mentre effo Prelato per i  diuerfi affari »  c  negotij, che hauea per le mani molto poco poteua attendere all* oratione altri efer citi] fpirituali :  Rifpofc la B.Chiara la gratia del Signore nell'anima opera Tempre fopranaturalmcnte,epiù di quello noi polliamo intendere; Onde chi pofliede quella gratia >  può lenza perdcr'iddio impiegarli in bencntio de* proffimi :  &  io mifera più d“, ogni altra ho prouato, che mentre la mia volontà era ynita con la Diurna .  potcuo attender al proflimo »  Se amar Dio i  ben’è vero poi i  che nella ritiratezza penfauo più al Signore, e  riccucuo maggior confolatione nello fpirito . Fra Gilio di Gregorio domandò alla Beata Chiara? fe quali erano le firade più breui »  per andar’al Ciclo . Rifpofe ella :  Tra le ftradc breui ,  c  Scure »  direi, che vna fi# robedire alle diuine ifpirationi. E  quali fono? S  uggì unfe Fra Gilio ;  replicò la Beata »  Fifpiratione diurna fa l’anima timorofa ,  e  riuerentc; mentre dnnque Fanima ha in fe ftefla il timor di Dio ,  e  non perde punto della riucrcnza ,  che fi deuc a  tanta Maeftà ,  può eflcr ficura i  che l’ifpirationc interna è  di Dio >  Se non illufione ,  nè inganno del Demonio. il detto Don Tomaio ,  volendo introdurre l’vfodi .  _ ,  -  K  recitar .  .. . •  .  1, •  -  »  «  .  •  -* , *  .'fu--* ’  n. _  *.pl
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    Sfr PARTE recitar l'Hore Canoniche ,  conforme alla Chiefa Ro^ raana.nó fi feruì d'altro maeftro la Beata Chiara per imparar l’ordine ,  e  le Rubriche di quello, che dell’ orar ione ,  nella quale pienamente intefe ,  quanto potea appartenere alla recitarione di effe ,  Se in modo ,  che incontinente hauto il Breuiario, le recitò, Se infegnò all'altre Monache di recitarle ;e quello ,  cbeaccrefce la marauiglia ,  è ,  che effa fapeoa a  mente tutto il Breuiario in modo, che non fi feruì mai di quello >  mentre rccitaua l’offitio. Biagio di Paoluccio fi trouò va giorno prefente»' mentre Fra Bonauentura da Montedolo ,  con vn’alrro Teologo interrogauano la Santa di molte ,  e  difficili queftioni; e  con fuo ftuporc vdì le rjfpoftc dotte, e ficure, che ella daua »  lenza punto penfarui ;  onde volle interrogarla, le come rilpondeua cosi fàcilmente» gli diffe la Santa »  Sappi, eh* a  mia confitfione» ho riceuto dal Signore tale feieriza ,  che le tutta la fcuola di Parigi m'interrogaffe, lenza fra por ui tempo» rifolucrciqu affi voglia dubio, Se queftionc, che monelle :  e  quello lo dico con mia confufione ,  non rapendo io cauar frutto ,  come donerei da quello dono cosi grande.

    [image: Image 8]
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    SECONDA ?4? DEL DONO DELLA PROFETIA, concedo alla B. Chiara . Cap. XVIII. (  m TR A  i  doni (ingoivi »  con i  quali Dio fuol’honorarc li fuoi Scrui »  fi numera quello della Profctia »  concedendo loro ,  con merauigliofa participatione .  la cognitione di quelle cofe ,  che folo al 1  ’iReflo Dio fono note .  Di quello dono fu in tal modo fauorita la B. Chiara ,  che da tutti li popoli vicini »e da Prelati di confidcratione fu tempre tenuta in concetto di Santa Profeterà . Predille al Cardinale Giacomo Colonna ,  che gli faria Rato leuato il cappello Cardinalitio ,  8c poi con fuo honore gli farebbe Rato reRituito* copie a  punto auuenne :  poiché Papa Boqifatio Ottauo priuò Giacomo del Cardinalato, e  da Papa Clemente Quinto gli fu reRiruito ,  come a  diRefo narra Franccfco Cirocco nella Vita promulgata di quefio Cardinale ,  è  degli altri Colónefi. Ragionando F. Egidio delPOrdine de’ Predicatori,, vn giorno con la B. Chiara nel fine del difeorfo venne a dirle queRe parole. Suor Chiara ,  prega il Signore per il noRro Velcouo di Spoleto :  QucRoc mioobligo(rifpofe ella )effendo egli mio Superiore: Sappi però,?. Egidio ,  che il Signore hà già ordinato inalzarlo a  maggior grado ;  e  tra pochi giorni lo vedremo .  Era Vefcouo Fra Nicolò da Prato di Tofcana,il quale, pochi giorni dopo la predittione della Santa ,  fu creato Cardinale, e  Velcouo ORienfe da Papa Benedetto X 1. Vacando la Sede Apofiolica,per la morte di.Papa Be•
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    'Ih» ..... *AR T# : nedctto x  i; mentre i  Cardinali ftauaoo fa rari 'ere telone' del nuouo Papa: Va Padrt ffiasastesnSSi Beata Chiara il trattato,' che faceua quefto Padre la quale prcuedeqdo in (pirito ciò che doueafuccedere,di£. fe quefte parole .  Il Padre ha la cofcienza magagnata* non riufcira comepenfa *  douendo fuccedere Pontefici >  D'&qvali nè eff0* nè alai boravi penlano \  erificandofi quefto {  fucceffc a  Papa Beneft ^fC0u0 Bordco ? Francc£j£f “  ?“«* Ucmtatt Quinto j U quale con danna ìuctrV t3 la ’  r”sfcrl la Apoftolica in Francia , r"g!o™° '* »• Chiari con vn Religiofo quelle parole: Tu fai jJll b£Zieni’ e  ^uanC0 fia«° differenti li coftuml nneft/^ r0ne Vchc hai ;  emendaci ,  e  credi, flue aferaplice.chedefider* la. tua falutei altrimente t  fo intender* da parte di Dio ,  che farai .  per ordine de’ tuoi Superiori j  carceraro «elCònueuto d’Agubio ,  tra voluto^èmendarfl* &  ?Uuennei » Monaca del medeGmo Monafterodi ^  C  DUei vototeli» carnale, Religiofo, che fi chiamaua F. Barro omeo, e  Rana infermo :  ma d'infer2“A I'S8‘Jf*A| fi Orma ua pericoiofa .  Defideraua Suor vuc non. conucnma a  perfona Religiofa canta ^^Q^jpoifoggiunlc. Sorella, in quefto mondo “  “  "  »  “
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    SECÒNEVA’ Ti 9 tu non vederai più quello tuo fratello :  prega Dio »  ch’a fuo tempo te lo facci vedere in Cielo .  Verificoffi la profetia ,  effendo morto il frate di quell’infermità auanti, che Suor Caterina lo riuedeffe. Due Vergini da Montefalco andarono vn giorno al Monaflero ,  per ragionare con la B. Chiara »  la quale di(correndo con loro >  come folea Tempre »  di cofc fpirituali :  vna di ella moftraua attentione (Iraordinaria alle parole della Beata ,  perlocbe le Monache fecero concetto ,  che quella doueffe efier Monaca :  e  dell'altra la quale non moftraua tanta attentione» faceuano contrario giuditio. AU’hors la Santa Abbadeffa »  preuedendoil vero» di (Te .  Quella >  che moftra più attentione >  fe ne rimarrà nel fecolo ;  l’altra farà Monaca »  come tra pochi giorni fucceffe . Suor Mattiola »  monaca nel Monaflero di S. Paolo di Montefalco ,  fi doleua affai di effere Hata eletta Abadeffa :  poiché effendo ella humile ,  e  di timorata cofcienza, fuggiuarhonore,etemeuailpefo: hauendo per tanto chiamato Franciolo di Giacobone »  fuo parente ,  Io madò dalla Beata Chiara, pregandola inftantiffimamente la raccomandaffe al Signore: Arriuato coftui al Monaftero di S. Croce ,  auanti »  che egli diceffe parola »  fu preuenuto dalla B. Chiara »  la quale gli diffe la caufa ,  perche era flato mandato, e  da chi »  e  foggiunfe :  Torna da Suor Mattiola, e  dille, che Iliadi buona voglia ;  poiché di qui a  tre giorni farà confolata ,  come defidera ;  e  cosifu poiché il Superiore la liberò dall'offitio ,  ordinando fuffefatca noua elettione. Petruccio di Tojnafo da Spoleto hauea vn figlio mol to difsoluto :  Egli con la Tua moglie lo raccomandarono all'orationi di Biagio di Paoluccio »  e  lo pregarono ^  .  K  ,  3  \  volelse
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    M» PARTE volcfsc anche raccomadarlo all’orationi dell’aftre buone perfone fue conofcenti .  Biagio »  venuto a  Montefalco i  lo raccomandò alla B. Chiara ;  acciò con le fue orarioni impetrafse grafia al eiouine di conuertirfi.e l’infpirafse a  farli Religiofo dell'ordine de’ Minori: fece la B. Chiara tutta la notte oratione per il giouaae,e la mattina feguente difse a  Biagio »  che ftafse di buona voglia > poiché il Signore hauea accettato per figlio il giouanC difuiaco »  e  confinatolo a  S. Francefco :  onde ri dico , che lenza fallo farà Religiofo dcllY.rdine de' Minori. Tenendo Biagio per fermo quato gli difse la Beata) parti tutto contento alla volta d'Affifi »  e  con facilità non creduta, hebbe licenza dal Miniftro Prouinciaie per far veftirc il giouane, fenza faputa dell'iftefso .  il quale fcntendo la diuina ifpiratione ,  non prima tornò Biagio, che gli conferì ,  che volea efscr Religiofo dell'ordine de* Minori; come fu incontinente cfeguito, con pari allegrezza del giouane .  c  de’ fuoi parenti . '  Margarita di Filippo Angeli da Spoleto ,  volendo andare alla di uotione d' Affili, vifitò prima la B. Chiara, con la quale fece lungo difcorfo,con gran gufto dell’anima fua. Nel licentiarfi, che ella fece, le difse la Beata Chiara quelle parole: figliuola »  fe tu vuoi fermarti quìi fenza pafsar più auanti ,  fermati ,  perche ti sò dire ,  che * hauerai fatigofo ritorno :  è  vero però, che tanto nella Chiefa di S. Francefco »  quanto della Madonna di A tiuncula .hauerau fentimentifpirituali, e  gran confofatione nell'anima .  Volle coflei feg uitar’il fuo viaggio ;  e riceuendo in dette Chiefc conioiationi fpirituali ,  foprafatta da efse ,  fcnti tal debolezza nel corpo ,  che in^ fermatali di fcbrc »  difficilmente potè ritornare . Come fi difse nella prima parte» la' Beata Chiara ~  preuidd?
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    SECÒNDX *tf? preuiddela fetta dclli fopradettì heretìd .  quattrini auanti, che fi fcoprifse io quella Valle Spoletana :  E  perche auanti fufsero fcoperti >  fecretamente andauano Icminando i  loro falli dogmi -, teneua la Beata Tempre auifate le fue Monache ,  e  toro predicea la venuta di quelli tali, acciò fi guardassero. Hauendovn giorno chiamate le fue Monache» ditte loro ,  che il tal giorno ftefscro vigilanti »  e  non dettero in ver un conto audienza a  due in habito Religioso »  che farebbono andati al Monaftcro ,  perche erano Herenci fraticelli. 11 Signore per voftro bene, difseella, mi ha moftrato quefti due falfi Religiofi ;  vno de quali hauea fimilitudinc di Porco ,  e  l’altro figura di Lupo .  Vennero li due Religiofi nel giorno predetto dalla B. Chiara j con i  quali parlando ella co vera libertà di Spinto ,  icoprì l’animo loro* e  dopo hauer molto efagerato contro la falfa fetta, gli liccntiò» dicendo loro rifolutamentei che mai più s’accoftafsero alle mura del fuo Monaltero . Auuertì vn'altra volta la Beata le fue Monache ,  predicendo loro ,  che nel tal giorno douea arriuare il tale j con il cane fotto :  venne vna perfona •  che fi moltraua fpirituale il giorno predetto >  il quale tentò di voler hauer familiarità Con vna Monaca per cattiuo fine . Preuedeua ancora per ordinario ,  la venuta delle perfone fpirituali ,  che doueaho vifitarla ,  &  in tal calo ordinaua alle Monache deputate ,  che apparecchialsero la refettione per gli hofpiti >  che doueano arriuare» alscgnando l’hora giufta »  e  le perfone ,  che erano , Preuidde la. venuta di F. Egidio dell Ordine de Predicatori,  perfona di molta bontà j  e  la manifeftò^alle Monache ,  dicendo loro »  che haueriano potuto conferir con elfo quanto hauclfero voluto .  Venuto il giorno K  4  precoci©
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    Yjl PARTE predetto.fu buffato alla rota :  &  all’hora diffe la B. Chiara a  Suor Giouanna d’Egidio »  che era Rotara :  Sorella,* quello è  Frac'Egidio ;  onde ella andando (a rifpondere , diffe quelle parole: Sia ben venuto il Padre F. Egidio : (lupi effo Temendoli nominare ,  poiché non era Rato più a  Montefalco ,  Oc all’hora vi era andato fecretamente in modo ,  che nè meno al fuo compagno i’hauca conferito; cientendo da Suor Giouanna» che era (lata predettala Tua venuta da Suor Chiara ,  fi venne accertando, che no era vana la voce ,  che della fantità Tua era diuulgata . V  nalcra volta prediffc la venuta di vna Donna Fran-H cele ,chc fi chiatnaua Margarita *  della Città di Carcaflona ,  e  della Prouintiadi Prouenza ,  di molta bontà ,  e perfettione .  Coftei partì dallafua patria, con intentione di vificar’i luoghi Santi di Roma ;  &  arriuara in Foligno ,  non auedendofene ,  errò la firada ,  c  fi trouò a  Mótefalco ,  dentro la Chiefa di S. Croce, nel giorno »  &  hora ,  eh era fiata predetta dalla B. Chiara .  Non prima Margarita hauea meffo il pièdendro la Chiefa, che la B. Chiara diffe alle Monache i  Ecco ,  che hora è  arriuata la noftra Pellegrina ,  &  incontinente andata alla grata, la chiamò per nome, c  con dimofirationc di ftraordinaria allegrezza la riceuette; dicendole quelle parole: fia bé venutala nofira Pellegrina hieri vi viddi affli meglio, chc non vi vedo hoggi .  Si trattennero infieme fino a  fera ,  difeorrendo Tempre in lingua Francefe tra di loro con fiupore delle Monache ,  le quali Tcoprirono quèfto dono delle lingue nella loro Superiora « VEDE i—    �
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    SECONDA ij ?# VEDE LE COSE OCCVLTE, E manifefta li (ècreti del Cuore . Cap. XVIIII. Appartiene al dono della Profetia la cognitione delle co£o occulte >  e  de i  fecreti del cuore :  & in quelli gradi la B. Chiara lì refe molto illustre . Vedeua per ordnario quanto pafìfaua dentro la colcic za delle Tue Monache: &  era fuofolito »  mentre faccua Capitolo il Venerdì ,  dire in quella maniera .  Sorelle , tra di noi vi è  vna ,  la quale ha commelfo il tal 'errore >  c perche è  occulto, non le n’accufa .  Sò chi è  di voi, e  potrei metterle la mano in tefta *  fé conuenifle-; terminando con efortar la delinquente ad emendarli :  quello lo dicea con tanra prudenza ,  che veruna monaca poteua folpettar chi fufle :  finito poi il capitolo ,  fecretamente chiamaua quella ,  che hauea errato ,  c  la correggia con tanta cariti ,  che compuntala monaca ,  s’eraendaua, c  li fottoponea alla debita penitenza . Conofceua la Beata non folo li difetti ,  ma la virtù di ciafeuna nel fuo grado ,  c  fapea per Diuina riuelatione , ruttigli atti virtuoli, ch'occultamente faceano le monache :  fi che non paffaua cofa di momento nel cuor di erte* nè poteuano con tanta fecretezza farle loro artioni, o buone ,  o  cattiue ,  che la B. Chiara non le (aperte .  Delle virtù .  Se bontà di erte monache Ipelfo ne ragionaua co Suor Giouanna,econ alcun’altra delle monache prouette »  per loro edificatione . Era

  

  
    Page 189
    

  
  
    «54 PARTE Era così noto alle monache quello dono, che hauea la B. Chiara »  che per non efler notate ftauano molto vigilanti per non errare: e  bene fpeffo ammonendoli inficine, diccano: Guardiamoci dagli errori, perche il Signore riuela il tutto alla nollra Santa Badefla . Suor Giouannad’Egidio, mentre fi communicaua, hauea fentimenti fpirituali »  e  raccoglimento di molta diuotione :  Vna matina ,  eflendofi comunicata, le dille la '  ' B. Chiara: Sorella ,  tu non hai riceuto il Signore quella matina come I’altre voice, trouandoti con la mente mot* to dift ratta :  cosi era a  punto . Suor’Agncle alle volte hauea ellafi ,  c  vifioni; tra le quali vn giorno n'hebbe vna »  (limata a  fegno da effa > che perciò n’andaua per il contento ,  come fuori di fe . Chiamò a  fe la B. Chiara quella monaca ,  e  le raccontò per ordine la vifione .  che hauea hauta ,  la quale non hauea conferita con alcuna ,  foggiungendole quelle parole: Agnefe ,  Iddio fa l’anima humile ,  e  timorofa :  la tua è  Itaca illufionc ,  e  non vifione: per l’auuenire fij cauta , e  fe non vuoi errare ,  fij humile . Defiderana Suor Marina infermarli -per non effere Rotara :  le feopri la Beata il fuo penfiero :  la riprefe della fua poca raffegnatione nel diuino volere ,  e  de’ Superiori :  e  le infegnò il modo di efler vera obedientc . Suor Caterina >  mentre era nouitia >  pregò la B.Chiara *  che le infegnaffe di far oratione :  alla quale cosi rifpofe .  Figliuola ,  tu hai buon penfiero j  ma ti aromonilco ,  che ti confefli prima del tale errore, il quale fin’hora hai taciuto ,  e  poi torna da me, che t’infegnarò quanto defidcri .  Hauea collei commeflo vn peccato nel fecolo >  tanto occultamente, che folo la B. Chiara , per di%;ia riuelatiouerhauea potuto fapere. A  quell iftefla monaca
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    SECONDA t$s monaca riuelò vna penitenza occulta .  che facea ,  e  la riprefe ,  che la facefTe contro l'ordine della Tua macftra ,  e fi credetti far bene. v. Etfcndo vna volta infermiera la medefima Suor Caterina >  per fua particolare affetrione fouueniua meglio vna inferma >  che l'altre polle nel medefimo bifogno < ma però con tanta fecretezza .  che veruna monaca lo potea fapere :  effondo cortei chiamata daH'AbaddTa, fa riprefa di quell atto di poca carità, de auertita,che amaf* fi >  e  fermili egualmente le monache inferme .  Hauea queft’iftefla monaca vn fuo nipote >  figlio di Helena fua forella ,  inférmo di mal caduco «  Si fognò vna notte, che felaB. Chiara hauefle fatto fopra di lui il legno della S. Croce ,  fi farebbe guarito :  credè huor Caterina ,  non al fogno ,  ma alla fede ,  che hauea nella Beata ;  onde fatta chiamare Bracina fua madre, le raccontò il fogno, e l’cfortò a  portarci putto al Monaflero .  Saputo ciò per «Buina riuelatione dalla B. Chiara, fece chiamar fuor Caterina ,  e  le fcoprl il tutto «dicendole: catriuella.che fei »  tu fogni ,  c  racconti a  tua madre quato fogni ;  e  non lo dici a  me -, che ti amo più ,  che tua madre :  li fogni fo no fogni, figliuola, e  fai errore mentre li credi: nondU meno fuor Caterina fece por&r’ii putto j^la B. Chiara lo fegnò ,  come fi dirà a  fuo luogo . Vna Monaca era tenuta in concetto di fantità dall’altre ;  perche mentre Xlaua ritirata in orationè ,  piangeua dirottamente :  Effendo cortei chiamata dalla B. Chiara, fentidirfiqiiefte parole: Figliuola, tu non fei diuota, come moferi :  le tue lagrime fono lagrime d’hipocrifia , defiderando tu di ertérne perciò ftimata, e  tenuta Tanta • La Monaca ,  vinta dalla verità >  confefsò il fuo errore a fpropofeemeodarfi. :i.- Teueua
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    ,,fi PARTE Teneua vn'altra Monaca con affetto proprietario no. so che cofuccia con tal fecretezza, che non Io fapcua alcuna Monaca .  Lo Teppe la B. Chiara da Dio ,  la quale corrette coftei ,  e  fi emendò . . EfTendo andate Suor’llluminata ,  e  Suor Chriftina Conuerfe, alla cerca dcll’elemofine, fi fermarono in vna cafa .  de inuitate a  bere .  per la fiacchezza ,  e  per il bifogno fi lafciarono vincere: Subito ritornate al Monaftero furono riprefe dalla B. Chiara »  ch'il tutto hauea vitto in fpirito >  e  ditte loro quelle parole: Cattiuelki pazze *  fenza fpirito ,  vi fete pure lafciare vincere» &  battete per ciò trafgredite le buone leggi del Monaftero . L'ifteffe due Conuerfe efiendo andate vn giorno ad vna potteffione del Monaftero per coglier le cerafe i  entrarono in cafa di Suor Chriftina,doue viddero có qualche curiofità le vedi .  de altri abbigliamenti della Sorella di ella Suor Chriftina »  che era Spofa :  Ritornate a  cafa incontinente ne furono riprefe dalla B. Chiara, che per riuelatione hauea ciò faputo . Due Monache s’accufarono in Capitolo d'vna trafgref (ione di Regola ,  alle quali facendo la correttione la B. Chiara >  chiamò Suor Caterina ,  e  le diffe :  perche non ti acculi d’hauer commeftb qtìeft’ifteffo errore ?  la quale y conuinta dalla'vcrità ,  fi refe in colpa ,  &  accettò la penitenza . Due altre Monache ,  tentate dal Demonio »  ragiontuano tra di loro con gran fecretezza parole poco decenti ,  e  faceano difegno di offèndere Dio :  furono chiamate dalla B. Chiara .  che feopri loro il tutto »  e  come con-; ueniua ,  le riprefe .  e  ritraile dal peccato . Vna Cóuerfa graucmécc retata, hauea già rifoluto voJec' Vfcire dal Monaftero ,  «^entrar nella Congregatione dello
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    SEdÓNDÀ i,.f dello Spirito della liberti: Epercto-iafcfteflj era certi ,  che la B. Chiara fapea quello Tuo occulto penfiero , fi guardaua di comparirle alianti: Non ballò quella fui diligenza, poiché >trouata dalla Beata» fu auuertita,e corretta in modo »  che ritornata ia fc lidia, fi ridufie alla debita penitenza, ' -4 ■  '  _  . .  '  • Donna Angcluccia di Giannuccino da Spoleti ,  va giorno andò a  Montefalcopcr conferire con la B. Chiara, &  haucr da effa ia rifolatione d  alcuni dubwche molto tempo hauea tenuti fecreti. Arriuata coftei al Moaaftero >  le fu detto >  che la B. Chiara giaceua nel letto inferma ,  e  non potea parlarle ;  di che rammaricando» ella ,  fi mandò a  raccomandare alTorationi della Beata » già che non potcua effer confidata ,  come hauerebbe voluto :  fentendo la B. Chiara ,  che Angeluccia ftaua all» grate, chiamate due Monache, per ette le mandò la riIpofta ,  che defideraua »  tettando ella in vn tempo ftupita, e  confolata. ' F. Giouanni »  detto il Continente da Foligno »  dclà^ órdine de’ Minori *  c  Confcfforc del Monaltero,vn giorno dopo haucr fcntite tutte le Monache .  chiamò la Beata Chiara» e  le ditte quelle parole: Mi ftupifeo »  come veruna Monaca ra’habbia voluto feoprire quello ,  eh c tanto publico nei Monaftcro (  era (lato riferto a  coftui t che le Monache con troppo diffolutione haucano fonato ,  canuto »  c  ballato con perfonc fecolarii e  di vantaggio fc ne mòrmoraua per. tutto Montefalco) Rifpofcla B. Chiarai fe quetto »  che voi dite toccaflc fido la mia nputatione ,  tacerei i  ma perche offende tutto il Monaftcro ,  deuo in ogni maniera difingannarui ;  Se le pazzie» Che vi fono (late riferite l’haueffimo penfate» Dio ve l hauerebbe potuto riuclarc ile l’hauetoo ftwc »  il De         nonio •

  

  
    Page 193
    

  
  
    The text on this page is estimated to be only 22.11% accurate
    SECONDA 1,9 con molte lagrime »  le promife vera emendinone :  e  tue* to compunto* &  edificato partì dal Monafiero . Fra Giacomo Gontio da Montefalco deJlord.de' Mi* aori, Lettore nei Conuento di Beuagna,tcntato dai De * monio .fianca rifoluto vfcir dall’ordine :  reneua però tanto fecreto il pendere *  che nè meno l’fiauea conferito con Ti/teffo Tuo confeffore: Vn giorno* dcfiderolodi valer feoprir la tentationc alla B. Chiara >  addò al Monafccro .  e  ragionando con effa >  dopo lungo difeorfo di cole fpirituali ,  fi iicentiò Lenza /coprirla ;  all’hora gli difiefa B. Chiara ,  Le per qual cauLa non diceua do ,  che nel cuore reacuachiuLo; Non fio altra ditte il Padre; Eeplicò la B. Chiara :  Siedi «fratello >  &  afcolta le naie parole.: Tu feimolrotenraro dal Demonio» e  giàdife£ni di confcntirgli col volere apostatate dal tuo ordine; negò il Padre ,  le bene nel volto s'arrofs ^vedendoli feo|>erto; mar iprefo dalla B„ Chiara ,  fcconuinto ,  confcfsòla tenta rione* e  tutto mutato, per l’efficace eforta» tione della Beata ifece proponimento di yoler perfeueface nella Religione ;  come eflegui. , Hauea vn ReligioLo Cattolico pratica con vn'altro il quale era heretico ,  k. &  poco ,  a  poco con la Lua falfa • dottrina queLt’fiererico Leduceua il Cattolico. La B. Chiara fece auuerri re »  Se ella mede (fina auuerti il (sit^ eolico; acciò Jafciafletal pratica, come proxniiidifarc* Ltupito ,  che la B* Chiara hauefie potuto feoprire ciò; attefoche i  ragionamenti Luficro frati decreti »  non con* mun icari cojq alcuno . Va Prete fecoiarc hauea cattiua pratica con vna per* , Iona riputata fpirituale; non era ciò noto ad alcuno: lo feppe la B. Chiara per diuina infpirationc ;  lammoni caxaanuamente , c fi corrcfic .  .  u* Cete»
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    1 6o 60 PARTE Cttto da Spoleti teneua pratica non lecita con du* perfone riputare fpirituali :  fu ciò riuclato alla B  .Chiara ■  la q  uale feoprì l’errore a  Cetto ,  e  l  eforto all emeij. datione ;  il quale negò il tutto: ma effendo (tato conumto dalla Beata ,  confefsò l'errore ,  e  promifc d  emendar^ fi, come fece. ■  •  w  , Scoprì la B. Chiara a  Biagio di Paoluccio »  che egli » in vece d’attcndcr’a far’oratione »  fi lafciaua vincere dagli amici a  fpender’il tempo in ragionamenti vani: fi ftupì Biagio come haueffe ciò faputo la B. Chiara, c promife di etnendarfi ,  ma vinto dall’habito cattiuo ,  di nuouo fi lafciò tirare a  ifoliti ragionamenti »  di nuouo fu auertito dalla B.Chiara ,  e  corretto, fi emendò. Fra Francefco »  fratello della Beata ,  ftando nel Conuento d* Affili a  ftudio ;  fpefe vn giorno intiero in giuochi .  e  paffatempi i  e  l’iftdfo giorno la B.Chiara nudo il tutto a  Suor l  lluminata :  e  dopo alcuni giorni fece la cor rettionc all’ifceffo .  che arrosto ,  «  conumto ,  non teppe negare il fallo, e  promife per Tauuenire voler piu feriamente attendere all’acquifto della perfezione. Giouannillo da Montefalco ,  parente della B-Chiara, c  perfona fpiritualc ,  effendo fiato vna querefima intiera *  anr penitenza in Monteluco di Spoleto ,  nel PJ.rw,che fece, le fu detto da F. Gilio Romito ,  che falutaffe m  fuo nome Suor Chiara: come poi fece arnuato^ebefum Montefalco ,  foggiungendolc molte cote in lode di elio Fra Gilio :  all'hora le diffe la B.Chiara le :  io conoico quello Fra Gaio .  fe bene mar 1 nè ho ragionato feco .  Ritornato Giouannillo *  Monteluco, riferì a  Fra Gilio le parole deUa Beata, il?"1' non credendo cosi facilmente, per afficurarfi .  »n pomo aU’improuifo andò al MónaftUO d» S. Crdte >  1  ?
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    SECONDA 7 S» prima fu arriuato ,  che la B. Chiara Io chiamò per nome dicendogli quefte parole .  Fra Gilio , deui credere, che fi come Dio sà ogni cofa, cosi può riuelarlo a  chi vuole. Rimale all’hora capace il Romito ,  che la B. Chiara hauea lo fpirito di Profetia ,  e  cominciò ad hauerla in mag gior veneratione . Stando vna volta in eftafi la B. Chiara t  cominciòa gridare ,  fuggi ,  Fra Giacomo ,  fuggi »  F. Tomafo :  eflendo finito il ratto .  difle ella alle Monache :  Sappiate, che quelli due Religiofi ,  ch’io ho nominati ,  come voi dite , fono (lati prefi a  tradimcto da alcuni feditiofi nel Mona** fiero di Colfiorito .  Cosi apunto era ,  come poi fu verificaio. Preuiddc ancora la carceratione di fuo fratello Fra Francefco, che faccette in paefe lontano, per falfa denuntia »  fatta contro di lui al Superiore >  &  in capo a  tre giorni vidde la liberatone delnfteflb -, lo conferì con le Monache ;  e  fi verificò il tutto puntualmente* come l’hauca predetto. CONOSCE, E  VEDE LO STATO deiranime pallate all’altra vita.1 '■ Cap. XXI IL Signore fi compiacque di concedere alla B.Chiara gratia particolare di vedere, e  fapere lo fiato delFani me già pattate all’altra vita; tanto delle Monache del Monaftero di S. Croce; quanto de’fuoi conofcéti ,  e  benefattori di efio Monaftero :  onde per ordinario  ;  fa m
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    Ui PARTE non moriui mai alcuno di quelli «  che ella non diceffe h i publico capitolo quelle parole. Sorelle, diamo lode a Dio ,  che ha dato luogo in Paradifo all’anima della ta'  le noftra forella -  ouero del tale noftro. benefattore :  che fe la vedea in Purgatorio »  la raccomandaua ali’orationi communi con molta iftanza . Viuente ancora la B. Giouanna ,  vn’huomo, cheli chiamaua Mafcio dal Poggio, Villa di Montefalco , andò al Reduforio di Damiano per confegliarii con la B« Giouanna fopra rdTecutione del teftamento di fua moglie ,  dando egli in dubbio fe douea efcguirIo,o nò: Giouanna non volfe per all’hora dargli altra rifpolla ,  fe non che haueria fatta fare fopra ciò oratione »  come poi efcguì ,  imponendola particolarmente alla B.Chiara j  &  ecco che mentre efia.per obedire .  faceua oratione gli apporne la defonta »  cinta tutta di fiamme ,  la quale dopo hauer’efpodo con amarilfime lagrime le fue miferie, de il defiderio.chebaueadiarriuare al godimento di Dio, mediante li fuffragij di S.Chiefa j  c  reffecutione delli Iè» gati pij .lafciatinelfuo teftamento» fpari: rimafta per quella vifione pienamente illuminata la B, Chiara ,  difle alla B, Giouanna »  che in tutti li modi condringede Mafcio ad eseguire la mente della fua moglie . Altrouc fi diffe ,  che tre giorni dopo >  che morì la Beata Giouanna, la vidde in gloria con molto fuo contento . Ritrouandofi vna volta la B. Chiara in oratione, all’ improuifo vidde venire vna compagnia grande d’anime beate ,  che proceflfionalmente paflauano auanti di lei :  Se t ecco ,  che mentre ella godeua di tal vifta» vna di quell* anime .partitali dall’altre» andò vicino alla Beata »& ingiaocchiaufdcauanmlediflc: Madre mia> datemi
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    SE CON Dii la voftra benedittione .  Conobbe la Beata Chiara, che quefta era Suor Andriola, pochi giorni prima defonta* onde la interrogò dicendo» che cofa è  quefta Andriola figlia mia? Le rifpofe Andriola .  Dopo che 1’anima mia fi feparò dal corpo ,  andò al Purgatorio ,  doue fono fiata fin’hora,che in còpagnia di queftc Sate Vergini me ne vado al Cielo, per godere in eterno il mio Spofo »  il quale ha voluto »  che venghi da te per la benedir tiene, e ti ringratij delle fatiche »  che hai foftcnute per mia falute .  A  quefto dire intenerita la Beata Chiara »  benedifle quefta fua figliuola »  c  rimafe per la vifione confola ti/fima nel Signore. Pucciarello» perfecueore del Monaftero altre volte nominato, fi parti dalia vita prefente con fegni di vera ^)C?^tcnza :  Unendo fpccialraente ordinato ,  che fi reftituifie al Monaftero di S. Croce tutto il danno ,  che elfo gli hauea dato .  Coftui andò al Purgatorio, &  vna volta apparendo alla B; Chiara ,  le djffc, cherrear’anni douea patire qucl/c fnfòppórtabili pène .  E  perche èra certo della carità di Jci ,  la fqpplicaua volefse aiutarlo W  .1° Diò c51e ^ue orationi .  c  delle Monache. Spari la vifione, e  la B. Chiara con molta carità l’aiutò con 1  orationi ,  Se altre opere pie .  . Vna notte mentre la B. Chiara oraua le fu moftrata vna vifione *  nella quale vidde il Giudice Chrifto federe nel tribunale per dar fententia di morte a  Cetto da Spoleto (quefti ,  che altre volte fi è  nominato »  fu benefottorc del Monaftero di S. Croce: ma vna volta fottoTpcciedi maggior benej e  con titolo di voler fondare vn’ Monaftero a  Spoleti fua patria ,  hauea procurato di leuar la ©. Chiara da Montefolco :  la fua intenrione però non cammaua fchictta auanti Dio) a  tal vifta, fotta b  >  WJ**
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    PARTE compaCGoneuole la Beata Chiara di Cetco »  pregaua il Signore ,  che ri uo caffè la fenteaza .  Et ecco cae mentre diciòfupplicaua: Vn Angelo, che teneua vn coltello in mano diffe alla Beata Chiara ,  con quello ferro vo» glio vccider Cotto ;perche egli con queft’ifteffo ha tentato vccider te: ma perfeuerando ella nella fua domanda ,  fu efaudica da Chrifto ,  il quale mutando la fentenza di morte ,  ne proferì, vn’altra con quelle parole .  Cct j to non morirà •  ma douerà follenere vn lungo cfilio .’ Intefe la Beata Chiara *  che a  Certo li era Hata ,  per mifericordia, commutata la pena eterna nella temporale del Purgatorio .  Quella viGone le fu mollrata nel punto ,  che Getto llaua agonizando» e  morì, come ne fu certificata il feguence giorno, nel quale raccomandò ali^ oraciom delle Monache l’anima di Getto . LA BEATA CHIARA VEDERE r-,rb '• .f .  rr.v —  ..:.r (copre Tinfidie del Demonio l Gap.; XXi: MÓLTE furono l’infidie ,  che il Demonio fece alla Beata Chiara ,  &  al fuo Mona fiero,' le quali tutte da effa furono vedute .  Vide fe fteffa come berfaglio cffer’efpofta alle faette dell'inferno .  Vide il Demonio in forma di Crocififfo, il quale pretendeua farla cadere nell’errore degli Hcr etici fraticelli dei «itti nella prima parte ,  ^  Teneua

  

  
    Page 199
    

  
  
    The text on this page is estimated to be only 26.50% accurate
    SECÓNUIf Tìf .e' TcneualaB. Chiara negli virimi anni delta Tua vita .Spor Giouanna d’Egidio appreffo di fé nella fua cella, |>er occafione delle lue graufe quali continue infermiti: e  perche così richiedeua il bifogno fpirituale di elTa Giouanna ;  la quale tentata dal Demonio rifoluea di partirà, e  ritirarli nella Tua cella :  a  pena le venne tal p8-j fiero ,  che la B.Chiara le parlò in quella maniera .  Sorella ,  non mi è  nafcofta la tentatione >  che tu hai j  ti compatifeo .  poiché il Demoniati Viene attorno per inquie* farti, c  farti cadere in peccato »  mentre (lai lontana da me: addio a  punto il Demonio t  flato alla porta di quelita cella ;  e  dopo hauer buffato ,  ha detto .  Fin qui badi, volendo inferire »  da qui auanti Giouanna non ftarà pii qui :  Ti eforto, Sorella, ch'almeno per fei meli, ne i  quali déue durar la tentatione» non vogli partir da quella cella ,, Qbedì Giouanna alla B. Chiara >  c  fi accertò, che era vero quanto hauea detto la Beata, poiché mentre yfciua fuori della cella fentiua le tentationi, le quali celi f*Ufino mentre vi ritprnaua *  e  ftaua appreffo la B. Chiara y  finiti li fei meli non Tenti poi altra tentatione. Ritrouandofi vna volta inferma la B. Chiara in Iettò t vidde ,  che il Demonio entrò neiroratorio infieme cor le Monache »  &  vi flette fin tanto ,  che fu finita l’orarione .\lpé federando ella di faperc •  come haueffe ha uto ar*? dimento il Demonio d’entrar ndl’oratorio. le fu dettò dal Signore ,  che vi era flato >  perche le Monache tra di loro haueano mormorato ncll’ifteflo oratorio. Effendo pure inferma la B. Chiara fufentito. paffata la meza notte, buffare alla Rota: penfarono le Monache e  crederono ,  che fuffe flato il ferucntc dello fpetiale ,  il quale haueffe portata la medicina per la B.Chiara ,  onde v*lcua l’infermiera andar ’a rifpondere ;  le difife la fica» V, La Chiama
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    ra rXRTE Chiara, che non andaffe, poiché quello era 2! Demonio: fcntendofi però buflar di nuouo .  Suor Tomafa volfe andare alla rora; cfiauidde» che era vero ciò che haueft detto la B. Chiara ,  non folo perche non vi trouò alcuno alla rota; ma perche TafTalivn tintore cosi grande, che quali hebbe a  venir meno; Ritornata per canto ,  e  con fatica alla cella della Beata^accontò ciò che l'era acca» duro ;  all'hora le dille la B.Chiara ;  Doueui crederà me, e  non andare: Tappi che dentro la Rota, tutta quella notte è  Rato il Demonio in (orma di Bizoca ,  &  ha procinto entrar dentro pcroitoctrui ,  ma il Signore non l'hà permeilo , Vn% volta dando le Monache in oratione ,  all’impronifo fu fentjto tal rumore alia porta del Monaftero ,  che pareua fi leuaflc da’ gangheri ;  s’intimorirono per ciò le Monache ;  c  dicendo loro la B, Chiara ,  che non temeile* ro ,  perche quello era il Demonio ,  il quale pretende!» ieuarle daU’oratione; Suor Tomafa incredula y olle andare alla porta, e  non vedendo gente armata »  come fi credcua ,  s’accertò Cfier yero ,  ciò che banca detto la fi* Chiara* In quelTanno ifteflb, che mori la fi. Chiara» Suor Giouanna Tenti vna notte, che ella fi lamentaua, come fe le fuflc auuenuta qualche difgratia notabile; onde entrata fubito nella camera della Beata »  l’interrpgò fedi che fi lam£taua; Rilpofc la Beara:Sappi,chc fono entrati nel Monafiero yna compagnia de Pemonij, vno de’quali era grande ,  c  gli altri piccioli; il Demonio grande £ andato a  tutte le celle delle Monache ,  &  ha tentato entrar dentro -,e perche non ha potuto (  tenuto dali’jnfinira bontà del nofiro Dio >  che non ci abandooa) c  ven.utò qui da me, e  con Diabolica rabbia mi ha detto quelle
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    iecónd* rrj parole. Batta; me l’hai pur fatta in tante «laniere. Ordirò tal tela contro te ,  e  contro le Monache tue ,  che ci hauerai ,  che far tu i  e  quanti mai faranno in tuo fauore i ìc incontinente partitoli >  è  andato al Conuento de i  tali Rcligiofi i  doue hora fi tratta contro di noi; e  perciò querelandomi al mio Signore, gli raccomando quella poueracafa. La marina feguentc andò al Monaftero vno di quei Religiofi >  e  riferì tutto il trattato fitto alla B. Chiara nel modo a  punto *  che da effa era (lato premito, crinterrogò dicendole, fc effa fe ne turbaua; Rifpofe con volto fercno »  e  tranquillo :  Di che volete *  che io mi turbi ?  Fù già tempo ,  cne mi turbauo ,  hora per tracia del mio Signore ,  non mi pefa quanto mai fia per fuccederc :  fono tutta potta nelle mani di Dio :  ad efso raccomando la caufa mia,c di quatto Monaftero ;  fia fai; sa la fua volontà. SI RACCONTANO 1  RATTI DELLA B/ 1  ' Chiari ,e quanto fodero vchemend . Cap. XX IL Q Vetta Santa Vergine eoa modo merauigliofé feppe vnire la diligenza di Marta conia quiete di Madalena :  pefdoche fc Sollecita mini*  ftrana a  Chritto nella cura ,  e  cuftodia delle file Monache :  intenta principalmente alla parte ottima, fedena nella quiete della mente a* piedi dei fuo amato Chritto ,  applicando nella folirudinc, che feppe trouarc DcH’attioncJ’orecchie dell'anima ,  per fentire le dinine parole ;  delle quali tutt’il tepo, ch’ella ville, ne fa auida. L  4  Aqpe*.
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    m  P  A  R  T  È** A  quello traente dcfiderio corrifpoidéado fl SlgaòS ire la tenne molto fpeflò rapita da i  lenii* comrauniSfidole in quel mentre ,  feereti del Cielo, fentimenti altiffimi di verità diuina ,  &  vifioni di gloria ,  con molto gufto, e  confolacione dell'anima Tua .  : Li ratti ,  ch'ella hauea erano vehementi *  e  cosi impetuofi ,  che l’alienauano totalmente dall'offitio de’ fenfi ,• in modo ,  che parea motta .  Alle volte veniua il Ratto znentr'ella ftaua inginocchioni :  alle volte mentre fede» uà ;  ma il più delle volte la buttauano in terra .  Duraua il Ratto per buono fpario di tempo d’vn’hora)di più ho^ re *  c  molte volte più giorni continuati: nel qual tempo11 ftaua élla afeoleando le voci del Signore, e  riceuendoj’ con gufto dell’anima fua ,  queli'imagini ,  che le veniua-’ no rapprefentarc .  ~  si nS3 ti Quando i  ratti durauano più giorni alla B. Chiara? dubitando le Monache ,  che ella per mancamento di flutti mento, non moriflc ,  foleuano metterle in bocca qualche louanza liquida >la quale però rare volte era da efla * riceuta .  La fua faccia ,  mentre duraua il ratto ,  ìra per lo piu rifplendente ,  &  allegra in modo, che rallegrami le Monache ,  che fcordaie ai fc ftefife »  godeuano mirabilmente nella villa gioconda della Beata. Alle volte fu veduta la faccia di lei pallida, e  di color di cenerei ma ritornaua poi allegra fecondo jf folito • J  •  & 1  Ratti ordinari; le veniuano ogni giorno la raatinà dopo afcoltata la meda »  i  quali continuarono, fenza intermiflìone, per lofpatio di vent'anni auanti la fua mor- ‘ » c  durauano ordinariamente due bore .  Non fi córri- • raunicò mai, che non hau effe fubito il ratto, fiche nè ine- ’ no potei prendere la purificatione ;  Nelle folenn ità dèt’1 Signore ,  delia B. Vergine, e  di alcuniSanti Tuoi denoti, H fr •  rnmin.
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    SEéQNDX^. ctmincimno i  ratti alcuni giorni prinSi dopo la fèfta per più hore continue ogni i veheraenza, che le Monache tenemmo doueffe realmente morire. V\ Occorfe vna volta nella folennità del Natalo, che I* Beata fu in vn ratto fimilc :  penfarono le Monache di farglielo cèffarecontofarle là tefta: onde fuor Màttiola, prefe le forbici ,  inauertentemente le tagliò vn pezzo d£k orecchia .del qual taglio tanto fe ne fcnrì la B. Chiara *; quanto fe ella ruffe fiata realmente morta ; Che cofa ella intendeffe in quelli fatti .  non èffendof faputo dalfiftelfa ,  non fi. può affermar di’ r  erto altro, fenon che il Signota le communicò fecreti altiflimi ,  e  la piena intelligenza de’ mifteri della noftra fede ,  come firaccoglieuadaidifcorfi/chc ella faceua alle fue Monache. aura a  3  «  a** Poche volte auuenne ,  che in fcntendo effa ragionare di pio ,  della Paffionc*, osella B. Vergine ,  nonanda ffe inefiafi. Suor Caterina .  mentre era zitella di dodici anni ,  auaci ,  che folle veli ita', à-agionauà co la B. Chiara alla grate, nè andò molto auanti il difeorfo, che era della PaflSone del S&f ifajqijj, che. la hiara fu rapita, &  alienata da fenfi »  e  durò tanto ,  dhe Analmente le Monache la leuaronoa forza dalla gratè, fi credeua la fy ciulla >  che la BeatafiiCfe realmente morta »  -  onde piangendo ,  e  iofpirando s’accufaua di hauer occifa la Bèta Chiara. oa»ì itoerobi>fbiiP «ìttià? i  r.f» o/na? et f). Maffietta figlia del q. Nicolò Sinibaldi della guai- • tafrefantada Spoleto» cfl'endo andata' a' ragionare co» la B. Chiara, mentre ftaua nel primo Recluforio ,lc vols lfctoccat temano» emende ia cerieua. la B."£hiarafu rapita., evi ficoc ttchorc’cdatinue ,fcnza* iafeiar «aria»    mw
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    w i7o PARTE nano di Maflietta» h  quale ne riceuette tal confolatio-* ne nellan ima .che le durò molti giorni . F. Paolo di Gualrcronc da Spoleto, Confeflbredel Monaftero di S. Croce >  mentre confclfaua la B. Chiara l’interrogò» che cofa dcfidcraua più lamina da Dio. Kifpofe ella ;  vn’amor puro deH’iltelTo Dio: faggiuole ilconfeffarc.hai detto bene» poiché Paninta, mentre ama ,  metterebbe cento volte la vita per far qualche co* fc per amor di Dio: a  quelle parole rimale in edafi la B. Chiara ,  c  perche il confcffore non la vedeua »  credcua , che fu/Te partita j  Teppe poi dalle Monache ,  che ella era rapita da ifcnfi. ,, Margarita da PrpUcqza tcftifica d’hauere fpeffo ragionato con la B. Chiara >  e  che Tempre la vidde andar* ine ft ah, e  che in quel mentre la Taccia delTifteUa Beata era roda »  e  riTpleodcncc a  mcrauiglia . LA BEATA CHIARA HA DONO DI :n Aldi&ma Oraùoac. '  
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    SECONDA t?t «ente violentati, mentre era coftretta a  correre, e  fer* marfi in quelle Chicle ,  c  Ree 1  ufo ri; ,  oue feutiua qac* forni odori ,  che dal Paradifo le madaua l' Amor di Dio. Entrata >  che ella fu nel Primo Reduforio »  apprendi* do gli ammaeftramenti della fi. Giouanna Tua Sorella, procuraua applicar le potenze ddl'aniraa lua nella con* fìderatione de' diuini benefici) ,  e  della Paffione fpecialmente ,  domandando con Tanta femplicità cfler'ammdra alla chiara villa di quei miflerij ,  che contemplaua :  grafia Angolare ,  che le fu concefsa ,  come altroue fi difsc . fa quello primo Reclutano Ai ella introdotta nella cantina de* vini dal celefte Rè .  nella quale fi gloriaua la Spola d’eTser fiata introdotta ;  e  quiui talmente fu inebriata dal yino della perfètta carità >  che non Teppe mal in tutt’il tempo ,  che ella yiTse >  difeòrrer di altro ,  che di caritàf e  di amor di Dio, comeperfonaebra dital vino; le fu comunicata nelTiftefso luogo qucll'oratione , cheli Maeftri della miftica Teologia chiamano oratione ef Amore j  nella quale l'anima non fatica ,  ma gode ,  perdendo i’vTo de' Tenfi ,  nel qual rcropo altro non può yditc »  nè vedere »  che le voci amorofe del Tuo Dio »  ei’imagini ,  che dall’ifieTso rapprefentate le vengono ;  e  ritornata ailVfo de’ Tenfi ,  conofcc la gran differenza ,  che paTsa tra le conTojationi terrene »  e  cdcfti ;  Godè -poi la fi. Chiara quell altiffimo dono d’orationc fino all'età di arenc'anni :  &  all'hora entrò nel corabatti©cnto ,  già deferito.nel la prima parte. Negli vndici anni .cheellafii nel combattimento ,  fu priua di quello dono d'oratione ;  e  vero però >  che il Signore ogni giorno le daua qualche forfo dellediuinc jconfolationi >  mentre orandoeTsa lamatina ,  era alienala da 'ièfi; trasportata perlopiù da certi impeti d’amore & .  '  -  che
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    ttt *  &IRTT: E2 «he la violciìtauano a  cader 'in terra »  e  quiui rimaner rèi pica per lofpatiodi duchorc. Non primi finirono gli vndici anni di tramaglio *  che le fu reftitditaiforationt d’amore ,  mediante la quale fu inalzata a  più alto grado d’ òratione ,  che da S. Tcrefia con proprio vocabolo vié chiamar* oratione d’vniene: nel qual grado t  l’anima gode vn’intima vniòne con la grandezza di Dio »  in nùff ciò ,  che non folo è  chiamata a  vedere i  mifteri diurni .  de a  fentirc le voci di Dio ;  ma è  multata a  godere vna con* tinua dolcezza ,  efoauità molto limile a  quella »  che go»*’ dono i  Santi in Paradifo. Viddc vna volta in quello tempo )a B. Chiara Ja Santifficna Triniti ,  cioè le fu dita vn'intelligenza molto fublime di quello. miftero cosi jn^&bile >  nella quale riconobbe ancora Dio In fe Beffai &  fe Beffa in DiQ:50n godimento tale dch’anima fua* ehc fi come ella più non hauerebbe faputo dcfiderarc io' quella viratosi accurata per quella felicilfiina vnione* hauerebbe hauuto ardire di contrattare con tutto l’infer do ;  gii che, con si nobil caparra li vedea intronizara per le po^ze del Cielo .  4a quello tempo, che ella gode* .quell’orationed’voione (cfu l’anno 1300.) s’infermò di vna infermità grauillìma «  che la refe immobile, eoa li membri totalmente attratti: fu vifitata da più medici,* quali non fep pero conofccre la caufa del male; onde per*? «he anco la yedeuano con la mente cleuata >  giudi carolo che rinfermitàfuffe.cagipnata.da.ctali» fopranaturale :  e  diceuano il vero »  poiché la vehemenza deH’amor diuino la faceua languire. Hora mentre vn giorno tra gli altri ,  le Monache, per darle qualche folleuamento,l’haueano condotta in vn luogo aperto >  effa le pregò, che la riconduceffcro alla fua cella ,  ouc a  pena arriuata conciò tallente a  dibatterli ,  che qua u  tutti li membri
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    SECÒNDif Ifì pareàno voi citerò difcioglierfi: fermato il dibattimento, cominciò a  dire ,  lardatemi andare »  1  afe ia temi andare s e  poi cdducimi teco .  Inalzadofi, dopo quello ,  a  federe nel Ietco,diffc: tutte le cofe ardono, tutte le cofe ardono; e  voi ,  che cofa fate ?  Seguitò cantando dolcemente vna canzone ,  la quale finita ,  con grand’affetto diffe :  veramente io ero matta ,  mentre temeuo :  più volte replicò Fift effo »  c  foggi unfe ima il timore non era volontario. Ragionò finalmente con li Santi, e  fpecialmentc con Maria Vergine »  come fe a  punto li haueffe hauti prefenti : finito il Ratto effa non diffe ,  che fauore haueffe riccuto dal Signore »  crederono però le Monache «  che fuffe (lata certificata della fua fa Iute . Arriuò tanto auanti la finezza di quefto grado d’oratione d’vnione nella B. Chiara *  che più volte diffe alle fue Monache .  Figlie ,  e  Sorelle, è  tanto il bene che godell’anima mia, c  mi trouo tanto trasformata nel mio Dio ,  che ,  fe non fuffe l’obligo dcH’offitio,che mi neceffita ad occuparmi per Voftra cura *  crederei ftar Tempre godendo tanta dolcezza ,  con totale >  e  continuo perdimento de’ fenfi. — .  .  ‘ r ALCVNE VISIONI ,  E  RATTI DELLI molti ,  che hebbe la B. Chiara , Cap. XXII1I. L' Anno del Signore 1290 alcuni giorni dopo, che la B. Chiara infieme con J’altrc Monache da Monaftero di Santa Croce hauea fatto profef(ione di viucre rei igiofa mente ,  fecondo la regola rci l .  * S, Agoftiao ,  apparue Chrifto noftro Signore aU’ifteffa *  -  -  -  —  gca»
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    é74 PARTE Beata Chiara in prima di helliffimo giouine ,  il quale leuandofi vna corona di fiori immarceflibiii ,  che portaua in teda ,  la nife in teda alla B. Chiara ,  in fegno che di s>uouol’accettauaperfuafpofa, fi come di nuouoelU le gii era confecrata tale nell’atto della Profeflione. L’anno feguente 1291. il giorno di S. Giouanni Euar gelida, mentre la B. Chiara difcorreua con le Tue Monache del miflero ineffabile dell’l ncamatione ,  all’improiiifo, troncato il filo del fuo ragionamento, con faccia gioconda e  ridente fi partì dall’oratorio .  &  andata in vna picciola >  e  remota ftaaza del Monadero, quiui languendo d’amore ,  per la foprabondante dolcezza ,  che le bauea cagionato 1  intelligenza del facro midero ,  fi buttò in terra ,  oue rimafe in edafi .  Afpettauano le Monache ,  che fìniffe il Ratto ;  ma effendo qualch'hora di notte >  e  durando tuttauia ,  a  viua forza la leuarono di ter- ' ra >  e  portatala alla fua cella ,  la mifero in letto .  Parlò io quedo mentre la B. Chiara ,  e  diede fegno di effer ritornata ne’ fenfi: fu però la verità »  che il ratto non era finito ;  anzi le durò poi fino almefe di Maggio con tal vehemenza, che i  fenfi noale feruirono per altroché per fare le operationi neceffarie perfodentamento del cor- , po :  nel rimanente altro non lentiua, altro non vedea ,  di altro non gudaua »  che d’iddio •  il quale la teneua cosi alienata da’ fenfi .  Mentre durò quedo ratto diffe molte cofe di grande vtilità; ma i’inauertcza delle Monache ha priuato noi di quedi fentimenti del Cielo .  Era cola > che recaua dupore >  il confederarla forda per tutti gl’intereffi della Terra .  c  con l’vdito sì attento alli ragionamenti fpirituali ,  che non prima le Monache diceuano parola fimile •  che ella ne rimaneua, per ilfentimento «terno , totalmente immobile, alienata da’ fenfi ;  dei
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    SECONDA ,ry qual fatto accorgendocene le Monache, fecero rifolarione di non voler ragionar di cofe fpirituaii alia prefeé zadeH’eftatica Chiara. Equelche accrefce Auporc » non folo fendila le parole fanre, che alla fuapreienra diceano le Monache ;  ma alcune canzoni fpirituaii »  che da fanciulli s'andauano cantando perla Arada, vicino al Monafcero ,  le quali caufauano in effa i  foliti abandonamend de fenfi :  onde le Monache fecero opera »  che q  ue* putti mentre paflauano vicino al Monaftero ,  tacefiero t dubitando effe ,  ehm quefta violenza di ratti la B.Chiara non morifle realmente; fi come moffe da queftodu^ bio ,  mentre la vedeano rapita , le faceuano diuerfe moleftjeperdiftoda. L'Anno 12 penfando la B. Chiara fopra io fiato delia vita lua, li renne con gran fentimento viliffiaia iopra tutte le creature, c  come rea auanti Dio di tutti li p  ccari del mondo ,  che fi erano fatti ,  e  che fi poteuaao nrei dicendo ella ,  che b  la Dmina bont* non 1'haueOe tenuta .  gli hauerehbe commeffi fenza fallo; portata da quclco jentimento » concepi nel fuo cuore vn gran dolo* re ;  e  coatto di vera contridonenc domàdau» perdono ?  f1* fu il giorno ddl’fcpifania, K  a  5  lnferniò d'vna infirmiti, caufata da va durò fino ‘  d  medefimo giorno ,  e  le duro fino ai giorno defia Purificatone. In queftomenPiuftifi! t  u?d0tt? aua™ al Tribunale della Diuina SSSi i r  fu mort!ato 1  ordinc »  che tiene Chrifco ia fer nr o  r  •’ *  retticudmc,chc è  necefsaria ad viv’anima, diTena- hraua ia B  Chiara le fne nn^C *iraorc dl fc ®edefima,non conofcendo neii, nP l°-nirque ia. rcaJc perfccrione che richiede lumagiufcitia: $  accreicciu maggiormente il fuo timore
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    seconda t?? Angeliche,* vna voce, che difle :  Verri -, alla quale fu rifallo; verrà j  ma no adefTo ;  deue ancora afpettare quindici giorni :  nelle quali parole la B. Chiara incefe, che le reftauano quindic’anni di vita. Fihalméte il giorno della Purificatone il Sig. mandolle vna celefte manna; dalla quale confortata ;  ricuperò forze »  e  fanità ineontinéte ;  e  fini il ratto; Domandò la B.Chiara,che giorno era, &  effendole rifpofto >  che era il giorno della Purificatone della Beatils. Vergine ,  foggiunfe ella ,  a  me pare di e/Ter fiata inferma »  c  fuori di me folo tre giorni . Nell'anno del Sig. 1 294. Effcdo la B. Chiara nel feftq anno del fuo trauagliofo cóbattimcnto ,  hebbe la vifione che hora fi dirà, la quale ,  per referto, che in effa cagionò, fu la più notabile ,  che habbia h* uto nel tempo >  che ella vide .  Volendo dunq. la Diurna bontà có modo Bagolare comunicar fe Hello a  quella fua deuotiflìma Serua ;  e  per corrifpondere all’ardente brama, ch'ella hauea di reftar’vna volta tutta trasformata in Chrifto crocidilo, imprimer fe fteflo; &i trofei della fua Croce nel cuore di ella .  Vn giorno, mentre tutta raccolta nella saia oratone ,  ftaua meditàdo la Palfione di Chrifto ;  e  có più femore del folito anelaua ad vn intima, e  perfetta trasformatone nell'addolorato CrocifilTo, rapita da fenfi vidde venir'a fe Tifteffo Giesù,in forma di Pellegrino* veftito di bianche vefti .  che tutto ftàco,& affannato por taua vna Croce in fpalla ,  nella grandezza fienile a  quella >  nella quale realméte fu crocifilTo .  A  quella villa fatta tutta dolente la B. Chiara 1  defideraua d’intendere la cagione delia venuta ,  e  di leuargli il pefo ;  &  ecco ,  che fodisfacendola il Diuino Pellegrino, difle quelle parole, lo ho cercato vn luogo forte >  &  atto per piantar la mia jiroce.Qiì l'ho cigliato» e  non altroue: Chiara* fetii .  K1 '  ria»
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    PARTE vuoi eflcr mia figliuola »tìbi fogna morir nella Croce. Non poteal'infcruorara amante del CrocififTo fentir no** ua più grata .-onde co® atfettuofe parole rifpofe. Mio Giesù>fia fatta fempre la tua volontà. Defidcro morir '  per te ,  e  con te ,  come vuoi :  fammi gratia ,  che gufti quella morte di Croce .  Acciò ,  per dardi gufto »  diuenti tua figliuola .  Ecco apparecchiato il mio cuore .  Fini dopoquefte parole la vinone, e  la B. Chiara tenne per certo ,  che il fuo Giesù hauefie lafciato fe fteffo crocififfo ,  cioè la fua effigie nel cuore di elTa .  Sett’anni dopo riferì a  Don Tomaio fuo confefTore ,  &  a  Suor Giouanna, e  Suor Marina quefca vifionc ,  tacque però, che lei hauea la Croce nel cuore . L’ifteffo anno ,  nelle fèfte del Sacro Natale, dopo, che La B. Chiara hebbe vdito MefTa »  hebbe vn ratto, nel quale cominciò a  gridare .‘tutti andiamo insù, tutti andiamo in sù :  finito il Ratto ,  diffe con Suor’Agnefe fecretamente *  che efTa hauea conosciuto Dio in tutte le creature ;  cioè l’imagine fua nell’huomo ,  il veftigio nell'altre ;  dalla qual’vifione hebbe marauigliofa giocondità. L’anno 1295. Apparecchiandoli, com'era fuocoftnme ,  per celebrar la fefta del Natale la prima Domenica dell' Auuento i  il Signore ogai notte la rapiua da* fenfi , e  le dichiaraua il miltero ineffabile della fua Incamatione: cioè il modo come fu fatta: le caufe: le profetie, che erano precedute :  il bene i  che n’era Seguito .  Arriuata poi la notte del Santo Natale, rapita ella fimilmentc da’ fenfi, fi vidde polla in mezo ad vno Splendore grandiflìmo ,  che era nroile ad vna larga ftrada ,  la quale comincia ua dall'eterno Padre ,  e  termina ua in ella, che per i’immenfità dello Splendore era anch’ella tutta 1  untinola »  e  «Splendente i  c  neH'ifteffo tempo fi vidde auanti "  raPPrc“
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    SECONDA rapprefentata la pouera Spelonca di Bettelemme col bambino celcfte ,  che giacente nel fieno ,  era adorato da Maria Tempre Vergine fua Madre ,  e  dal Tuo Spofo Giofeppc i  e  conofciuto per 1  ddio creatore dall' Afino, e  dal Bouc .  Vidde nell’idelfo punto moltitudine d’Angeli fcender dal Cielo »  che fopra la pouera,grotta rinouaro^ no quelle canzoni >  e  melodie celefti »  che furono dagl* ideili càrate in quella feliciffima notte; inuitata alj’hora la B.Chiara dalla celeftejmufica, cominciò ancor’ella a cantare ,  imitando il celede coro »  che tutto giubilante rifpondea al canto di Chiara .  Staua fuor Giouanna d* Egidio alla porta della cella di Chiara con Tuo guftoad vdire l’angelica voce di efia :  &  a  coltei ,  che le ne fece grand'idanza,laB. Chiara riuelè l'ordine, &  il modo di quella vilume . Cinquenni auanti ,  che morilte ,  che fu l'anno 1  joj. nel giorno della feda di San Pietro Apodolo, pensando ella .  e  riducendofi a  memoria tutte l’imperfettioni, e difetti della fua vita ,  ne concepì così gran dolore ,  come fe ha uefle co mmeflb grauiflìmi peccati; con quedo fentimento andò ad afcoltare la Santa Meda ,  c  commanica rii ;  dopo che ella fi fu communicata ,  fecondo il Solito andò in edafi ,  nel quale le fu modrata la rettitudine Diurna 'come vn’albero dritto lenza curuità, evidde fe medefima appoggiata a  detto Albero: le fu pari*, ménte modrata la grandezza di Dio, c  l’immenfità, nella qual vida vidde fe della in Dio ,  come in vno fpecchio ;  e  Dio in Se defsa ,-pcr la quale vnione mcrauigliofa li conobbe d’hauer riceuto il dono della (labilità »  Se equanimità dell’animo a  fegno tale «che nc gli honoris nè i  vilrpendii farebbono dati furienti a  lmouerla vn tantino :  le fu dichiarato, come ogni minimo Scoli anatro {4 2  jchc
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    «S P  A  K  ?  K thè Tanhna faeeua da Dio, e  dalla fot rettitudine, fé bene non fuffe flato piu d’vn capello» era feparationc» c  frollamento di confideratione: perche Dio desidera* «a thè l’anima s’aggiuftaffe alla perfetta forma della fua Attitudine .  Vidde ancora ,  come effa ,  rifpctto alttmmenlìtà di Dio ,  era come vn niente ;  ò  pure ,  come vn picciol bicchiere nell'Oceano pieno d’acqua dell’iftef» lo mare .  Mentre durò il Ratto >  la Beata Chiara fi trouaua in tanto femore «che non potei contenerli di non difeorrere; c  la fua carne ,  e  le fue offa erano talmente liquefatte ,  che pareano di cera molle ,  come al tatto fc n'auidero tutte le Monache. Vnaltra volta, nelle fède del Sacro Natale ,  in vn ratto vidde vn grande iplendore ,  della larghezza d.vna ben’ampia ftrada ;  in mezo al quale fplendore ritrouandofi ella, le parca di effer conuertita nello fteffo fpendote :  in quella chiarezza vidde tutto il mondo »  che non le E  arca più grande d’vn’aco .  Vna vifione limile a  quella ebbe il Padre San Benedetto ,  come racconta ne' fuoi Dialogi San Gregorio Papa» della quale rendendola ragione dice .  Anima Deum videntt angufia e  fi omnis creatura .  Vidde ancora la B.Chiara nelfifteffo fplendore,  che il benedetto Chrifto fedendo in Cielo *  tcneua i piedi (opra la terra .  c  cium miti ftdes eJI, T erra fcabel '• lum pedum meorum ,  il quale con volto benigno benedjffc il Monaftero di S. Croce ,  la Città di Spoleto ,  e  tutta la Valle Spoletana :  e  poi con volto feuero minacciò calighi a' peccatori .  conofcendo all’hora la B. Chiara auelli ,  a  i  quali toccaua la benedittione >  &  quelli, che oueano riceuere li caftighi minacciati . Fu fatta degna la B. Chiara di riceuere lo Spirito Satp nel giorno della Santa Pentccofte, che gli apparue in
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    SECÓNDA iti informa di lingua di fuoco: c  quello fu poco dopo la jnorre dellaB. Giouanna . Vn’altra volta fimilmente nelle fette di Natale vidde il Bambino Giesù, che difeendendo dal Cielo s’accoltaua ad etta «  e  fi riposò nelle fue braccia con tale confetta* {ione, e  gufto dell’anima fua,ch’vn mefe continuo le durò il contento .  parendole Tempre di tener Giesù Bambino nelle Tue braccia .  Stando la B. Chiara facendo oratione, applicando il Sìg.che fi degnatte toglier la forza* &  il potere a  gli heretici fopr anominati ,  andò in cftafi, e le apparue il baluator dei Mondo ,  che era veftito d’vna verte candida più della neue, che locopriua tutto fino a  i  piedi >  i  quali erano nudi i  voleua la B. Chiara baciar i  piedi del big. ejnentreproftrata vuol'accortarfi ilSig. offerì il piede coperto con la verte >  nel qual’atto intele all’hora la Beata >  con quanta purità, c  menditia di cuore debbia effer'amato il Sig. e  dopo hauer baciato il piede, c  riceuta la benedizione dal Sig. fparì la yifione . CON QVANTA OPINIONE DI SANTITÀ* fìa vi fiuta . Cap. XX v: FVV la B. Chiara infin dalla fua fanciullezza riputata ,  e  (limata Vergine di molto merito appretto Dio >  e  di fantità non ordinaria :  onde turti quelli*', che andauano a  vifitar la B. Giouanna *  defidcrauaao * che ella li raccomandatte alle orationi delia B. Chiara $ come face ua. T utte le Kinchiufe ,  e  Monache, le qua li viflero infie-i ae con la B. Chiara »  la venerarono Tempre come Santa, —  — •  -- —   »T- •« M  3  effcn �

  

  
    Page 216
    

  
  
    The text on this page is estimated to be only 24.37% accurate
    T  il ^  PARTS cflendofi gloriate di hauer goduto la fua prefenzà, vditì» i  fuoi auuertì nienti, e  veduti gli effcmpij in effa di maralligi iofa perfettionc; onde mai ragionauano con genti ddfecolo.che non raccootaflero con ammirationele rare qualità della loro Santa compagna ,  t  maeftra . Poche perfone fpintuali vilfero io que' tempi nella Valle Spoletana «che no facefferohonorati encomi] delle virtù della B  Chiara ;  e  quelli furono tra gli altri . Il B. Ventura da Trieui Eremita . La B. Angela da Foligno del terz'ord.di S.Fran cefc o\ Conte di lanieri, cittadino di Spoleto grati Se ruo di Dio, Etorio cittadino di Spoleto ,  Seruo di Dio . •  Suor Paola monaca nel Monaftcro dà S.Giouanni del Colle del Confeglio da Spoleto, religiofa di finh golar bontà :  c  perfettione . La B. Chiaruccia da Montefalco ,  fua difcepola La B. Illuminata da Montefalco ,  altra iua difcepola ; &  altri molti. Non foto della Valle Spoletana ;  ma perfone fpiritua* li llraniere venerarono la B, Chiara ,  come perfona fan*ta. Tra quelli vi furono, DonTomafo, canonico della Chiefa Maggiore di Agubbio ,granferuo di Dio ,confeffore della Beata, Bernardo di Carpegna ,  cittadino di Perugia . Margarita da CarcalTona ,  Francefe, di fopranomina-’ ra .  donna di rara bontà . r  Ad effa., come a  perfona Santa ,  veniuano molto fpeffo Prelati, e  cardinali della S. R.C. e  gl'jfteflicon dimoi* ratione di vera diuotioae >  e  per lettere .  e  per inezo di perfone loro confidenti ,  raccomàdauanofpelToiióro b  ifogai alle lue emioni .  Trouo nominati nel proceffo era
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    SECONDA i8j tra qfueftl MonGgnor’Angelo Tignofi ,  Canonico di Saa Gio: Larcraro e  poi Vefcouo di Viterbo . Monfgior F. Nicolò di Martino da Prato in Tofcana delTOrd* de’ Predicatori Vefcouo di Spoleto ,  c  Cardinale di S, Chiefa »  Vefcouo Oftienfe . Napclione Orfini ,  Cardinale .  e  Legato di Perugia^ cdel Ducato Spoletano. r  ~ F.Giouanni da Murro dell’ord. de'Minori Cardinale. ^  Pietro *  ambi due Cardinali della nobi-Iiflimafameglia Colonnefe. Non fi dcuelafciar di raccontare il fegno, che diede della lua deuotione verfo la B, Chiara Pietro Cardinal Colonna. Quefti,;eflendovna volta tra l’altre. andato al Monafteroi domandò d’e/Ter riccuto nel numero degli Gblati del Monaftero iacpiophe la B.Chiara.comc Abadenahauede piena libertà d’impiegaun aiuto del Monaftero 1  autorità ,  &  ii:feMQr$;di;edq Cardinale ;  il quaj  tu ^osrl P,ameQte importuno in quella deuota dornaada »  che fu'-neceftario;cpnfolarlo :  perloche inginocchiatofiauantila B. Chiara. Icpromifeobedienza» nè file-: uo m  piedi fe non dopo ». che fu benedétto) e  fegnato col legno della Santa Croce dainft,effa Beata .  Quello raedeiimo Cardinale vna volta pàttrcolarmeate fcrille vaa «  *^iara •  nella quale con molta riuerenza, &  efficacia ,  e  d’ordine /pedale di Papa Clemente Quoto ,  raccomandaua alleiue orationi i  bifogoi di s. cfiicé fa e  dell’iftelTo Papa .  75 Giacomo ,  altro Cardinale Colonna ,  volendo fegotlar la deuotione ,  che efso portaua alla B. Chiara ,  le donò vn Diro intiero di s. Anna) Madre di Maria Tempre Vergine ,  e  Madre d’ Iddio *  Reliqua riguardeuole ,  non folo per efser di cosi gran santa j  ma per vederli ,  fino a* 4  giorni
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    *i4 parte;.. .. giorni noftri ,  intiero »  Se incorrotto in modo »  che forni» glia dito di perfona viuente .  Certamente .  che al detto dito per ha uer tante volte toccata la Madre di Dio »  e  ' l'iftefso Dio in carne .  conueniua priuilegio di Gngolare incorruttionc .  DonòalTiftefsa B. Chiara il medefìmo Cardinale vna Croce piena di sante Reliquie ;  che fi coferua fino a' giorni noftri nel Monaftero di s. Croce >  dal cótatto della quale molti cófelsapo di hauer riccuto gr* tie di fanità. In efsa Croce vi fono Tinfrafcricte reliquie Del legno della s. Croce. Della c  ulla di Giesù Chrifto. Del fepwlcro dcU’iftefso. Dell» capelli di Maria Tempre Vergine Del velo, e  cintura deli’iftefsa Madre di Dio J  , Delle Reliquicdci dodici Apoftoli. J Delli capelli di santa Maria Madalena •  Delle Reliquie di san Stefano Protomartire’ Delle Reliquie di s. Lorenzo Martire • Si troua vnlnuentario antico nella sacriftia del Mona* ftero »  il quale Tempre fi è  conferuaro nel cafsectino, do^ ue fi confcrua la detta Croce >  nel quale Tono notatele fopraferitee Reliquie con quefte parole . In ifta Cruc* funi multa folemnes Reliquia, qua* mifit ve* iter abili s  Peter,& Dominus l acobms de Columna S.R,B» B-Clure aàhucviutnù fri magna nutrenti* • ,  In primis Dt venerabili tigno Cretti* lefu Gbriflt» De Cuna lefu Gbriffi .  .... Dt Sepu/cbro lefu Cbrifìi. \^Lb. *De espiliti Ifirginit Mariti» ~] De velo cintura fu*. \  ?* -- ‘ “  De reliquift ni. Apoffolorum #  •  *  * De captiti s  S. Maria Maddalene • . Dt reltquyt S.Stepbani Pretemartirit» De re/tqut/s S, laureo t§ Muri iris* q1 WHlt6
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    SECONDA «*f érm alta ali* Venerabile t  reliquia, qaa non funi ferita inetta carta. In ornai bui Jit bene dittai Dominai le/us Lbrittut .  Amen. IL SIGNORE MANIFESTA A  MOLTI LA •  Santità della B. Chiara. CapJ XXV i: LA Diurna bontà} che fi compiace honurarquelli ,  che i’honorano *  fi compiacque di farpalefc a  molti la Santità di Chiara viuente 1  ifteffai accio le genti giorificaflero Tua Diurna Maeftà» gloriola1^ Tempre ne i  banti Tuoi. . Conte figlio di Raniere da Spoleto ,  facendo vna volta orationc nella fua camera ,  fu rapito in eftafi :  c  vidde vna fittola >  ò  cannelluccia d’oro »  per laquale dai Cielo difeendeua nella bocca della B.Chiara vn liquore Angelico i  e  notò particolarmente ,  che quando il sole percoteua co i  Tuoi raggi la cannelluccia difeendeua con piu abondanza il ceieite liquore: fatto Conte per tal viltà defiderofo di guftame. ne fu compiaciuto da vn Angelo i  e  ne riceuè tal conforto ,  che più volte poi hebbe a dire :  fe io potcflS vn'altra volta lòia guftar'vn lorlo di quel liquore ;  volentieri darci tuct’il mondo >  le fune in mio potere .  Fu poi detto nella narrata vifionc a  Conte, che di quel liquore coatiauamente veniua cibata la Beata Chiara. Solca dircoftui quelle parole .  Se le genti poteffero capire a  qual fegno arriui la fantità della Beata Chiara »  ftarebbono giorno ,  c  notte popoli intieri vicino al Monaftcro di santa Croco nelle capanne .per ~  *\    participatc

  

  
    Page 220
    

  
  
    The text on this page is estimated to be only 25.15% accurate
    tSS parte participare del fcruore delle fue orationi .  >• Margarita Francefe ,  mentre faceua oratione nella chiefa di S. Maria di Spoleto ,  eflendo rapita da’ fenfì viddc vn putto di marauigliofa bellezza ,  rifplendcntc piu dei Sole , il quale col Tuo fplendore illuminaua ,c rendeua rilplendenre vna Donna giouine,che le ftaua vi cina ;  e  vedcua, che dallo fplendore di queffit Donna ventilano illustrare tutte le Monache del Monafterodi sata Croce; le fu detto mentre ciò vedeua, che quella Donna v  icina al putto era la B. Chiara .  La B. Chiaruccia da Montefalco vidde in vna vifione, che la B. Chiara ftaua in grembo alla B. Vergine.il cui fantiflimo figlio, che cambino fele moftraua. facea carezze alla B. Chiara; C°kt an?unCo *  bobini fbghono fare alia loro Madre» Nell anno 1295. vn Venerdì fera dopo compieta, la •\ ?iara *5°®* il folito capitolo i  nel quale ragionòco piu feruor del folito della virtù deirHumilcà :  e  finito il capitolo, fi trattenne ella in vn cantoncino del ebrioftro .  r  orauone :  vi reftarono anche suor Marina, suor Lucia ,  c  suor Aadriola in fua compagnia ;  &  ecco ,  che all' improuifé vene vna colóna di fuoco ,  rifplendente quàt' 1  *' ,  c r  r1 ^aD^czaa Amile alla datura d’vn’buomo ;  la quale fi fermò fopra la tefta della B. Chiara per qualche Ipariodi tempo :  fu veduta anche da suor Giouanna lo IplcndoreperlefifTure della féneftra della fua camera; anele andata fubito nel chioftro,trouò le tre monache pie ne di ftuporc ;  e  conclusero ,  che quello era vn legno del ’ ciie acccnnaua la fantità della B. chiara . Nel medefimo anno ,  &  in giorno di Venerdì !  mentre aia itaua teoendo capitolo di fera» calato il sole ;  a  vifta ai tutte le monache venne vno fplendore, come del sole, «e daua nel rollo ,  in figura di meza Luna »  il quale circondò
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    SECONDÒ tff eóndò in vn fubito la faccia della B. Chiara, eoa ftupore c  confolatione delle monache .  Diuentò la faccia di cffa Beata all’hora così luminofa ,  e  rifplendente, c he partito l'apparfo fplcndore ,  fu veduta per qualche tempo rifplendente .  Per quefta nouità la B. Chiara troncò il filo del fuodifeorfo -  &  andò in eftafi :  l’altre monache godendo di si gioì oda vifta, lodarono il Sig.che có quelli fegni loro moftraua la fantità deila B. C  hiara . Cinque anni auanti ,  che morifle ,  riferì la B- chiara a suor (jiouanna d 'Egidio, che il big l’hauea fatta vedere vnaftella «affai maggiore della ftella matutina. epià luminofa del sole >  fopra vn luogo particolare del MonaXtero;dallofplendore>e bellezzadella quale inuitate Je genti >  correuano a  popoli da diuerfe parti del mondò verfoil Monaftcro di s. Croce >  riferì fimilmenre la Beata chiara, chelaprcdetra,comcquella ftella dinoraua yna monaca del fuo Monaftcro, non difTe però chi fuflè ; febene suor Giouanna ,  &  altri fcppcro la vifione ,  tennero,  che fignificafTe riftcflaB. Chiara, la fìccia. della quale era rilplendente a  raarauiglia mentre raccontaua la. vifionc della frella ,  e  fi confermò nelfopintone nella morte della medefima B. Chiara ,  che fucccfie a  punto Jiel luogo .doueera apparfaia fte*IIa-, Suor Marina di Vitale s’incontrò a  veder’ vn* volta là B. chiara >  che faceuaoratione,cportaua al collo vna ghirlanda di fiori ,  a  fomiglianza d’vna ftola.* per lofpaxiod'vn’hora godè tal vifta ,c domandando poi grana al Sig. d’intender’il lignificato di effa, le fu detto nel fuo interno ,  che quella ghirìada rapprefentaua le sate vi rtù< c  l’hurnilcà fpecialmcntcje quali ornauano la B. chiara. Nel monaftero di colfiontovna diuota monaca heb-l he in yifione chrifro nofero Signore p  vicino al quale "* “■ "" fcaua
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    ìs* PARTE Ila ua la B. Chiari, che tutta porta nella contemplati»^ ne del Crocififio ,  riceuca dall’irtdTo raerauigliofo fplédore ;  8c ella Chiara era casi odorofa.chc fentito da quella monaca ,  tutta fi ricreò ,  e  pallata la vifione ,  molto tempo fentì riftefla fragranzza . Gioaanna leprofa >  ma Donna di rara perfezione ,  la quale folitaria viuea nel Romitori» di S. Bartolomeo in Montelnco di Spoleto ,  eleuata vn giorno in fpirito , !e fu mortrata la gloria del Paradifo :  nella quale vidde infinita moltitudine di Santi >  e  di Angeli :fopra a  tutti poi le fu mortrata laBeatiflima Vergine. Cortei trai* altre delitie efieruò vna menfa piena di delicatilfimi cibi ,  intorno alla quale fedeuano alcune anime sante ,  che frano feruitedairirtelTo figlio di Maria, il quale volta* tofi vna volta a  Giouanna le difie .  Figlia j  vedi tu quella menfa ?  Qui fi gurta il pane degli Angeli >  del quale hora fi cibano in terra frequentemente Chiara da Montefalco ,& Angela da Foligno. Lamcdefima Giouanna in vn ratto vidde tutte le monache del Monaftero di san 
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    SECÓNDA rii fi quale ne riceue molto conforto ,  e  vigore per feguitar auanti animofamente nel feruitio di Dio . Dubitando alcuni della fantità della B. Chiara, fu detto a  quefto medefimo huomo, mentre oraua* che per vna giornata dicamelo intorno a  Spoleto non fi trouaua anima più santa di Chiara . Filippo di Emiliano da Todi ,  Medico della Città dì Spoleto, non credeua, che Chiara fufle Santa, come fi diceua :  onde curiofo di hauerne qualche capaciti, volle andare a  Montefalco ;  e  difeorrendo con molti fccolari, c  Religiofi ,  e  poi con le Monache ,  c  con rifcefTa Beata Chiara ,  fi refe capace,che la fantità di efsaera tale,quale gli er^ftata fignificata ;  reltaua nondimeno incredulo dell aftinenza deH'iltefsa» come quello, che troppo fi fcrmaua nelle ragioni naturali; có quefto dubio fi parti da Montefalco per ritornala Spoleto .  li tempo era fereno ,  1  aria calda ,  nè fi potea temer di pioggia :  ma no prima fi trouò coftui vn miglio lontano da Montefalco » eh in vn fubito otturata l’aria da denfiffiine nubi .  venne improuifa pioggia con tanto impeto, e  contrafto di venti ,  tuoni ,  baleni ,  e  grandine ,  ch’abandonato da’ feruitori ,  li quali cercarono riparo ,  luifolo portò quella tcpefta fino a  Spoleto ;  oue arriuato mezo morto ,  e  tutto agghiacciato ,  fu mefso in letto ,  e  vi fu, che fare a  ribaldarlo renalmente riautcfi.fi addormentò, &  in quefto lenti vna voce chiara ,  che le difle .  Filippo ,  quefto patirci ,  perche non credi le marauiglie, che Dio opera ne’ Serui luoi rfuegliato coftui. Se accortoli del proprio danno ,  diuenne credente j  e  per fodisfar’alia colpa com* melfa ,  fece poifemprchonoratiencomii della virtù della B. Chiara. -  •  < tfr 0  «  .. -.** •  .. *•» *  •  •  ^  * *• '  DELL4
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    1 DELL’HVMILTA* DELLA B. CHIARA: Cap. XXVII. .  7 NON potè mai la grandezza de i  doni celedi» de' quali trouoffi Tempre ricca quella Beata Vergine ;  nè la voce de* popoli, che l’acclamauano Santa ;  nè gli honori continui, che l'erano fatti da perfone infigni, e  da Prelati primarii della Corte Romana .  inalzar'vn tantino Tantino di efifa da quella profondità >  nella quale (3 era polla conia confideratiqpe della fua miferia . Già lì dille, che ella s’hauea eletto di elfer Conuerfa, eferuentedicafa:eperchenon vollero li Superiori di ciò compiacerla ;  nel Tuo concetto li tenne Tempre tale ; onde come realmente foflc Hata feruente ,  s'occupò tutt' il tempo di fua vita ne i  più vili offitij .  c  feruitù di cafa , hauwdo prefo (opra di fe il penfiero di fpazzare ,  di feruir nella cucina» neH'infermaria »  di rappezzar le vedi alle Monache, de limili, facendo il tutto con tanto gufto dcllanima fua, che molte volte ne rimaneua in edafi. Vngiorno le dille suorGiouanna d’Egidio, perche cagione volea Tempre occuparli negli offitij vili, le rifpo£e la B. Chiara quede parole .  Sorella >  mi marauiglio » come la Monaca ricufi il fatigare ,  de efcrcitar gli offitij , ancorché viliifimi :  ti confcffo la verità ,  che io vi Tento tanto gudo, che vorrei Tempre trouarmi occupata in effi; e  prouo con refperienza,che l’oratione non fi perde nelPefercitio ;  anzi s’accrcfce. Mentre Tcruiua le Tue Monache s’imaeinaua feruir tari •  — -  ^  Angatt
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    SECONDA r9ì Angeli di Paradifo :  onde per la Tua humilti fi riputane! indegna di quella feruitù» e  più volte hebbe adire. E* troppo nobile per me quella feruitù ;  faria più conuenicte alla mia conditione di feruir le perfonc leprofe ,  & abandonate da gli altri . Per il bado Pentimento di fe fiefla, non bauerebbe voluto cfler Supcriora ;c dopo ,  che fu allretta di accettar ilpefo,più volte fece opera» e  raefie mezi apprcfsoil Vcfcouo per rinontiarlo :  e  perche non potè ottenerla grafia ,  pregò le Monache più volte »  che non la chiamafiero mai Abadefsa ,  ma col fuo femplice nome . La fua autorità feruì molte volte per comadar’all'altre ,  che la difcipl inafsero,come poi efeguiuano nel modo accennato di fopra nella prima parte . L’humiki profonda di Chiara ha caufato ,che hoggi noi fiamo priui dimoltilfime riuelationi» e  Pentimenti cele (li ,  ch'ella hebbe :hauendo coftumato femprc per lo più di tenerli celati, pernon dar adiro alla vanagloria: e  le poche ,  che fi fanno >  furono da efsa riferite alle Monache .  per loro edifi catione ;  onero per obediéza a’ Cófefsori :  Oc in quelle occafioui le riferiua Tempre fpezzatamente,e con parole, che finalmente concludeuano in fuo difprezzo. * Nella confideratione de’diuini benefitij »riconofcena fe medefima vililfima fopra tutte le creature, e  molto miferabilei poiché (diccua ella) non daua per ciò al Sig. quelle gratie ,  che batterebbe di uuco nè le n'approfittaua ,  come farebbe (lato conuen'éte :  onde fpefso diceua quefte parole, Qualcrearura fipuòtrouar più miferl di me ,  che fono cosi ingrata al mio Sig. Yedédofi honorata .  &  feimata dalle Monache ,  ne s6» tiua graue penaje defiderofa,che facefsero di efsa diuerfo '  "  concetto
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    T9t PARTE concetto »  diceua loro .  O  forellc ,  fe voi mi conofcefte,' in vece d’amarmi *  e  d’honorarmi ,  m’hauerefte in odio j eflendo io non tale quale voi mi Rimate; ma vna donni piena di confufione ,  peflima Copra tutte l’altre .  Se voi vedete in me qualche cofa (ingoiare, ò  marauigliofa >non perciò douete dire ,  ch’io fia buona :  il Signore mi concede queftcgratie per voftro amore» perche delìderala voftra fai ute; eflendo io indegnamente voftra Superiora : Non per me ,  ma per voi »  mi fi concedono tanti doni dal Signore ,  al quale hauerò da rendere ftrettiffimo conto , non Capendomene io Cernire come douerei .  Vi dico ancora ,  ch’io tengo per fermo ,  che s’alcun’altra perfona hauefle il carico che ho io, farebbe fauorita di maggiori doni ;  eflendo che li miei peccati vi mettano graue impedimento. Soletta anche dire .  Pouera me, forellc, in quanti errori caderei ,  fc la Diui na bontà non mi difenddTc ,  tanto per l’amor ,  che porta a  voi, quanto per l’orati oni delle buone perfone .  • Eflendo fiato riferito vn giorno alla B. Chiara •  che buon numero de genti ftauano alla porta del Monaftero, le quali l’acclamauano Santa »  e  faceano inftauza d’effcr benedette da efl*a :  diede Cubito in vn dirotto pianto ,  dicendo quelle parole .  E* poflìbile ,  che le genti habbin# tal concetto di me ,  indegna di viuere (opra la terra ? Crcdetimi ,  forelle,che le io non hauelfi mira alla voftra riputarionc ,  come mi conuienc. per l’officio ,  che tengo, farei tali attioni, che mi terrebbono tutti fenza fallo pec matrice ingrata ,  come fono ,  e  donna fenza ccruello. ben tiua pena graue ,  che le Monache dicetìero bene di effa i «nde fpclso le riprendeua ,  chiamandole imprudenti di poca cognirione, e  di femp licita fiolta. Mentre fi confefsaua ,  efaggeraw le Cue miferie ,  tal ‘  '  ohe
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    SECONDA Ti? che riconofceua in fé rocdefima dalla cognitione del Tuo niente ,  che perfuadeua i  confcflbri a  tenerla per la più vii creatura del mondo i  e  perche elfi non poreuano far fimilgiuditio,anzilateneuano,epredicauano per iàta, ne rimaneua ella tanto difgufiata, che bene fpelTo mutaua confeflori ,  defiderofa trouame vno >  che veramente la conofcefle .  e  fti mafie come feccia della terra . Mentre poi le veniua riferito, che fi diceua male di etti e  che molti cercauano d’inT» maria, ringratiando il Signore col volto allegro diceua quelle parole .  Sia lodato Dio :  veramente confetto, che hanno ragione dir male di me >  non trouàdofi perfona, fopra la quale pofiano cadere tutt’i vituperi) del mondo >  quanto fopra di me . A  quelle perfone, le quali confettauano haucr riceuto gratic, e  miracoli da Dio ,  per lcfue oratioqi ,  folea dire: Non fono fiate le mie orationi ,  chev'hinno ottenutala gratia,ma l'orationi delle mie forcIIc,c la voftra fede . Fù grande la (lima ,  che fecero della B. Chiara perfone di qualità >  come fi è  detto ,  nondimeno ella feppe cóferuarfi Tempre humile, e  batta: e  fu ofieruata co raro ftu- « porc,che Teppe metter’in pratica quel grado d’bumiltù tanto perfetto :  calcar gli honori in mezo a  gli ideili honori. Ragionando la B. Chiara l’vltimo anno di fua vita co Biagio da Spoleto ,  venne a  dirgli quelle parole .  Sappi fratello che fe tutto Thonore ,  che u  fà ,  ouero fi può fare alle creature,!: facefie a  me fola; ouero fe tutte le creature mi honorafiero,e fiimafiero nó hauerei in me detta m  a tatione alcuna, nè principio di vanagloria: e  fe tutte Je creature me vilipendeflero, c  virupei attero, nó mi turba^ rei; dante che per gratia del Sign« re conofca mefldfa. Pattato è  il tempo ,  nel quale miru.bauo» hora viuo in N  fiato I  ik •  *. 1
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    7*4 PARTE fiato di perfetta quiete ;  eflendo arriuata a  fermarci piede nel profondo del mio niente. Quefta Tanta vitù deU'humiltà ,  come amara ,  e  Rimata principalmente dalla B. Chiara ,  era ancora più fpeffo dell altre predicata alle fue Monache .  &  all’altre perfone .  che la vifitauano .  Più volte diflc a  F.Francefco fuo fratello ,  mentre efiò ftudiaua ,  e  faceua progrefso nelle icienze,quefte parole. Fratello »  vorrei ,  che fufliuo hu«roo di tanta-humiltà ,  che gli altri potefsero prender’effempio da voi :  Non mi piace ,  chi fi facci tanto conto di que:l .  faenza, che fuol caufare vana compiacenza :  vi dico in verità ,  che hauerei maggior confolatione di vederui laico femplice e  cuoco de* Frati y  con vn buono spirito »  che Teologo de’ primi di Parigi . ■  r  •  . . •  : tt>>n iuq ar-f 2 .,:ca cu

    [image: Image 9]
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    DELLA B  CHIARA» DETTA DELLA CROCE U  DA MONTEFALCO Monaca dell’Ordine di S. Agoftino ? PARTE TERZA. Nella quale fi narrano li miracoli ,  che ella fece in vita: li defcriue la fua morte: la miracolofa ritrouata de’mifterij della Santils. Trinità, e  della Fa£ {ione nel corpo di elTa :  fi raccontano le diligenze, fatte fìn’hora per la fua canonizafioneie nell* vltimo fi mette vna breug Cronica del Sacro Monafiero di S. Croce . LA B. CHIARA RISVSCITA DVE MORTI; Cap. Primo.’ 3  E  molto vaglia l’oratione de’ giudi i  e  che elfi con tal mezo ottenghino da Dio quanto domandano per gloria dell’iftelTo j  oltre la ficura teftimonianza della Sacra Scrittura \ l’efperienza quotidiana ne fa certi . La B.C hiara ha goduto, mentre viffc ,  quello frutto della Santa oratione,hauédo annoiti impetrato dal Sig. grafie miracolofc. N  a  L  apno
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    I9C PARTE L'anno 130 6  vn’huomoda Montefalco.cbe fi chiami ua Paginone ,  mentre ftaua cauando l’arena fotto vna rupe retto morto ,  e  foffucato ,  per ma mafia di terra , che gli cadde fopra .  Cominciarono a  gridare alcuni , che di ciò $’auidcro,& a  chiamar genti, che correffcro ad aiutare: vi Mandarono tra gli altri, Suor’llluminatai c  Suor’ Angela conuerfe ,  effendo il cafo fucceffo vicino al Monaftcro di santa Croce ;  le quali »  dopo hauer’intefo il cafo ,  ritornarono al Monafiero per alcuni ferri, necettarij per leuar l’arena :  c  dopo andarono di nuouo per a/urare :  la B. Chiara hauendo intefo il fuccefio compatì a  Paganone ,  e  pregò le Monache volefiero tutte vnite con efia fa roratione. -acciò il signore concedeffe tanto fpatio di vita a  Paganone ,  che poteffe confettarli .  e  riceuere gli altri Sacramenti della Chiefa» come fecero prontamente. In tanto quei .che leuauano la terra «dopo tre bore," trouarono Paganone morto ;  c  voleano portarlo alla Chiefa per fepelirlo: ma per fodisfare alla moglie furono ncceffitati portarlo a  cafa dell'ifteffo ;  oue lo diftefero fopra di vnatauola, intorno la quale ftauano lamogl ie ,  &  1  figli del morto ,  con voci di lamento ,  e  con dirotte lagrime efagerando la loro difgratia: &  ecco ,  che apparendo efficacemente apprefso Dio l’oratione dell* b. Chiara ,  Paganone ritornò in vita ,  e  fubito domandato il Confefsore, &  il Notaro (  come fe fulsc fiato auertito di quanto douea far’in quel poco fpatio di tempo , che per miracolo fe gli concedca )  fi confcfsò :  riceuc gli altri Sacramenti: fece teftament© i  e  dopo placidamente fc di nuouo pafsaggio alPeternità .  Stupirono gli aitanti; c  fu commune il lentimento ,  ch’il miracolo false fiato operato per le orationi della B. Chiara . *' .  r* *  *■ ’  —  -  -”•*••••- ■  ■  —  ■—« — — — —  — *  «  •  } L  anno
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    TERZA r, 7 L'annò fegutotei 307. del mefe di Gennaro, ^uor Andrìolà .  Monacarne! Monaftero di's.'Groce’/dòpi) brèiie ‘ infirmi™ ,  alI'imjSrouifo mori fedita hSuer rfceuto i cramentidi *antaiC;htéfa:*4ontfioltòldolore di fuo.Padre ,  il quale fi fece Religiofo dcirOrciine de* Minori è fi chiamaua F. Andrea ;  Quefti >  nel tempo,che morì-fua£glmola,era Capellino jelCoft&lfoi'e del Mbnaftero: Suor Coftanzadiedenouaatla B.'Chiara 'della tfibrte di 1 Andnola 1  c  del difpiacere ,  che perciò le n’hairea prefo F. Andrea .  Andò incontinente la B. Chiara nella ftanza ,  oue giaceua morta la Monaca, edifTe alle Monache: preghiamo il Signore ,  che redda ad Andriola tanto fpatio di vita ,  quanto il Padre pofia parlarle ,  &  efTa riCeuerc iSantiffìmiSacramenciir) Dopo breuc oràtiéde'refnfcitò Andriola ,  «Sc hebbe tempo di vJtd'^còhfo^die defidetaua Tuo Paidrct &  ha uè* domandato al Signore U B. Chiarii -Tre bore ftettein vita »'e dopo^iuendodo- • mandata la benedizione al Padre *  &  all' Abadefia fenza moftrar fegno d’agonìa, quietamente fepafiaggio all* 1 alesa vita. 2  j  x  0  3  ,or*3l »£> ms»o rJ snr t !* i:jj n» ù  in icm óo« :  olitali*? o{onal 5^/ He'*! *  1  0  •  A D’ALCVNI Ami MIRACOLI OPERATI per l’oraiionc della B. Chiara . OiJ; nV Ó'I3 Ó  sii omii in o{- nr* «injp! 1 9intfii 1  i  3dlCap< m  bKb • :1K rjST '.ini' ftJin t>XH« il r  OD rio V Annoiò ,  bambino nelle fafeie, figlio di Leonardo da Montefalco,patiua di mal caduco .  Brancina ,  Aua di quefto bambino ,  mentre vn giorno ragionaua con suor Caterina Tua figliuola. Monaca ud Monaftero di «r-Crocc »  fir configliata daclla, che r  ;  N  1  portaflc
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    W  PARTE' por rafie Varinolo al Mooaftero ,  e  pregaffe l’Abadeffa; che Io fegnafle col fegoo della santa Croce »  hauendo tal fiducia nella fantità di efla, che fenza dubio farebbe guarito. Obedì Brancioa >  C  portato Vannolo al Monaftero» Io mife dentro la Ruota .  dicendo asuorTomafa Rotata quefte parole. Prendi quefto mio nepotino.portaloairAbadeifa)epregaIadimiftpartc.,xhe facci fopra di eflp il fcgnodélla banca Croce .  No volcua suor i  omafa obedirla ,  temendo di qualche mortificatione ; ma perfiftendo Brancina nella fui domanda »  prefe il babino ,  e  melfolo nel zinale,; andò a  ritrouarc la Madre Abadelfa» eie diflc quanto le hauea importo Brancina. La B. Chiara all’hora parlò in quella maniera a  suor Toimfa,; cattiuelJa,papza[, clic fei ,  Dio tC: Io perdoni : eompafiifeo al fanciullo, e  pri trouo obligaca di corrifpódejc alla fedfcdi donna Bftncinaje mirando il putto diffe .  Vedi come il male gli ha trauolti gli occhi „  Prego Giesù Chrifto ,  che può fanare tutte J 'infirmiti ,  che fa* ni 1  anima >  Se il corpo tuo; c  con quefto ,  Regnandolo »  li mife nel petto vna Crocetta di legno »  e  lo kcc reftituire alla fua Alia fano,c guarito; nè mai più in tutc'il tempo *  che egli vifsc patì di limile infirmici , Suor Tomafa haueà nella gola vna fcrofolt; e  fi teme•a ,  eh in breue douefse reftarne soffocata .  Cortei hauendo fede ne i  meriti della B. Chiara ,  la pregò vn giorno con grand'inftstaza. che le fegnafse la gola col fegno della Santa Croce, come fece; e  nel medelimo irtante fpanil male >  nè mai piò, mentre cilavifse, le diede fattidio . Suor Lucia di Vitale «era molto frtuagliata da i  Demoni con vifioni horrcndc »  e  molte volte crudelmente • la batceuaao ipcrlochc sera unto impaurita, che quali
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    Ti! R  Z  A .non s’affTcuraua mentre- ftatia- con Tdltre Monache: vn giorno hauendo il tm to raccontato alla B. Chiara, fi raccomandò di cuore alle fueorationi: &  all’hora compatendo la B. C  hiara a  quella Tua figliuola »  l’abbracciò •  e poie fopr a  di elsa il filo' mantello; dopo la quale attio.  nc mai più fu Suor Lucia, uguagliata da i  Demoni . Giuliano da Montefalco >  hauea patito per lo fpatio d’ vn mefe dolori ccccflìui in vn piede >  il quale talmente fé gli era gonfio ,e putrefatto »  che li medici ,  per impedire ilprogrefso del male» rifolueano di tagliarlo: s’affìifseoltte modo l'infermo fentendo la rifolutione de i  Medici :  e  non potea »  lenza accrefcimento di pena , pcnfar’al taglio: in qucftiatflittioncivolratofi a  Dio lo Supplicò ,  che per i  meriti di suor Chiara le reftiraifse la fanità i;ouero lo facefse talmente profondare nel Tonno » che no hauefsc a  fentir'il taglio! Non prima Giuliano hebbecosl pregato, che addormento® .  e  ripofandofi tutta la notte con molta quiete» ila marina fuegliatofi trouò guarito a  fatto conftuporc de i  Medici *  e  contento grande dell’infermo, t  n Conte da Spoleto >  altre volte nominato »  fi parti vn giorno da Spolcto.per andar’a Montcfalco: porta ua egli lopra le propine fpalle vna buona carica di robbe per clemofinaal Monastero di s. Croce: credeua però non poter arrjuar col pefo vn miglio lontano da Spoleto ,  fuforando di gran lunga le Tue deboli forze: nondimeno ènza ftancar fi punto *  arriuò a  Montcfalco, e  con fua allegrezza >  e  ftupore conlegnò l’elemofina alla B. Chiara* attribuendo il miracolo ali’orationi di cfsa . *• Mafcio da Montefalco >  vno degli Gblati del Monafrero •  fu mandato dalla B.Chiara alla Città di Agubio: le ecco che nel mezo del viaggio afsalito da vna grofsa .  N  4  pioggia
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    ;ko p  srh nf> incgiafl fmarrUàftrada in modo »  thè flórt fapea dotìe fi Ilare: fofpefo per tarito** tutto timorofo, credeua doucrrimaner morto j  per~eflerfoprauenura la notte in .  mezo ad vnà l'elua :  mentre ftaua cosi paurofo ,  le venne *• pecdìefa di raccomandarli a  colei1; ebe l’hauea mandato: onde con piena.fcde cominciò a  dite, Suor Chiara ,  infe* i  gnaim la itrada iterami dal periCnlor ciò detto .  fi videe comparirà tiancì vn fanciullo di fattezze’ diuine; il quale facendoli condottiero, infegnò aMafcio lafmarnta itrada ,  &  incontinente fparl da gli occhi di Mafcio . Nell'anno del fognare i$oj.Suor Gioùanna d’bgi,dio sìifenwòfdtlyeH^infifmiti^ che chiamaHo-fificaV per la. quale eracidotcaa termine^ che fputauà il politici, ne in pezzi &  erardìt hi arata fpedita da i  Medici .  Difpiaceua a  outtedè Monache la perdita di quefta Stìólr .Giouaóiu., effondo multo amata per le Aie? rare qualità* jonde vngiornotottefiTurtéìpregaronólaB. Chiara, che iVoleflecohlefueorationi impetrarìe la fihiti. Stette alquanto* là Bi Chiara (opra di fe ,  ae poi rifpofe .  Prometto di far quanto m'imponete ,  e  tanto più volentieri, quanto fòh Gcurijche Suor Gioùanna dopo la mia mort.c Tara di grand'vtilità a  quello Monaftero .  Guarì Giouanrea dopo alcuni giorni £  e  verificoflì la predittioné delUB. Chiara /poiché Suor Gioùanna dopo la morte di dii; Beata £u eletta Abad§fla del Monafceto * p  ;  (ì r. i  .  Leonardo da Montcfaicowbauendo pòrtati feflanta giorni vnafèbte continuai era ridottoali’vltimo di Aia y  ita ;  &  hauéndo perfa la loquela ,  &  i  fenfi .  le ne Itaua in agonia di morte r&aff)jflero.perraJ conto la Madre ,  c le iv>n/lJedi lui «  perche non s  era confessato, ne biuta accomodati gi'inrereflì della cafaronde ricorfero all'or. i‘ Coni dedali. Chiara* mediante le quali l.infcrmo ricij* £S“>
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    * terza io* però la loquela ,  &  i  fenfi per tanto tempo i  che potè cófcfszrfi ,  e  far teftamento ;  il che fatto immediatamente tornò nell’agonia >  c  morì . CANDIDEZZA, E  PVRITA* DI Cófcicnza della B. Chiara . Cap. IIIJ FV’laB Chiara di confcienza tanto pura» che l’ iftefs’innoccnza ,  quale riceuè nel Sacro Battefimo, confcruò tutt'il tempo >_che viffe ,  lontana da ogni colpa graue. Furono molrtfPfct efqui fi te le diligenze» che fecero l’inquifitori Apoftolici, deputati» far proceffo fopra la vita della B. Chiara •  per trouare, fé ella haaieffe per alcun tempo mai comincilo peccato graue:mat»onffoua^orK>jChehaueffenè infatti, ne in parole offeXo.ilriiignprc >  vi furono bene due teftimomj > i  quali jfenza effer chiamati »  volontari j  fi prenotarono auanti gl’lnquifitori 0  e  fi forzarono di far teftimonianza contro la B, Chiara: ma effaminati quelli con diligenti interrogatioRij differo ,  che eflì non lapeano >  che suor Chiara Abadcffa di Santa Croce haueffe mai commetto peccato mortale. Li confeffori della Beata ,  e  del Monaffero di s. Croce furono Don Tomafo Canonico della Chiefa maggiore d’Agubbio, il quale fpjl Padre fpirituale di dia tutto il tempo ,  che ville ,  conregnatole dal Yefcouo ^Pl to \  a  cui daua conto di tutto il luo interno ;  P. Tomaio di Bono da Foligno ddl’Ord. de’ Minori; Don Bordone di Pietro da iY.ótefttao, per la fua eccellente dottrina ^  ■  '  '  COg'.lO'k �
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    co 2. PARTE cognominato il Sapiente. F. Simonc da Foligno delT Ord. de* Minori .  F. Giunta da Colfiorito .  F. beucri* no da Spolcri .  F. Paolo Gualteroni da Spoleti .  F. Pietro Tomaflorij da Spoleti. F. Angelo da Materno di . Spoleto. F. Andrea Tignofi Romano. F. Angelo Venutoli. F. Tomafo braccioli .  F. Marco da Montefanto. F. Giouanni ,  detto il continente da Foligno. F. Giouanm da Bfuagna deU’Ord. de’ minori. Quelli, cflaminati .  confettano non hauer mai trouato colpa grane nella B. Chiara ,  nelle confeflioni, che vdirono di clic tanto generali ,  quadro fpeciali. Nonfolo s'aftenne fempre da* peccati mortali; me con diligenza particolare procurò di fuggir le colpe veniali ;  onde frequentemente dir folea .  Chi nò li guarda da i  piccioli mancamenti ,  e  peccati ,  facilmente cade ne i  grandi :  ella medeiima ,  l’vltimo anno di fua vita ,  eoo fcfsò ,  che non fi ricordaua hauer mai detto bugia ,  nè meno volontariamente commelfo peccato veniale. Se bene la B. Chiara era cosi pura di confcienza :  n 5* d i meno ,  mentre li confcflaua, era in lei cosi grande ii dolore, e  s'accufa ua con tante lacrime dcirimperfcttioni naturali ,  e  peccati veniani inuolontarij ;  che più non fi potrebbe dchderare nel più fcclcraro peccatore dei aondo . Quanto ella ansa/Tc, e  defideraffe vna purità di conferenza Angelica ,  fi può raccorre dall’afpre penitenze» che fece ,  mentre ruppe carnalmente il filentio .  c  fu trottata giacere col piè nudo; e  mentre s'incontrò a  veder In faccia d’vn’huomo ,  comedi fopra fi c  narrato. Perche i  fuot Confelfori l  alficurauano fempre, che ella non hauea .  ii più delle volte ,  materia fufiicientc per ralfolutioacòacraacncalcitcs^e^a diqon hauer quak -  -  •  cJk
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    TIRZA io, che peccare occulto »  che non conofcefle ,  ouero fapeffe fpiegarc; onde Tempre prega u a  i  Tuoi Confederi, che leda min afferò diligcnremente . ,  Più volte fece confeffioni generali ;  &  vna volta ,  tra l’altre pregò Don Bordone di fopra nominato ,  che volcfse fentir la fua confcffione generale ,  e  che per ciò egli hauefse patienza disaminarla fopra tutto ciò >  che giu* dicaua potefse dar di colpa in cfsa: fece quato gli fu im» podo Don Bordone >& in molti giorni; che vi miiè in cfsaminarla ,  altro non Teppe trouar nafeofto nel cuor di Chiara ,  che vn’amore Diuino ,  molto perfetto . Efsendo folito delle buone menti temer di colpa .  in* chedouenon è: la B. Chiara flegl’iftelfi doni ,  che dal Signor riceuea ,  fofpettaua di colpa .  Hauea quefta benedetta Vergine, per dono particolare di Dio, cognitionc di tutte quelle perfone ,  che defidcrauano le fue •rationi .benché fufsero date lontane ,  &  ad efsa incognite :C che hauefsero tenuto chiufo il loro delùder io :  il qontrafegno eraquedo.* mcntr’clla faccua oratione/entiua come fifufsebufsato alla fua mente »  perloche veniua nece Aitata diuertird dall’orationc ,  e  dar 'attenta perafcoltar'vna voce interna ,  che le fign ficaua qualche Lifogno grauedi periona particolare j  &  il dcfiderio.chc ridelsa perfona hauea dell'orationi di lei .  Quedo (ingoiar dono del Signore dauamotiuo di fofpctto allaclmorata confcicnza di Chiara >c per tanto dir fclca:fe la mia mente fufse vnita col mio signore, douerei talvolta procurar di non ammetter datili ponderi. ì DELL*
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    xo4 PARTE DELL* VLTIMA INFIRMITI DELLA B. Chiara, c  (Talami particolari ,  che occor- • } fero in quella .  .  /. Cap. mi. snaiiaq 9£T?jfftd Volendo la Diurna Bota por fine a  i  trauagli della B. Ch:ara .  e  darle la corona della gloria, che* ella con la vita, perfetta s’hauea acqu illata,. fi compiacque di vifitarla con vna lunga ,  e  penofa infermità: acciò con patimenti, e  dolori in Croce yiucfse colei, ch’alia Croce s’era tutta confecrata.. Lanno dunque 130 6. nel mefe di Giugno, fu fopraprefa da i  fo-{ j liti dolori di ftomaco e  di fianchi ,  con tal vehemenzà * che fi come maggiori non hauea prouato nel tempo auati .  cosi la neceflitarono a  giacerli in letcojdal quale nelli doi anni ,  che le tettarono di vita, rare volte, coftretta dal male potè leuarfi .  Diede ella in quell infermità maggiori fegni della fua patienza ,  e  coftàza d  animo.» fi come maggiori erano i  dolori ,  &  i  patimenti, che prò* uaua :  e  con atti aClratcilfimi .  che facea d’amor d'iddio » lìgiilò la finezza di tal’atnore ;  dichiarando ,  che 1  vnione la qual’hauea col fuo diletto Signore >  non fi Icemaua ,  anzi s’accrefccuaf'negli accrcfcimenti de i  dolori che ella comefauori fingolari ,  ftaua riceuendo dalla bontà Diulna. b’aùfdde la tt. Chiara .  che s  auicinaua il fuo fine ,  onde con più affetto del folito defideraua fi fcioglicffero i  legami del fuo corpo ;  acciò 1  anima godette fenza veruno impedimento la gioconda villa della faccia di Dio »  ter mine ,  c  fine di cucco l'intento di etta .     •  —    pcgaj «
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    TERZA I &f Degni di memoria farebbono i  Sentimenti altiflimi del Cielo , che hebbe la B. Chiara negli due virimi annidi Tua vita >  e  gli atti perfetti di virtù .  ch’ella fece, fe fusero (lati particolarmente notati dalle Monache ,  c  da i Confessori della Beata; come in generale vengono accennati. Fù la B. Chiara in quell’ vltima infirmiti vifitata dalli più eccellenti Medici ,  che fi troualsero nel Ducato di Spoleto ,  e  nelI’ifteSsa Città di Roma ;  trafmelfi a  Montefalco dalla pietà de’ Signori Cardinali Orfino legato deli.Vmbria .  c  de'Colonnefi ;  li quali hauédo fatto Col* legio concorfero ,  tanto nella qualità del male, quanto de' medicamenti ,  che fi doueano fare, con il Medico della Comunità di Montefalco »  che fi chiamaua Simo* ne de’ Giouannoli da Spello »  molto dotto ,  &  eSpert® nella Sua profdfionc .  Quelli non perdendo punto di di» ligenza ,  Se bene il male Su afsai pertinace *  hebbe però vittoria ;  poiché nSoluto l’humor peccante ,  il corpo era ritornato alla debita proporzione di Sanità ;  volendo Iddio, che ledatica Chiara monfse» come a  punto era viSsuta ,  ordinò ,  che Sanato il corpo, rimanefse languente di puro amore l'anima a  tal Segno, che Sospirando» &  anelando a  queU’indtSsolubiie vnione ,  che in Cielo fi gode ,  &  alla quale >  con amoroSe voci ,  era dal Suo Dio inuitata ,  per la continua applicationc e  Sentimenti, che per tal conto hauea ,  non fu potàbile, ch'il corpo, talmente Soprafatto >  potefse ricuperare le già perdute forze ile quali più predo veniuano giornalmente mancando .  Guari la B. Chiara del male saturale circa li primi giorni d'Agofto 1308. &  in quello tempo il Medico del i'ublico di Sopra nominato, diSse, e  replicò più volte. Chiau è  guarita dcUuo male corporale ,  dubito però,
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    10<5 /P ARTE che quelle frequenti cieuatióm delia fua mente no l’iiab Sentendo le Monache le parole del Medico ■■ autotrèno ■  che pur troppo fuffe per r.ufcre quanto d.cea onde infpirate dal Signore, cominciarono a  n°t»« PV ticolarmente quanto Ch.ara diceua . &opctaua,chefa ri puntualmente notato in quefto-, enei feguente cap tUl Alti fette d’Agofto ,  giacendo la BXJnata in ictto, flette per buono fpatio di tempo m  eftaft.ncl quale (l^r quanto fi potè raccogliere dalle parole ,  che difl ) gnore le fece vedere là’gloria del Paradrfo .con infinita moltitudine d* Angeli e  di Santi ,  che con J c  melodie Angeliche mutuano all eterno n polo in loro compagnia .  Onde fopni fatta Chiara a  gì ‘  Hj* voltatali alfe Monà'chè* dille quelle paro e, .  ^ mie ,  che fate con tanta cura, che hauete a  quello P Non poffo ftar più con voi in quello mondo (  ecco il Paradifò', che rtii afpetra :  &  alzando gli ‘ braccia verlo if Cielo ;  feguitò dicendo .  Ecco .la \  tilfima Vergine Madre di Dio Maria .  accompagnatadi infinita moltitudine de Sante Vergini :  Ecco 1  _  * Ugodino :  Ecco S. Francefco: Ecco tutti radifo.che michiamano. "Sentiuano nell le Monache ,  e  confezione nel giubilo della San» M dre •  e  dolore per la perdita .  che turtauia piu s  accetta S ai óra-, onde defidetofe non edetnecofi predo priuc .  pregarono il Medico, che aml_ qualche rimedio per tener in vita Chiara, c nano. Rifpofe il Medico quede parole lo ““““ tri rimedii .cheper imili naturaliiequedi,com hodet to 'non fono inaiata: fc a  voi 4» l’animo .mpcdne, e
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    TERZA t toglier Velcuatiotìi cofi:frequenci,cheha, m’afficuro.che viuerà in fanità qualche tempo: e  quelle tal volta fi potranno impedire fe voi di feorrerete in Tua prefenzadi varie cofe ;  fe le farete de’ tedij ,  come fi fogliono fare a quelli i  che patifeono di letargo ,  acciò non dormano :  ò pure fe nellecto portatile ,  d'andarete, conducendo per il Mona Itero .  Piacque alle Mohache *1 dìfeorfo def Medico, c  fecero rifdutione;di efeguite.» quanto hauea confegliato 5  e  cosi a  gli otto d'Agofto ,  hauendo accomodato il letto portatile, lo portarono nella camera, oue giaceua la B. Chiara; il quale veduto da effa,con faccia allegra dille .  Sia femprc benedetto il mio Signore .-hauete fatto bene forelle mie d’obedire al Medico j ponetemi dunque in cotefto letto, che poco vi ftarò i  coJaeapuntofucceffc. £' La Vigilia di S. Lorenzo viddela B. Chiara vna moltitudine grande di Demonij ,  che informa d’htiopi negri ,  e  fpauentofi cercauauo eli tentarla ,  e  farla cadere : ma ella ,  fenza punto turbarli, dilfe a  Suor Giouanna d* Egidio, iui prefenterò quante genti, forella;ò quante genti, come ardifeono ftar'in quello luogo! mandali via ,  mandali via .  Suor Giouanna ciò fentendo, cominciò a  legnar la B.Chiara col fegno della Sata Croce >  come fuol farli in Umili incontri. All’hora le dille la^ea" ta Chiara :  Sorella perche mi fegni ?  lo tengo Giesu Chrilto CrocififTo dentr’ìl cuor mio ;  ma Fai bene . Nel giorno di S.Lorezo llette continuante eleuata* onde le Monache s'affatigarono affai per diuertirla; ma effa ,  che tutta era polla in Dio .  non fentìua ,  nè badaua punto a  ciò ,  che li faceffero .  in quello giorno voltatali vna volta a  Suor Giouanna ,  dille .  Allegriamoci tutte ; Allegriamoci tutte,c citiamo T < D*U Uuuamus il qùaj -    *  cantico
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    10* PARTE cantico ella ,  con voce Angelica ,  più ,  che Humana .  ft- . suitò cantando fin-ai fine, e  dopo con afotuofe cfcla. mationi foggiunfe .  Giesù Chtillo m.o mi vuole con i  fe tutta vita eterna m'afpetta ■  e  s  apparecchia per ricevermi E  dopo breue filentio feguito dicedo ,  Tutt il modo, tutt-il mondo vorrei inuitare a  quelle nozze ,  veramente Stadi: O- fratellanza de’ Santi io compagnia de giulli. ouanto fei defiderabtle (Con quelli, e  fom glia», i  detti ?e la oaliò buona parte del giorno .  Fu notato .  che alle volte rasionaua con i  Santi6 com'vn amico tuoi rag.ovolte rag onaua CO 1Ilc0ra .  con gran fentimernto°nquetteP“ole- Tutte le cofe fon buone .  fuor^ d’vna: Tutte lì :ofe fono ben fatte. e«'tt°vni:No“ tfrHoro«’alcunacattiua fe non vna :  Dopo hauer ciò replicato più d’vna volta difsc : il cad^lab^* folo non è  buono ;  anzi è  cattino »  poiché offende la bo** 13 Fec^ancora nel medefimo giorno vn diforfo aItl®j no del SacratifTimo Miftero di Dio Trino .  &  Vno . .  nel quale talmente fe le sbatteua il corpo .  che parea tutta fi difsoluefsc: Credeua Suor Giouanna »  che tale sbattimento venifsc caufato dal male di fianco ;  onde hau ndo prefo certo vnguento .  che hauea ordinato il Medico per detto male volca applicarlo alla B. le di ciò accorgendoli le difse: Che vuoi ^econcotcfto vnguento ?  Penfi forfi »  che lenta il ma Non Io Tento bora >  Torcila. ,f.rn j; Dopo qucfto ripofandofi ella fopra il lato deftro ,  di nuouoil Demonio le comparuc >  il quale con P^°["c«c grandi di piaceri di ricchezze ,e d  bonor» \*fcC j  vl ’ Ito sforzo per far cader la B. Chiara ne fuoi .  Ucci , .  ma ella ,  animata da Chrifto, con gran fpirico dif«.Tu d^ci.
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    TERZA *09 che mi vuoi dare ;  aon voglio io nè tuo daré •  nè tuo togliere Partiti da me .  creatura maledetta .  Cinque mila ,  e  più anni fono <  che ti troui maledetto da Dio .  &  io ti maledico *  partiti da me .  Domandone all’hora Suor Giouanna fé temeua ;  a  che rifpofe :  e  di che vuoi tu ,  eh* 10 tema >  fe tengo Giesù Chrifto Crocififfo dentr’il cuor mio .  Suor Tomafaiui prefcntc fegnaua Chiara col regno della Croce >  dicendole;, che non temeffe: alla quale fimilmentc rifpofe ;  lo non temo cofa alcuna ,  forella, perche teng* Giesù Chrifto aio Crocififfo dentro 11 cuor mio. ciI.l .. »  u «. f. Verfo la fera dell'ifteffo giorno, hauendo effa licentiate le Monache ,  eccetto Suor Giouanna >  pofta di nuouo nella contemplatione del Paradifo ,  cominciò dolcemente a  cantare »  dicendo ,  è  replicando fpeffo in vna aggiuntata canzona .  Bellezza del-Cielo. Strade d'oro .  Giardini fioriti .  Compagnia de? Santi :  X)iffe ancora quell’ affettuofe parole .  Vedo >  ò  Amor mio ,  i  Santi tuoi ,  li quali con molto loro contento ti feruono ,  c  con fuoni,e canti ti benedicono .  O’ Signore, fa di mcftierc falire; c  quali fono le fcali .  per le quali fi [aie ?  Non fi puoi fajir Signore »  fe non da chi è  infiammato d’amore .  Queir. iftrG mento Amor vorrei fonare, l’alma mia nella tua veder’intrare .  Amor mio Giesù Chrifto .  che mi guardi con vn guardo tanto puro ,  e  na’inuiti a  venir'a te in modo, che Panimi mia non fi puoi tenere ;  che non fe ne veghi a  tè: voltatali poi a  Suor Giouanna diffe .  Sorella 9 io mi fono incontrata in vn’amico tanto bnono ,  in Giesù Cimile mio ;  il quale mi ha detto ,  che me ne vada a Mìe l’anima mia è  tanto imbracata dell amor fuo ,  che non fi puoi più trattenere in quello mondo con voi . Dal giorno di S. Lorenzo fino al giorno dell’ Alluma O  continuò
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    ÌTS PARTE continuò la B. Chiara quali Tempre nella mcdclìma e!ecatione ,  contemplando la gloria del ParadiTo .  Quello Colo fu notato di particolare >  che hauendò Suor Agnefc prefa quella Croce piena di Sante Reliquie ,  che già fu donata all'iftefla B. Chiara dal pedinai Giacomo Colonna ,  la portò nella camera ,  doue giacea la Beata , C  quiuila collocò Topra vna cada di legno ,che ftaua incontro al letto ;  la qual Croce eflendoftata veduta dalla Beata Chiara »  domandò la caufa, perche iui fulTe Hata melTa ;  e  dicendole Suor Agnelè ,  che i’hauea portata ,  per eflcrui dentro le Sacre Reliquie, che ella lapeua: foggiunfe Chiara .  dorella, quella Croce non ftà in luogo decente :  a  me non bifogna ,  perche tengo Giesù Ornilo mio,Crocififfo dentr'il cuor mio .  Cinque volte in quelli vltimi giorni diffe >  che teneua Giesù Chri- p (lo dentro il cuor fuo »  replicando con affetto fcraerdinario qnefte parole dentro il cuor mio *  dentro il cuor mio. :r P’ ALTRI PARTICOLARI OCCORSI peiriftefla infirinicà della B. Chiari, e  del '  fuo felice tranfìto , %  if "  ’e- /. «,v»- 4. •  4- "* •  -3» Cap. V.: .  UÈ- ■  ■  > IL giorno dell’ Affunta ,  la mattina di buon’hora fece chiamare la B. Chiara il Confeffore >  dal quale volfe conferirli per l'vltima volta ,  e  ciò fece con tal lenimento di dolore ,  e  con sì copiofe lagrime, che fece pianger l’ifteffo Confeffore, refeando in vn tempo merauighaco >  e  confufo .  Finita la confelfione, diffe aU’ifteffp •  _  _  -j* —  cpnfeffotf m  *
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    rii PARTS * Con fé (Tore gli domandò l’Olio Santo ,  e  riftfc/Taferalfc fu dato *  piando a  quella funtione le Monache, le qu*U li tuteausa più s’acccrrauano della vicina morte dell* loro Santa Madre . Il feguente giorno 1 6. d’Agofto ;  1! fece portare nelF] Oratorio, per voler in quel luogo di fantità, nel quald hauea riceuti dal Signore fauori ,  eiconfolationi cclefti f terminaci fuoi giorni tranfitorij ,  erendere al fuo cele(le Spofo l’innocente anima .  Quiui dunque portata nel Ietto fopra detto ,  fubico fi trouò con la mente clcuatì al Cielo, e  quafi tutto il giorno in fpirito fi trattenne con gli Angeli ,  e  con i  Santi ,  difcorrcndo con elfi dell* bellezza ,  e  grandezza della gloria >  che godeuano;e poa do dopo tralportata da vn’ecceffiuo defiderio d’elfer loro compagna ,  voltatali a  gli Angeli difle .  Portatemi , portatemi .  Dite a  S. Maria ,  che rictua in pace l'anima mia .  Si trouaua prefehte M. Sinione Medico, mentre Chiara cosi diccua :  &  interrogandola ,  fe douc volea effer portata .  Al mio Signore ,  rifppfe ella .  I  n  tato le Monache ,  per confeglio del Medico ,  s’alfatigaua^ no con difeorfi vari) ,  e  con farle delle molcllie ,  feria ritorna al perfetto vfode’ fenfij di che-- auucdendofenc Chiara* ditte a  suor Giouanna. Che cofa dico, chea voi vi difpiace ?  Voi dite bene .icfilpoleGiouana ;  ma quelle Monache vorrebbono Icuarti da quelli penfieri £ acciò poteffiuo ricuperar la fanita,'* le forze .  Soggiunfe all’nora la B. Chiara .  che credete figliole, che fiano* penfieri miei ,  no fono altrimente tali :  quali dir velette il signore dolcemente mi tiene legata con fe in modo* òhe la mia mente non può far di dimeno di noiv penfer* inlui.  T  orti * K  G k la quello
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    TER! K  IT* -ò In queft ’iftcffo giorno eflcndoie alquSto ceffata l’eleuatione ,  e  vedendo ia cura >  &  il penfiero >  che haueano di e  (fa te Monache ;  confidcrando fc deità *  e  riputandoli viliflìma creatura ,  ditte con gran fenriraento dnumiltà , quelle parole .  Buttatemi via i  Buttatemi via >  e  datemi molte b  a  dona te, come merito *  Ritornata pofcia nella lolita eleuatione, le fu mòftcato dal Signore la gloriai fpeciale ,  che le teneua apparecchiata ;  onde per ì’ecceffiuo gaudio ,  fece moto quali di volerli leuare >  e  con affettuofa efclamatione [ditte .  Troppo, troppo Paradise. Troppo gran premio è  quello «  che mi tenete apparecchiato .  Dopo ettendo ritornata ne’ lenii >  pregò le Monache volettero per erta recitar Toffitio diuino ,  c  che pregaflcro il Signore, acciò le fuflero condonati gli errori ,  che nella recitatone dell’offitio ella hauca commetti. Hauea la B.Cbiara la mattina di buon’hora mandato a  chiamarc F. Francefco fuo fratello ;  il quale fi trouaua di danza in Spoleti ,  &  hauea ordine da Chiara ,  che per verun conto partirte della Città ,  affinché fi fulfe trouato ,  mentre-ella rhàuctte fatto domandare .  Quelli arriuò a  Montefalco fui calar del Sole; &  andato al Monaftero »' trouò ,  ihe la B. Chiara fi era fatta condurre nel letto portatile alla porta dèi Monafteios la quale dopo hauer Salutato il fratello, gli ditte quelle prccifc parole. Fratello* voglio chefij contento di ciò ,  che vuol faro Dio .  Ti raccomodo quello Monaftero ;  perche sò quote hauerà bilogno dell'opera tua dopo U  mia morte ;  de già che l’hora è  tarda ,  va al tuo Conilento »  c  domatina di buon’hora ritorna da me infieme col noftro Confettoré. Non Senza lagrime potè F. Francefco afeolear quefte parole ;  e  dopo hauer domandata licenza ,  se n'andò al Conucnto «  In unto ricódotta Chiara nell’Oratorio, 9  J furo �
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    %a nKTff K fi trouòtìedtlblit&eteuatioBe di racte>; nfida quatócótiauò tuttala nottò^rpl mattina fcguemeauanrigioono >  drendo.prcfcniicuttft ie Monaciic ,  feochiano <  che dia diccua .  c  replicaua Voglio andata! mio Dio «  Voh alio andar 'al mio Dio 4  »  Dunque *,iediflc ali ’hora Suor ;C iouanna *  ci tuoi abandonarc ?  Non poffo più ftar con *oi,tilpc«. ella. Ecco il miO Dio» che mi chiama .retta in •pace-.ich’io voglio andar’a Iui>ci raccomando quelle falcile .  Dopo haiier ciò detto ,  riposò placidamente per -io (patio d' vn’hora .-fatto giorno poi véne il Medico, il -quale trono Chiara in ottima difpofi rione di fanità, 00*4e video ftiori incontratoli con F. Tomaio je confi. iFrancefco ,  che veniuano verfo ilMonaftero ,  dille loro •quelle parole pcecifcv Chiara è  guarita» perche in tutq* .il t  emporio l’ho vifitata,mai l'ho trouataJn cosi burv ioa fanùà 1  quanto quella mattinai vorrei bene le ceffalfejo tante eleuationi, e  contemplationi ,  che hà :  altriraéti dubito che quelle non le habbino a  dar la motte . Haucndo fcntito. il fratello dal Medico »  che Chiara Usua bene di falute corporaIe,nó v  olle piu andar'al Mo*nallero i  ma mentre- fe ne ritornami verta il Conueoco fu iopragiunto da due COnuerJfe.ddMonaftcra, mandate da Chiara *  e  di fuo ordine gli di/Tero ;  ch’in tutc'i modi > infieme col Confcttore ritornaflero fubitoin dietro, perche al triraente non hauerebbono fatto a  tempo, s'ècome difegnauanQl; fi iuiIcro trattenuti .  Ritornatili per tato» Si cntratijtìelMonallerOjtrouaron^chcU B.Chiara llaua ned 'Oratorio fedendo nei ietto ila. quale volta.ta verfo il fratello ,  gli predicò con gran femore ,  e  forcadolo ,  con ragioni fante »  aH’acquilto di quelle virtù, che gli conueniuano, per Ja profeflìone ,  che hauea fatta? replicandoli ciò >  ch'aitrc Volte gli haueadetto: Fratelli ,    "  '  ----- -  VQrrei
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    »« 1 ix K  T  * licenza per il Cielo) , Rimanere voi etatd £OÙ Dio ,  al quai me ne vado i A  alzati gli occhi al Ciclo »  come hi» «rea per coft urne ,  quando eraeleuita in Dio •  viddero li cir coda tiri incontinéte defcédcr dall’alto vna chiarez* za ,  ò  fplendore ,  ilquale fermatoli prima nella fronte della Beata ile circondò poi, tutu la faccia: de ecco, che uiCcre pieni di Ihipore ,  e  di conterò, ofreruauioo tal miracol o ,  fpari la chiarezza, aceompagnandot i’ Anima diChiaraalia felicità dtl Ciclo i  oue nello fpiédorde^ hanti cominciò* veder quell’inaccflibil luce ,  ch'è l'habi tatione di Dio» per haueria a  godere,? pofseder ’in t  ut* «ai eternisi. .  o«ì;c sr^coowitainoaotbi >  t  Morì qudla beocdettaVergine in giamo di^S abbati circa l’hora di terza >  elii didietri! -d! Ajgofto j  l’Anno di noftrafalute ijo8.edeUa fua età il iQuarantefitno ,  effendo Pontefice Romano Clcmfcte Quinto J* Anno quarto del Tuo Pontificato . f  Non fu conofciuto il tranlìto di quell’anima felice, nè meno dal Medico «  il quale entrò nel Mònàftero dopo thè ChiaraYu fpirata :  percioche efsédo rimafto il futa benedetto corpo a  federe, con gli -occhi deuotaméte alza trai Cielo (con le carni vivaci ,  don la faccia allegra *,1 cnon hadedo dato fegno alcuno d’agonia ;  teneuano per fermo, che Fufse in contemplatione eleuata, come* fdea :  ma dopo io fpatlo d’vn'hóra accollandoli il Medico ,  c  facédo !lc fue efperienze ,  trouò,chc era gii fpirata,- onde difte1: Hora conofco ,  che veramete e  morta/ Vóce ,  che-tt«fifse il euw di tutti, ch'erano iui preferiti .  Partirono1 fùbito il Medico ,  il Fratello delia Beata &' il Confcfsore, ecosi hebbero luogo le Monache di inoltrare co dirotte lagrime ,  e  co amari lìngulri quanto fufse grande il «dolore »  che fentiuano nella perdita di «
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    TERZA %'tf Madre cori tinta. S'accodarono poi al Venerabil corpo che fe ben’afanime, modraua nel volto gracia di Paradifa in modo ,  che cefsado il piato ,  (cucirono nel lor cuore allegrezza infoi ita >  pcrloche dando le domite lodi a Dio.cfacédo al benedetto corpo atti di veneratione, lo didefero >  &  accomodarono ,  per douergli il (eguente giorno celebrar 1  ’efscquic . IL SIGNORE MANIFESTA A  MOLTI la gloria della B. Chiara. g iilont-'i vrir. z Cap. VI. 'J VA a .1 ,, .  ^  a -*y r « •  1  '* l  ■  fi ■  j* i  %  l (i* i LA notte precedente al feliciffimo tranfito della B. Chiara; vna Monaca dell’iftetio Monade o* mentre oraiia ,  vidde in vifione vn’huomo vecchio .  di vcnerabil'afpetto ,  il quale feendedo dal Cielo con vna intigna in mano, in mezo la quale era la figuca della Santa Croce ,  fi fermò (opra quel luogo »  di ue la B. Chiara il giorno delJ'Afsunta Juuea ragionato alle lue Monache, e  quiui latitò l'intigna .  NeH'idefso giorno ,  Se bora ,  che la B. Chiara mori >  Suor Bartolicia ,  ò Bartoluccia ,  com’altri la chiamano, ticea oracionc nell* Oratorio dei fuo Monaftero di S. Giouanni di CoruclIpnc vicino a  spoleti; de ecco, che eleuata in fpiritoj yidde apparir nella Chiefa ederiore tre belliflimi faciulli,di bellezza diuina >  didatura, e  fattezze in tutto fimili ;  c  pei die Je parca ,  che fufsero quando tre ,  &  quando vno.inteti, che queda era vna firaditudiue delja Santiffima Trinità .  Nell 'ifccfso tempo vidde ancora vn’albcro grande ,  ch’era piantato fopra l’altare deli’ifcefsa Chiefa V  il quale
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    i,* parte; il quale ne* fiioi rami hauea >  e«n ordine molto vago,' in» trecciati gigli ,  rofe ,  &  afori fiori ,  palme, e  rami d’oliuo,. Succeffiuamcte vidde entrar in Chiefa moltitudine dV Angeli ,  edi Santi ,& invltimovn drappello de Vergini coi l’iftefla Regina delle Vergini Maria ,  laquale en* trata, che fu in Chiefa difife *  tutta k  celefte compagnia* . Andiamo a  riceucr Chiara daM&fctefalco, che dcueconnoi renir’a goder Dio: &  incontinéte ciafcuno de’ Sari andati a  quell’albero ,  prefe >  chi la palma, chi i’oiiuo,altri il giglio ,  ouero altri fiori ,  fecondo lo (lato di effi e  procdTionalmcre com’erano entrati >  vfeirono dalla Chiefa ,  e  con quello fiocU vilume^ Rimafe Bartolicia certa in fe fletti ,  che Chiara in qud punto fuffe morra , &  in fatti era vero come 1'iftcffo giorno ne fu certificata maggiormete da Pietrodi Andrea Chierico di Spulerò che ti era parato di Montcfalco >  dopo che morì la Bejp ta chiara-, ;  3r»ùi)iv ni obb-v .suine -nnora Vilfccòetanea'd^Ilà Bi Chiara tra Taltre buone Scrue* del Sig. Suor Paola AbbadelTa del Monaftcfo di S. Gio*^ Uanni del Colle del Confeglio *  vicino la Città di Spolé-^ *d .  Coftei per fino da i  primi antìi della -fua-fàciullezz* fi era confecrata a  Dio hauea tra gli altri doni ottenato quello dell a- Santa oracione >  nella quale bene fpeffo alienata da’ fenfi »  era fatta degna de celelli vifionì -e tra l’aire il giom o  del Ih fetta dell’ Affuntione dell a  Bea*.',01 JiJt*. /L.’    i  n  ialF'kAn* A  ì  rari o  j4nr%ADue giorni dopo hebbe rifletta vifione nella medefìm’ha ra ,  e  la terza mattina »  che fu il Sabbatp feriti vnà voce, die le ditte .  Quelle Chiara della Cróce ,  chó hora fe •e vj alieccrna vita .  • -  Va*
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    TERZA 1x9 •otfu'altrfl volta meditando la medefima Suor Paola le porte di G  trillo fu alienata da' fenfi >  e  le fu moli rata £ ifle/Ta morte di ebrifto ,  come vi fi folle trouata preferite, e  1'EclilTe tanto marauigl iofo, che aU'iftcfla morte era preceduto, &  eccb che mutata la vifione ;fu chiamar ra a  vedere vn (imbolo della Santifiima Trinità con intelligenza di quello profondo ®iftero, e  neU’ittcflb punto vidde ,  come la B. Chiara ftatia potta nella Trinità f &  in ciafcuna perfona »  e  come la Trinità daua vna comunicatione di fe medefima alla B. chiara . in altro tempo ritrouandofi la medefima Suor Paola od refettorio a  cena con le fue Monete •  vidde tra breue fpatio di tempo tre fiamme di fuoco; e  conofeendo elfa, che il Signore volea darle qualche intelligenza in ratto ,.fi leuò dalla meniate ritirata nella fua cella, fi pofe in orationc ,  falurando fpecialmece la Beatiffima Ver-: gine :& ecco .che rapita; in ettafi» vidde altre quattro fiamme di fuoco ,  maggiori delle prime »  afcender’in alXo ,  vna dopo l'altra ,  c  fucceffiuamente tre altre fiammq affai maggiori :  defideraua Suor Paola Caper rintelliggaa di quanto vedea ;  e  le fu detto foto. clftù maggior filma era i’oratione d’vna Vedoua, che facca per T’animf d’vn fuo figliuolo ,  già morto .  Vidde dopo .chele dette fiamme ,  fi fermavano auanti il Trono di Diq; douc parimete prefentolfi inquel punto la B. ^  hia^a ,  la quale dopo hauor fatta profonda riueréza alla cantili ma Triniti ,  diflfcquefte parole * .. Signore tre perfone -  cosi richit dello l'ordine della tua giuftiti’a, fono trattenute nelle fiamme, e  pene atroci della carcere del Purgatorio ;  per quefte ,  molti miei deuoti ricorrono alla aia 4mercelficme;& joAipplicoia tua Bom^chc vogli libcT xarle .  A  pena hàuca così pregato la Jfc Chura >  tcb4vuf fi ì'j i/i Angelo '
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    iid PARTE .... Angelo dell’ordine fuperiore ,  e  due dell’ordine infimo, re fcefero nel Purgatorio !  &  il primo Angelo ne leuo vn Prete fecolare ,  che per le fiamme crudeli.dalle quali era circondato ,  era tutto arfo, e  molto deforme : Angelo leuò dall’acque ardenti vn Religiofo :  &  ilterao liberò vno dell’ordine de’ Continenti da vn letto pieno di Cernenti .  e  d'altre fiere .  che tutto l  haueano colòniari  -a: ^  a  Antri in vn nrato ameno da eli An^ degli Angeli a  marauiglia belli, e  rifplendenti ra condotti al Cielo con gran feda, e  trionfo, lurono introdotti in quella beata Patria ,  non tutti pero nei me* defimo modo furono riceuti ;  pofciache >1 Prete riceuè maggior’honore degli altri .  Quelli piu r  ifplendente del fole s’auicinò a  Chrifto noftro Signore, dal quale riceuco con dimoftracionc di fomma bcm8^> lece federe alla fua delira ,  e  li mife mtefta vna corona candida ,  &  ordinò, che fufie collocato J^1 ordine Superiore. Domandò Suor Paola f  .  ./J re Prete ,  c  come hauea meritato tanto >onore ,  le ri P »  * Il medefimo Chrifto .  Figliuola fappi, chccoftmc ^ho d’ vna Vcdoua ;  vide trent'anni nel mondo, &  eflendo i  a* to tentato nell’età fua di dicce anni fino alla peccato particolare ,  mai conienti al peccato, 1  . refiftenza virile , e Chriftiana .  Soggiunte SuorPa . Perche dunque è  andito al Purgatorio ?  Rifpm !  il nedetco Chi irto, per gli altri Sigi peccati .  de quali n ha haute il debito dolore; e  lappi, che ancora doneafttN re cinqu anni in Purgatorio .  le non fi fuffero wtwpoftc le preghiere di Chiara .  Intefe all hora Suoj-Paola, che tre anime erano fiate liberate dal Purgatorio per o  atiooi delia B. Chiara. Ritro«,»afi ■* ^  1   �
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    t  E  E  2  A  hi Ritrouauafi la medefima Su«r Paola vn giorno, come era iuo coftume »  inorationc4; c&'n^mplando la Pallia* nc di Chrifto >  &  ecco ch’cleuata in. fpirito,; vidde lafla* geliamone di Giesù chrifto allaèólonna ,  cheraeffeguità con crudeltà indicibile i'fencendò effa il fuono delle percofle tfuccefliuarnente mutata la vifione, vidde Chri* ilo pendente in Croce *  c  l’abondanza del fangue »  che vfeendo dalle fue piaghe, irrigana la terra, in quella, vifione il benedetto Chrifto voltatoli a  Paola, le dille quelle parole .  Figliola ,  vuoi conofcer colei, che ha veduto prenamére la nàia Paffionci &  in vh fubito.le fu inoltrata la B. Chiara ila quale ftaua tutta polla dentro vnt Croce ,  òhe pareua di chriftallo ;  St in quella ftaùa la B& Chiara con merauigliofa giocondità del fuo cuore .  All'hora diffe di nuouo il benedetto Chrifto aSuor Paola "i Figliola .  Chiara ha vedutola mia paffione, &  in efia fi è deiettata mende vitte «  de io in Chiara mi compiaccio'.'* >  Vn'altra volta librando la tnedefima Suor :Paola ,  & eleuata in {pirico fu condotta per vna atigufta ftrada alle porte del «ieio, che erano tutte fcol pi te d'oro ,  e  di pie* tre pretiofev& entrata dentro 3  vidde la B. chiara auan* tiìa prefenza della Sniffimi fòinicàj&ècco che vn'An* gelo deli'ofdine de' Sérafini ,  ilqhalè era: Rato Guftodq della B. Chiara j- collocò al latoldeftro ddl’iftdfa .  vn ’jttè fegna di color roffo ,  &  auanti le pofe, come in premio , rècorbneibelltìSine,,ddleqiialr:vna era candida ,il‘al* tra di ftellc «  la terza di palme, nella quale 'fi vedevano fcolpite bclliffime lettere? Per il lignificato fu dettoci suor Paola che la corona candida fi daua a  Chiara .  in premio della fua Virginità ,  la corona di (Ielle in premio dellafnaObecficnzajela'corona di Palma in premio della fua Cóftiaza,*e.Fotte2fca jfcauendo patito, e  fopportaco ìi. .... ■  eoa
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    PARTE conpatienzamolte'.forti di martirio. Quella coróna era piena di lettere ,  perche Chiara era fiata Maeflra ,  e Zela tr ice della fede. Vidde fimilmente l’ifteffa suor Paola vna rotta >  che la B.Chiaraveflita di velie rotta» tutta hilloriata delle virtù di elTa Beata ,  ftaua auanti Dio, fupplicandolo per la Città di Spoleto »  con quelle parole .  Signore vi pre» go >  che vogliate cuftodire la Città di Spoleto »  acciò n6 perifea perche io in quella Città ho molti amici, e  par* fiali deuoti. Suor Cecilia Abadeffa del Monaftero di s. Agaefedi Porta sole fiori di Perugia ,  hauea particolari diaotio■e alla B. Chiara e  più volte s’era raccomandata alle fue orationi .  Colici nel giorno »  che la B., Chiara mori* ftaua facendo orazione con le fue Monache nei chioltró t &  ecco ,  che airimprouifo da tutte le Monache . fu veduta vna luce mirabile, che occupò tutto il clauftro.con tale ftupore ,  e  confolatione inneme di tutte, che veruna potea parlare .  1  ntefe all’hora l’ Abadeffa »  che la Beata Chiara era morta >  e  quella luce fi mandaua per legno della fua gloria ;  onde, tacendo i’altre, cominciò ad éfclamare. OforelIc,ò Torcile? rallegriamoci nel Signore,poiché la nollra Chiara da Mórefalco è  pattata alla gloria del Paradifo. Il giorno fcgucntc poi hebbero noua cerca della fua morte . Viueuano nel fopra nominato Monaftero di s. Agnefc di Perugia alcune Monache ,  le quali feordate della loro profelfione attendeuanó a  difolutioni ,  e  pafsatempi i c perche a  i  loro cofrumi s’opponeua la vigiiaza della detta suor Cecilia •  di regnarono le Monache, perfuafe da vit Keligiofo dell’Ordine de’ Minori »  che poi appofearò «UUerdiac,diauuelenarc la detta suor Cecilia, come / 1  j  fecero
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    terza in fecero, perlochc attillata all’eftrctup di fUa vita e  da Medici difperata.fi raccomandò all, B. Chiara la qua-’ le apparedoie tutta gloriofa ,  e  rifpkodente ,  incóatinóte Iiberolla dal pencolo della morte . Meritò la deuotione ,  che qucfti suor Cecilia portò a!,!B*C^iara»chIcr1 lftcfsa £?aca preaderse cura fpeciale di efsa .  e  del fuo Monaftero ,  apparendole molte volte »  &  influendola di quapto haueua da fare ,  per in* caminar le Monache alla vera ofseruanza ;  e  mentre era qualche difetto tra le Monache, la B. Chiara annettimi la detta suor Cecilia superiora ciafcuna volta, apparenmediare n  in^£?ar e  d  raodo *  c^c doneua tenere per riti y^n/rl^r2 t*!?? la B* Chiara apparendo alla detf  V  ;U°r ^Culia » le quefte parole f  i  o  mentre vifli, rSrr r°rr '  vo ^  permettere, che nel mio MonaRenJ^ ^lL,ant4 ?n /«°ri i  benché, .j f  ’PC c^f alcuna Monaca parlafse fecretamécc io che?' ^U°h1 Monartero ;  e  Tappi figliola che il ze* Suor C  e^re K° hau5° ^  Wtà : , mi ha fatta vna De*} b  Chiari1 1  ì  hauendorlnte.fo quefte parole ,  difse alla ouefte Mon/rh^ vorrei fug, gir da.queftojuogo »  e  lafciar , ?a retta ftrada •  e|,giaCf ' C  ^ora non vò£liono caminare per. parecchiati Der 1'^° h°n_aJtre volte nominata, in quel J>m >the la B. Chiara fpirò,fuuìiiuita raccolta in Dio, pofta
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    fÀRTE pòftà in profonda contemplatione nella Tua cafa, che ftaua aclla Villa del Poggio ;  e  vidde vh drappèllo di1, fanciulli alati rii quali con molta fefta^quantità di Iii^ 1 mi accompagnauano vi*’ Anima beata ,  eh al Cielo fé a andiua ricca di meriti ;  e  perche li detti fanciulli in vna. canzona, che diurnamente cantauano ,  faceano fpelfo fentir’l nomedi Chiara ; credeuafi Beatrice ,  che'fufTeFà-’ cloriofa S. Chiara d’Afifivhon battendo ella intefa fà morte di Chiara di S. Croce ;  mentre ftaua ciò difeorrédo nel fuò cudre ,  vrfàfua nepotina cominciò a  gridare ì èmorta Chiara dell!» Croce i'hàde s’aflicurò Beatrice ,• che qujpll’ anima,' che faliua glorio fa eoa lènto trionfo al Cielo ,  era l’anima di Chiara della Croce ,  fpa cariffi^ ntìtconfìdentev”'1^ ! «  Nel Monaftero di CoIfioritoTvna buona Monaca, mctre oraua r  a  punto nell’hora -  che morì la B. Chiara.lentPVha dolcezza non órdirtèrft hel Tuo interno ; ;& vna Voce ;  che le biffo. Hora Chiara della Croce Tene và^l Paratifo :  hauuta poi la noua certa della morte di lei »  Vi trouò giuda corrifpohdenza con l'hora della vitìone.^ Vna buona Donna facendo orationc nella Catedrale di fpoleti .  vidde entrarla Chiefa la B. Chiara con mòi^ ra pompa ;  eflendo veftita di lucidiffime vefti »  &  àccorapagnata da numerofo ftuolo di Santi :  le fu detto »  mentre ammirata godeua sì bella villa, che in quel punto era morta la B. Chiara ,  Se andaua al Cielo :  onde, ceffata la * ■bilione ,  chiamò vna fuàiconipagiia ,e le diffe :  andiamo a-Montefalto >  poiché è  morra l' Abbadeffa del Monaftero di S. Croce. &  c  andata a  pofleder’lddio. Bartolo di Corrado dalla Villa di Cortigiano, contadb di Montefalco ,  debordine de’ Continenti, cioè dei tQrz’Ordiue^iS.ltaaccfc* diJrara bontà,^  fcntcndo /
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    terza ~   Hf fedendola voce del popolo, che acclamava Santa di gran merito la B. Chiara >  non credeua cosi facilmente : &  ecco ,  mentre dubbiofo prende vn poco di fonno ,  gli apparile il glorìofo S. Martin» ,  e  gli difle quelle parole. Credi certamente ,fenza dubitarne punto, che Chiara fia Sata; per la qual voce fatto credula ,  honorò anch' egli con encomii grandi la faatità di lei . 5uor Giouanna d’Egidio ,  Abbadefla dopo la B.Chia ra ,  facea oratione molto eleuata nella notte del Sacra Natale ,  l’Anno 1 3  08. &  ecco, che ,  dolcemente rapita; vidde la B. Chiara tutta luminofa ,  e  rifplendéte,la qua* le tenea in braccio vn Bambino di fattezze diuine: ftupita di fimil vifione >  e  non intendendo il miltero ,  andaua tra fe medesima cosi difeorrendo ;  fe Chiara è  Vergine , come ha figlio j  ma fciolfe il dubio la B. Chiara có quelle parole .  Sorella ,  quello è  il mio Gicsù, l’Amore me l’ha fatto concepire: l’Amore me l’ha fatto partorire :  e l’Amore in eterno me lo farà polfedere: ciò detto fparì la vifione »  e  Giouanna rimafe piena di cófolatione .  Facea vn giorno oratione nella Chiefa di S. Francefco di Montefalco vna donna molto diuota &  in quel mentre vidde la B.Chiara veftita di nobiliffime vefti; per la qual vifione fubito fi mode per andar al fcpolcro della Beata ; oueapenafuarriuata, che di nuouo le apparue laB. Chiara accompagnata da infinite Vergini fante :  e  tutta trionfante con vna corona d’oro in teda ,  fedendo in vna ricca fedia,era portata per il Cielo da molti Angeli . Vn’huomo fpirituale riferì >  eh' vna volta gli apparue la B. Chiara ,  mentre facea oratione nella fua camera] Se era tato luminofa,che no folo illuftraua la camera, dome egli ftaua ,  ma tutta la cafa .  Ad vn 'altro fimilmenrc apparue di cadide vefti ricoperta, e  cinta di fplendori . •  •  '    '  "  £  '  Vn
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    xli PARTE' Vn Religiofo raétre pefaua fopra la Tanta vita di Chia. ra,vna notte ella gli apparue tre volte :  due nella propria figura e  cohabito nobile, colma di celefte gìocódità ;  la ter za volta la vidde circondata, e  veftita tutta di Sole* che poi fparita lafciò il Frate pieno di confolatione . Dubitaua vn cert'huomo della fantità della B.Chiara; al quale apparue Tiftefia Beata cinta dafplendori ,  e  veftita di velti roffe ,  la quale andaua Tempre inalzandoli : peri oc he rimafe queft’huomof uord’ogni dubbio, e  tutto confolato . Ad vn’altra perTona Umilmente dubbiofa ,  apparue la B. Chiara veftita di color celefte ,  &  ornata di bell iffima corona ftar’auanti al trono di Dio :  per la qual vifione li refe certo della fantità di lei . Donna Caratemita di Spoleto facendo oratione nella Tua camera ,  vidde la B. Chiara tutta glorificata ;  no che la vedefle veftita, ò  adornata di vefte terrena ;  ma con vn modo indicibile ;  e  chela B. Chiara tutt'eleuata in Dio fufle polla in continua, e  profonda contemplatione ;  dalla quale ancora vTciuano fplédori di gran chiarezza, che, fuperauano i  raggi Solari. Queft’ifteila Donna orando» vdi vna voce »  che diffe Chiara ha caminato molto per-. fettamenteperlaftradadiGiesù Chrifto* feguitando» &  imitando la vita di lui . Angeluccia di Giannuccino da Spoleti *  vidde la B.. Chiara tutta Iuminofa ,  che le difle quelle parole: Angeluccia >  leuati ,  e  vieni alla mia ChieTa: ftaua coftei dormédo ,  onde fuegliata dalla voce, incontinéte leuolfi ,  & hauedo chiamata Bellorofaiua vicina, le raccontò la vifione &  vnitamente andarono a  Montefalco,oue il quel giorno con gran fella fi Tolennizaua ranniuerfario della gloriofa morte di lei iefleadoui per tal conto concorra
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    *ZT TERZA gran gente de popoli vicini . Vna perfona degna d’ogni fede, auSti »  che haueffe notitia alcuna della B. Chiara >  vidde per diurna rcuelatione ,  che l’ifteffa nella gloria del Paradifo ftaua pregando Dio per il profpero ,  e  tranquillo (lato della Fedo Cattolica e  per alcune perfone fpirituali. Vidde ancora coll ui, Se offeruòjch’ella bauea in tetta tre corone d’oro ; diche (lupito -  e  def der0fo d’intendernc la cagione ,  gli furono dette quelle parole daH’iftefla B.Chiara .  Per diuino dono fui vergine pura »  e  mi forzai per il zelo >  che haueuo alla Virginità »  non mirar faccia d’huomo, e perciò tengo la prima corona in premio della Verginità . Ho conuertite molt'anime a  Dio >  [e moftrandegli molte Vergini, che Ceco erano, foggiunfe. E  quelle figliuole ho generato a  Chrifto i  onde mi è  (lata donata la feconda corona della Dottrina .  La terza corona è  in premio del martirio ;non che io fia data martire di cortello ,  ma didefiderio.perlacompaflione, &  eccellente participarione della Palfione di Chrifto, mentre vim. Fini con quello la vifione ,  «  rimafe coftui tanto diuoto alla Beata Chiara •  che più volte meritò di goder limile vifione ,  &  vdir nel fuo interno documenti celefti dairiftefla Beata . Et in Norfia ,  fi come per gratia Angolare del fuo gra Patriarca San Benedetto ,  di Santa Scolaftica fua Sorel-. la ,  de’ Santi Eutitio ,  Florentio ,  Meliore >  Orlino ,  Santolo .  e  di molti altri Santi di quella Patria ,  vi fiorirono in ogn'età gran Serui di Dio ;  cosi quando furono compilati li procedi della noftra Beata ,  vi fioriua in virtù ,  e  fancità la gran Serua di Dio B.Lica . La benedetta Lita dunque »  defiderofa molto d’hauer qualche notitia delie mcrauiglie, che tuteauia fidiuulP  a  gauano
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    J»"; PARTE gauano nel Mondo ,& in Norfia fpecialmente della Beata Chiara ,  fi mife, fecondo il fuo coftume ,  in altiflìma contemplatone (  il che fu nella vigilia di San Michele Arcar) gelo, cioè li vent'otto di Settembre nel 1310 )  le apparue incontinente il Padre eterno, confidandola dì quanto ella ftaua chiedendogli {  e  cosi le dille. Chia«* ra della Croce mia fedelilfima Serua ,  mentre flette in vita mortale ,  hebbe tre Angeli .  Vno di quelli conferuò tutte l’opere buone» e virtuofe operatioai >  che fece per mio Amore .  L’altr* Angelo cooperando, come mio Mmiftro alla Tua falute, la molle» &  infiammò a  tre virtù . La primi fu vna Purità &  Virginità illibata ,  la quale fu talmente cuftodita da lei, con l’aiuto mio, e del mio Angelo ,  come mio Miniftro ,  che mai hebbe nè effetto ,  nè affetto difordinato verfo alcuna crea^ tura . La feconda fu la virtù dell’Humiltà, la quale noni hebbe mai veleno di Superbia ,  onde meritò di veder nell’oratione Parti, e i'aftutic diSatanalTo» la bellezza della virtù, &  ancora di conofcere gli occulti^ fecreti del cuore di molti huomini ,  e  donne . La Terza^ virtù, alla quale la molfe ,  &  infiammò queft’Angelo ,  fu la virtù della Carità >  amando me come Padre ;  e  per l’amor grando »  che mi portaua ,  intefe ,  &  hebbe piena notitia del Miftcro dell* lncarnatione del Verbo ,  nella quale intelligenza ftupita lei della mia pietà hauea ratti» confolationi ,  &  fen** tinnenti celefti in tanta copia, che foprafatta.Ianguiua d* Amore e  tutta fi diflòluea .  Conofceua ancora l'Amore da me portato all'humana natura >  per falute della quale ho dito il mio Figlio a  Paffione, e  Morte crudelilfimai
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    TER2X ti? della quale hebbe ella piena notitia coi tanto affètto di compaffione >  che piangeua abohdantemente, eftupiuafi deH'ingratitudiae dell’huoino verf© il fuo Redentore. Dalla cognitione deH’Amore ,  che Iddio portala all’humana natura ;  imparò il vero modo d’amar il proficuo in ordine a  me .  Il terzo Angelo le daia nel cuore vn desiderio di veder meje godermi nella mia gloria .  Arr mata ella all'vìtimo termine di Tua vita ,  -il primo. Angelo , che hauea confettiate tutte l'operc» &  eflcrcitii fuoi.le riduife a  memoria tutti i  difetti» fc imperfettioni »  che hauea commefle ;  acciò con l’ha^ito della carità ardede, che hauea »  fe n’accufafle di auouo có vero dolorc>c contritionc .come fece ;  in modo .  che l’anima fua, per qieft’atto .  reftò tanto pura .  che non vi rimafe alcuna reliquia d’impcrfettione da purgare nell’altra vita ;  ma forbito »  fenz’altro mezo ,  fe ne volò al Cielo .  Ti dico ancora ,  che quella Chiara .  auanti la fua morte .  dopo, che fece quell’atto di dolore »  fentìChrifto in fe &  in tutta l'anima fua ;  &  il fuo cuòre fegnato di tutte le dette virtù ,  e  della Paffione di Chrifto ;  e  dopo defiderofa di veder me nella mia gloria ,  e  Maria Madre del mio figlio , fu condotta l’anima pura di lei al mio cofpetto ,  accompagnata dal terz’ Angelo .  Gli altri due Angeli fono rimafti in terra apprelfo il fuo corpo per accender le genti alla veaeratione di lei ,  e  notificar loro le fue virtù .  Qui fini la voce di Dio ,  e  h  vifione .  Rimafe tanto confolata quella gran Sema del SignoreLtta, e  con tal diuotione verlo la B. Chiara ,  che procurò poi fempre lodarla, e  celebrarla appreffo tutti . *  L’Abbadclfa del Monaftcro di S. Nicolò di Nord* Beligiofa di rara bontà ,  c molto contemplaciua, orando il giorno della Nati aita di Maria Vergiti rapita Irf eftafi P  a  fenti
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    TERZA da Foligno i  ch'era fiata quattrinai Monaca nel detto Monaftero di S. Croce »  s’offerfc di far tale attione . Conclufo il trattato ,  il Sabbato fera di notte, mentre le Monache ftauano ritirare.suor Marina suorElena, suor 'Illuminata da Montefalco, e  detta suor Francefca da Foligno andarono all’Oratorio »c con ogni riucrcnza maggiore fpogliato il fanto corpo, suor Francefca, inefperta com’era l'aprì al meglio »  che potè i  con vn rafoio :  cominciando poi a  leuargl’interiori ,  offeruò .  che la borfadd fiele era bianca, e  toccandola, s’auuidde, che dentro vi erano tre cofc dure come pietre ,  di figura rotonda, ch’vnite inficine faceuano forma triangolare . Stupì ella di ciò ,  e  diffe ,  qui fono tre cofe ;  e  feguitando di leuar Tinteriori ;  mentre prefe il Cuore ,  viddero tutte .  che era di grandezza non ordinaria, fuperando la tcfra d’ vn fanciullo :  onde ammirate differorecco quel cuore.  che con tanto feruore ha amato Iddio, e  nel quale Dio tanto fi è  dilettato .  Giudicarono però bene le Monache di metter’il cuore da parte ,  come fecero, e  gli altr’inreriori raeffi tutti in vna brocca di terra ,li fepelirono nell’Oratorio iftefio ,  doue la Beata mori ,  da vn lato dell’altare ;  doue fi crede.che fin'al giorno d’hoggi fi trouino .  Ripigliato poi il cuore ,  difse suor Franceica ,  ecco quel cuore *  nel quale il Signore ha operato tanto jc mefsolo dentro vna icudella di legnoso chiufero a  chiauc dcntr’vna cafsa »  il che fatto ,  nueftirono »  &  accomo- • darono il corpo . La Domenica feguente, nel qual ‘giorno fi doueanó celebrar l’elsequie ,  concorfe gran moltitudine di popolo alla Chiela di S. Croce i  non folo di Montefalco .  ma da i  luoghi vicini ,  efsendofi in vn fubito fparla intorno la fama della morte della Beata Chiara con opinione di p  4  faotità
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    PARTE fantità .• Congregatofi pofcia ad faora competete il Clc* ro col Magiftrato fecolarc .  nella detta Chiefa fi cantò la Mcfsa con i  Officio de Morti >  coformc al rito chri* ftiaoo .  Finito.i’ofiStio ,  Fra Giacomo di m. Gonfio da "ìMontefalco ,  Teologo ,  e  Lettorenei luogo di Beuagna, dell'Ordine de’ Minori fece il fermoae funerale &  ha\  uendo «gl» «doluto di ragionare con ftile funebre ,  come in tali occorrézc fi fuole e  perciò prefo per tema quefte parole: M uher^raUofa inueniet grattar» ,  mentre Tali nel pulpito .  mutato in vn fubito di pensiero ,  fu violentato ragionar di Chiara,come di perfona santa ;  &  ail’impro» uifo cominciò in quefta maniera .  Hua e  fi ifì*, qua feen dit de deferto delteyt affluens mnixa fuper dtUflum fuumt Secundum nomen tuum. Deus, ita S4 faustva .  Chiara è santa :  e  perche è  tale »  intendo di ragionar di lei »  come di perfona santa ;  come poi fece ;  e  nel difeorfo »  alludedo al nome di Chiara ,  J’afsomigliò alla chiarezza delle Stelle ,  deli* Luna* e  del sole ì  e  conclufe finalmente co quefte parole .  Se dunque Chiara è  santa ;  non ha bifo1 gno delle noftreorationi jma noi delle fue, e  cosi preghiamola ,  che interceda per noi apprelTo quel Signore . che hora lei gode in Cielo . Quello difeorfo ,  benché da tutt il popolo fuflc attentamente fentito ,  e  lodato >  non piacque però ad alcuni Padri 1  eologi dcU’Ordine de’ Minori ,  e  di S. Agoftino che vi erano prefenti j  e  fe n’auuidde di ciò il Predicatore métre dilcorrcua >  ofièruando ,  che alcuni fi chiudeano il volto nel capuccio »  altri torceano il capo, e  tra di loro ragionauano ;  di che non facendo egli alcuna ftim» feguirò intrepidamente fino ai fine j  no efiendo F.Giacomo quello ,  che ragionaua,ma iddio in lui .  Turboffi bcfip >  quando Acuto il fcrmonc gl’ifteffi Padri vmtaméce :  <  r  ’  lo

  

  
    Page 267
    

  
  
    TERZA* iu '  io riprefero »  tacciandolo di temerario ,  e  d'ignorante, e minacciandolo dì volerlo accufar ,  per debito ideila loro confcienza,airoffitio della Santa Inquilìtione ;  onde egli tutto anguilla to ,  e  melanconico ritiratoli nella Tua camera -, penfaua ,  che era vero quanto dtceano que’ Padri ,  non potendoli acclamar Santo pubicamente ,  chi non è  per tale canonicato dalla Santa Chiefa ;  dall’altra parte fi rendeua certo non hauer di ciò colpa auati Dio , nò eflendo fiato Tuo raotiuo il difcorfo,che hauea fatto . Métre con quello penfiero,dubitado di qualche mortificatane ,  ftaua anfiofo ,  e  trauagliato ,  prefe vn poco di Tonno :  &  ecco »  che gli apparue la B. Chiara tutta luminofa ,  e  rifplendente, la quale fedeua in trono di Maeftà ,  e  gli diflfe quelle parole .  Vedi bene ,  e  confiderà le hai errato >  c  fe dicelli tanto ,  quanto poteui dir con verità .  Confolato egli per tal vfiione rifpofe .  Vtrì tota fulcbra ej ,&macuU non e  fi in tt. &  in vn fubit0,a villa di lui ■  la B. Chiara fe ne Cali al Cielo »  trapalando molti Chori d’Angeli ,  e  fpari la vifiqpe ,  fuegliatofi egli incora tincnte fi trouò talmente colmo d’allegrezza, che non dubitò di hauer’a riceuer’altro caftigo,come in fatti faccene,  ha ucndo Iddio manifefiata Tempre più la fantità di Chiara Finite le diuote cfTequie j  il popolo ,  ch’era concorfo, faceua al corpo di Chiara quelle dimofirationi di riucrenza ,  che fogliono far’i fedeli a  i  corpi de* Santi ,  raccomandandoli all'orationi di lei, toccando le corone fopra il Tuo corpo ,  e  limili .  E  perche il popolo turtauia crcfceua ,  non poterono le Monache dar fepoltura al sito cadauero ;  ma furono neceflitate lalciarlo elpofio a villa di tuttofino alla feguence fera, fopra l’altare . LI
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    tJ+ PARTE LE MONACHE APRONO IL CVORE ,  E vi trouano i  Mifterij della Paflione . Cap. Vili. LE dette quattro Monache riferirono a  tutte l’altre come haueano trouato il cuore della B Chiara di gradezza ftraordinaria.eche fi credeuano nonfuffe fenza Millero; cominciarono vnita mente l’altre ad effer del medefimo parere i  e  cófiderando,che la B. Chiara era viffuta scpre cótcplando la Paffione diGiesù Chrifto :  ricordandofi ancora che effa Beata >  ndl’vltima Tua infirmiti più volte hauea replicato quelle paròle.  lo tengo Giesù Ghrifco Crocitiffo dentr'il cuor mio tutte furono d’opinione «  che dentro a  quel cuore vi fuffe la Croce di Chrifto :  e  tanto più (  foggiunfe Suor Marina) ciò m’induco a  credere, quanto mi ricordo, che, fett’anni fono .la noftra^anta Madre mi diffe.chegli eia apparfo Giesù Chrifto in forma di Pellegrino có vna Croce in fpalla eie diffe, che volea piantarla nel fuo Cuore :  conclufero in fomma le Monache s’apriffe anch* il cuor della Beata .  con difegno d’imbalfamarlo ,  metre non vi fi fuffe trouato cofa mifteriofa . La Domenica fera dunque per tal cóto Suor Lucia * Suor Margarita ,  Suor Caterina ,  &  Suor Francefca fe n* andarono nella ftanza ,oueftaua in vna caffi chiufoil cuore ;  &  hauendolo prefo s’inginocchiarono tutte, e Suor Francefca ,  che douea aprirlo .  con humiltà grande diffe quelle parole. Signore, io credo, che in quello cuore fia li voftra santa Croce -, fe ben tengo, che li miei peccati mi rédano indegna di poterla trotiare .  Ciò .ir X  dettn
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    ter: ZA I,f detto »  tenendo da vna mano il cuòre ,  dall’altra il rafoio »  non lapea doue far’il taglio .  per effer’il cuore tutto ricoperto dal graffo ,  conforme la qualità del corpo ;  rifluendoli finalmente cominciò il taglio dalla parte fu« periore ,  dou’il cuore è  più largo ,  e  feguitando fino all* eftremitàjs’aprì facilmete tutto il cuore co vn fol taglio . Per l’abondanzadel fangue, no viddero fubito le Monache quello, che vili racchiudeua dentro: conobbero bene ,  ch'il cuore tutto era concauo, e  diuifo in due parti in modo ,  che nella fola circonferenza s’vniuano :  onde suor Francefca col diro lenti ,  ch’in mezo ad vna parte di effo cuore fi rédeua vnneruo ;  e  prouando di leuarlo .  lo leuò facilmente ,  e  con merauiglia eftrema viddero la figura della Croce ,  formata di carne ,  la quale frana aggiuftata dentr’il cuore in ynaconcauità» fatta fecondo la forma di effa Croce. A  tal vifta Suor Margarita cominciò a  gridare miracolo .miracolo :  c  perche l'altre le diceuano,che taceffei ella vinta dallo ftupore rifpofe ,  dica pur chi vuole ,  io voglio andar gridando, e  publicando ,  che habbiamo trouara la Croce di Chrifto dentr al cuor di Chiara ,  come in effetto fece j  per la voce della quale vnjte tutte le Monache .  vollero anch’effe veder l’opera di Dio ,  come fecero ;  e  tutt'infieme >  e  ciafeuna da per fe ;  rimanendo, perla fingolaricà del rairacolo,come fuori di &  a  piena voce acclamarono Sita, e  ben mille volte felice Chiara ,  ch’era ftata fatta degna di tener nel fuo cuore reforo cosi grande. . A  Suor Giouanna ,  dopo hauer vifto il tutto »  venne in penfiero ,  che dentr’il cuore vi fulle altro di mifteriofo :  onde diffe a  Suor Francefca ,chc facelfe più diliger* offeruatione ,  come fece ,  &  ecco ,  che secando ,  rroufc -  *  -  y falere
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    1J.6 P  A  R  T  E vn’alcro neruicciolo .  il quale medefimamehte fl Ieuauà dal cuore >  come la Croce, &  offeruando con diligenza t conobbero, che quello rapprefentaua la fruita »  oucro flagello ,  con il quale Chriftofu battuto alla Colonna . Srauano le Monache tanto ftupefatte per la nouità di tali mifterij, che non poteuano far’altrojdielodar’iddio operatore di tali miracoli. Non cercarono per quella notte quel di più ,  che credeuano fi trouaffe in quel benederto cuore ;  ma hauedo metto il fangue del cuore, che era caduto in vna fcudella di legno, dentro vua carabina , di vetro ,  chiufero il cuore ,  &  il (angue nella medefima caffa ,  nella quale era fiato chiufo la notte antecedente ; con penderò di voler poi far’ofieruatione più accurata • La marina feguenre ,  che fu Lunedi >  fi cominciò a  penetrare perla Terra di Montefalco, quanto haueano trottato le Monache nel Cuore della 8. Chiara :  ilche per ucnuto all’orecchie di Gentile de'Gilibertimobile da Spoleto &  in que* tempi Podefià di Montefalco ,  fece fubito chiamare li Priori del Popolo, il già nominato Simone da Spello .  Medico »  e  Ciappo Spolctonc di Spoleti fuo Cancelliere ,  &  vnitamente con effi ,  e  con F. Matteo da Foligno .  Guardiano del Conuento di S, Francefco di e(Ta Città di Foligno ,  andò al Monaftero di S. Croce; doue dalle Monache pienaméte intefero U  ritrouata de i facri mifieri -, fu loro moftrato anche il Cuore ,  la Croce >  e  la Frufia ,  dentro l’ifteffo Cuore conferuata :  fu il Concetto di tutti concorde >  che l’operatione era della potente mano del Signore, c  che mille volte era degno d’etter benedetto quel Cuore ,  che era fiato eletto per tabernacolo di doni cosi pretiofi: conclufero poi* che del tutto fe ne dalle relatione fedele al Vicario del Vefiwuo di Spoleto >  acciò fi contentale »  che del Cuore ,  e
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    TERZA *?? de i  mifteri fi potette far moftta publicà.per maggior gloJ ria deirifteffo Dio ;  e  cosi l’ifteHò giorno efeguirono. 11 Demonio intanto, ebe Tempre hauea inuidiata.e perfeguicata la sanra vita di Chiara; accortoli di non batter potuto far con ella guadagno alcuno >  tentò »  dopo la Tua morte >  almeno ofcurar’il nome gloriofo di eflajC toglier’affacto dalla memoria degli hnomini li miracoli ftu. pendi, che nel cuor dell’iftefla» Iddio hauea operati. Con tal difegno mife nel cuore ad vn certo F. Pietro di Salomone ,  heretico ,  della fetta de’ Fraticelli ,  già no*; minati ;  ma però occulto (il quale ,  come cieca talpa, ha-; uea Tempre odiata quella luce ,  che per falute dell’anima di lui }  s'attaticò di inoltrarle la B. Chiara )  eh’andafie 2 Spoleti ,e perfuadefle al Vicario Geierale, ch'era fallo i quàto fi diceua della fantità di Chiara >  e  fintione ,  &  arre di Donna aftuta que' mifteri *  che nel cuor dellwcfla Chiara fi diceuano ritrouati .  Non fu lento eflecutor del configlio Diabolico F. Pietro »  poiché andatofene il mede fimo giorno di Lunedi a  Spoleti, compar ue ,  eoa . titolo di Religiofo zelante deH’honor di Dio* auanti al Vicario Generale di Pietro Vclcouo di Spoleti (  tra in que’ tempi Berengario Donadei da S, Africano »  luogo nella Diocefe Rutenfe in Francia,) c  gli ditte.chc s’oflfendea troppo la Fede Cattolica» e  la riputatioae del Tuo Vcfcouo mentre fi daua credenza cosi facile a  dicerie *' &  inuentioni di Donne ;  che que' mifteri fi diceuano zi* trouati nel cuor di Chiara ,  potcuan© eficr formati dà mano induftre .  Seppe in fomma coftui si beo dire ,  che il Vicario Generale lodò la diligenza d’efio ;  c  lo ringratiò ,  c  non facendo punto di refleflione alla voce cómn* ne del popolo di Spoleti ,  che a  piena bocca chiamati* Santa f  chiara di Moncefdco i  nè cwufidcrando la rcla“"7 ’  '  «ggfe . ■  ,  v  *  »
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    138 PARTE tionc »  che daua il publico •  fe rifolutione di voler ,  conforme al configlio dato dall’hcretico, andar’a Montefalco ,  per fepelire le nouità ,  che per temerarie ,  e  fcandalofe già tenea ;  e  caftigar feueramente quelle Monache * le quali per inuentrici gli erano frate affermate dali’Heretico . IL VICARIO GENERALE DI SPOLETO vede, &  efamina il Cuore, &  i  Mifterij rierouatiineflb: dà licenza, che fi mollri'  .  no pubicamente :& elegge la nuoua Abbadefla del Monafterodi SantaCroce. >• 1 Capi VIIII. NONA troua configlio ,  nè prudenza contro il Signore ;  nè fi trouò mai ,  che l’opera di Dio , con tutte l’aftutie di Satanaffo »  fi diffolueffe : anzi che mentr’il maligno cerca d’ofcurarla, all’horafi rende più nobile .& ili uftre: cosi a  punto fuccedè nel fatto della B.Chiara ;  pofei* che l'inuentione del Demo/nio ,  &  il fuo configlio feruì per render più chiaro il nome di Chiara più autentico il miracolo del fuo cuore Di quaLammo fufic Berengario ,  il Lunedi i^. Agofto ,  già fi diffe neH’antecedente capitolo: con 1  ifieffo trouoflì il giorno feguente *  nel quale di buon bora s  inuiò verfo Montefalco »  con animo rifoiuto d  effeguire il fuo Decreto :  nè vi farebbe fiato rimedio d  impedirlo, fc il Signore con mecteua le mani nell’opera fua . .  ii'.pii Arriuato
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    '  TERZA Atriuato dunque a  Montefalco .fece chiamare ,  e  radunar cucce le perfone qualificare ,  che ia quel giorno fi trouauano nella Terra ,  ranco Religiofe ,  quanco fecolari. Traquefti vi furono Moofig. Angelo Tignofi Romano ,  altre volte nominato ,  il Caualier Teodorico da Oruieto .  che poco dopo fi fece Religiofo deH’Orduie dc’Predicatori ;  Bartole da Perugia Giudice ,  tutti i  Ree tori delle Chiefe Parrocchiali delPiftefla Terra, alcuni Religioni di S. Agoftino ,  e  di $. Francesco ,  Teologi ,  & altri Dottori in Legge ,  e  Medicina .  I  quali tutti congregati, fenza dir loro altro, Berengario li condufleal Monastero di s. Croce, &  haucndoli introdotti nella claufura dentro Foratori® ,  fè radunar le Monache .  alle quali fece vn'afpra riprendane ;  tacciandole di temerarie, imprudenti ,&ambitiofe, dicendo, e  replicando * che haueano hauuto ardire ,  con le loro inuentioni ,  metter’incompromefio l’honor del Vclcouo* c  dcli'iftefla Fede Cattolica :  foggi ungendo, che effo, non per altro era venuto ,  che per punir tant’eccello, con quei cafeigo, che meritaua. .  Si feufarono le Monache .teftificando ,  con quelle ragioni ,  che poteano.la loro innocenza ,  e  l’opera d’iddio: &  hauendo prefo il cuore della B. Chiara ,  lo portarono a  Berengario :  acciò egli medefimo vedeflc quelche vi fi racchi udea ;  poi faceflc giuditio, fe era miracoiofo »  è nò. Berengario prefe il Cuore. con atto di fdegno.e di difprezzo ,  e  I  aprì: poi diligentemente ofieruò, non falò la Croce ,  e  la Frufta »  ma tutto il cuore :  &  ecco maggior miracolo ;  poiché tanto elfo ,  quanto gli altri ,  che haueafeco,ecoltoccare»ecol mirare con diligenza, feoprirono altri mifteri della Paffione» che furono la Colonna ,  la Corona di fpine »  li tre chiodi »  la lancia, e la canna
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    M® PARTE la canna con la fpongìa »  tanto al viuo rapprefentati, che Berengario *  in toccando la punta della lancia »  e  de i  tre chiodi ,  ne venne punto ,  come fe realmente fuflero Itaci di ferro .  Qui mancò la lingua a  tutti >  e  talmente rimirerò per Io fcupore attoniti ,  e  per la conceputa compuntionc diuoti •  che per buona fpatio di tempo >  col filentio ,  cagionato dalla grandezza del miracolo ,  che (ì fccpriua con gli occhi pieni di lagrime teftificaronp, ch’opera humana no hauea forza di mouer’i cuori a  ve-r ra diuorione i  nè in terra fi potea trouar’arte che tanto aLviuo formar potefle nel riftretto d'vn cuor’humano mifteri per tante circoftanze fingolari .  Berengario finalmente ,  hauendo mutato lo fdé^uo in amore .  diede le douute Iodi a  Dio ;  celebrò la Santa conhonorato encomio ,  e  con atto fupplicheuole fi raccomandò all’intercefTione di lei :  concorrendo poi tutti li congregai in vn parerei che per gloria del Signore farebbe fiato bene, che miracolo cosi grande fi fuffe publicato ;  Berengario di buona voglia diede il fuo confenfo ,  &  approuò ,  che fifaceflerp publiche allegrezze per inuitarei popoli a lodar fuà DiuinaMaefià ne irari priuilegi concedi alia fua fedeli flìma fcrua Chiara . Stabilito tutto quefto, volle il Vicario Genetale, auati ,  che fi parti/Te .  elegger V  Abadefla del Monaftero :  e cosi inuocato lo Spirito Santo ,  &  cfortate le Monache 'ad elegger’ vna Superiora .  che con l’eflempio> e  coni* autorità potette mantener’! buoni ordini, che hauea lardati la B. Chiara .-tutte concordemente diedero la voce a  Suor Giouannad’Egidio. Era coftei nepote confobrìna della B. Chiara ,  molto amata per le fue virtù dalle Monache ,  come fu daU’ifteflTa Beata mentre vide; onde fu giudicara degna le fuccedefle ncll'officio:hauédo .  —  Berengario ‘  •     ^  *
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    TERZA ;4T Berengario veduta l’miformitì de' voti.publicò la nuoua Abbadeffa ,  con dar’all’eletta ,  &  alle Monache qnei ricordi, che erano neceffarij per il mantenimento della buona offeruanza .  Finita quella funtione, volle per Tua confolatione informarli della vita fanta .  e  virtuofa di Chiara ,  sì dalle Monache »  come da altre perfone graui » eReligiofe>etrouandoaffaipiù di quello fi credeuadi trouarc, gli venne penlìere di voler formar procelfo di tutti li particolari, che erano degni di memoria,per ogni buon fine ,  Se elfetto j  cerne con particolar premura effeguì nel modo ,  che li dirà nel proprio capitolo . SI NARRANO LE QV ALITA*, E difpofitione de i  mifteri ,  ritrouati nei Cuore della B. Chiara . Cap. X. E’ Neceffario.per piena intelligenza della miratelofa inuetione de'mifleti della Pafiìone nel cuore della B. Chiara ,  deferiuere tutte le qualità *  e circoli aze di elfi mifieri :  il che fi farà in quello capitolo. .  Già fi diffe ,  che il cuore della B. Chiara era grande affai più del naturale :  fomigliando la fua grandezza vna tefia di putto >  e  che il detto cuore non era vnito ,  e  congiunto di dentro, ma diuifo in due parti miracolofaméte §  elTendo effe parti vaitc folo nella circonferenza . Aperto dunque il cuore in due parti :  dalia parte de^ fira vi era la Croce con Chrifio crocififfo :  in mezo all* *  altra parte vi era il Flabello :  tra il Flagello.e la Coree vi ‘Rapala Colonna» a  pie della quale fi vedea la Corona ■  '  -- Ji, -  *fp|n§ �
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    iti P  A  R  T  É difpine: dalla parte del Crocififfo nel lato deliro d’effb ftauanoi tre chiodi ;  fiotto i  quali appuriua la lancia:» mano fìmflra della Croce vi fi vedea la canna conia lpongia. Quelli millerii non erano impreffi ,  ouero femplicemeute delineati nella fuperficie del cuore: ma erano di rilieuo >  formati di materia camola, ò  più tolto neruofa, e  ciafcuno di elfi flaua riporto dentro la carne del cuore nella fua proportionata concauità ,  in modo, che non eccedeano punto fuor di erta concauità . La fuperficie delle due parti del cuore, e  delle cocauità ,  doue ftauano riporti li mifteri >  erano piane ,  fodc ,  e Jifcie ,  come la palma della mano, ò  pure come la lingua; in modo ,  ch’era più, che maniferto ,  che ncH’eftrattione de’ mirteri detti, no vi era fiata fatta incifione, ò  taglio . L’imagine del Crocififfo era di idghezza Amile al pollice d’vna donna, alla quale però s’aggiungea lo ftipite della Croce proportionato :el’eftremicà deH’iflefTa Cro ce fuori delle braccia., le quali braccia ,  corrifponden-. do al corpo con debita proportione ,  fi vedéuano eleuate ,  e  flefe in alto .  Vn picciolo globo di carne, che rapprefentauala terta ,  ftaua piegata verfo il braccio deliro; e  groffarae.nre vi fi conofceuano i  Tuoi delineamenti .  La grofiezza del corpo era nel petto della groffez za del pollice di Donna ,  comprefaui anco la Croce, rertringendofi proportionabilméte verfo i  piedi, e  le braccia ;  i’eftrcmità de’ quali non fi conofceuano diftintamente ,  ma pe* rò vi fi vedeano mezi formati li diti delle mani, e  de’ pie* di .  Nel lato deliro del Crocififfo appariua vna picei», la apertura ,  la quale dinotaua la piaga del cortato . 11 color del corpo era bianco mortitìcato.eccetto nella parte della piaga del coftajo >  che era di color liuido» e  daua
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    TERZA I4J edaua nel rolfo .  Queft’ifiefs’imagine del Crocififlo .hauea vn pannicolo fiottile 1  come tela» che li copriuai fianchi dal lato defero di detta concauità fino al finiftro» c  non era attaccato a  i  fianchi, ma fi arreneua alla fuper* fide di efla concauità, che rapprefentaua quel panno* che fu meflo a  i  fianchi del Crocifitto .  tra pofta queft* imagine del Crocifitto, e  della Croce dentro la carne del cuore in vna concauità .fatta fecondo la figura di efla Croce ;  e  non era altrimente vnita alla carne di elfo cuore ,  ò  concauità ,  ma totalmente feparata »  eccetto che la Croce nel fuo piede hauea vn picciolo fila di carne ,  che teneua legata la Croce con la carne del cuore . 1 1  Flagello >  ò  Frufta ,  che dir vogliamo ,  era rapprc Tentata da vnneruo duriflimo della lunghezza del dito d’vn’huomo •  c  della grottezza maggior d  vui penna d oca ,  però nel mezo dalla parte fuperiorc »  &  inferiore era piu groffo »  conforme fogliono efler’i manichi delle frufte. Dalla parte inferiore di detto neruo vi era vna legatura alquanto larga >  di carne molle »  e  fiottile ,  come rapprefentafse quella corrigiuola, con la quale fi foglioso appender le frufte :  e  quefita legatura teneua vnito il Flagello con la carne dei cuore ,  elsendo nei refto feparato .  Dall’altro capo del manico vi franano cinque neruicelli fiottili ,  &  in ciafeunodi cflfi appariuano alcuni piccioli globi limili a  nodi ,  La politura del Flagello ftaua in quefito modo, cioè ri manico di elio fituato nella parte inferiore del cuore »  &  i  neruicelli vedo la parte fuperiorc, ma piegati, e  pédenti in modo, che riflettevano verfo il manico. 11 colore delli cinq. neruicelli era fluido c  quali tofsegiate>& il manico del flagello di color buco La C  olona era rapprefentata da vn neruo il quale per la Aia durezza fomigliaua Pietra .  Quefto nel mezo era a  '  QfSgà*
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    £44 p  A  K  T  E rotódo di color biaco ,  e  totalméte fiaccato dalla carde del cuore. Nella parte inferiore, cioè nella bafe >  era vailo ,  e  cóginnto có la carne del cuore .  Nella parte fuperiore hauea certi filetti »  che pur la teneuano vnita cóla carne del cuore .  Auuiticchiati intorno a  quello neruo,fi vedea vn ner uicciolo fottile >  il quale fu giudicato rapprefentafse quella fune >  con la quale il benedetto Chrilto fu legato alla Colonna . La Corona di fp ine, veni ua dimoftrata da vn mezo circo lo di neruiccioli negri ,  intrecciati infieme.a i  quali nelle fuperficie intorno erano congiuri alcuni altri piccioli ner uiccioli corti, famigliati le fpine di color rofTo,eliuido. Quella corona era détro laiua cócauità vnita cóla carne del cuore .  &  hauea le fue fuperficie piane »  e  dure in modo ,  che fi conofcea manifello >  effer quella operazione fopranaturale .  Si vedeano nel fuo luogo dal lato deliro del Crocififfo, podere da tre fila di carne ,  tre neruiccioli negri, i  quali rapprefentauano li tre chiodi :  vno de' quali era piu lugo degli altri, e  pgdeua da vn filo più lugo,e ftaua da fe leparato. Gli altri due, che llauano vi®*ni> erano minori dell’altro ma però ambidue vguali ^ e  pedéti da fili più corti:! a  tella de’chiodi ftaua verfo la parte inferiore, e  la puta di elfi era legata a  i  fili foprad. iincfuo >  che rapprefentaua la Lancia, perche hauea di ella perfetta fomigliaz a. non eravnito con la carne del cuore ,  fuori che nello llipite ,  &  vfciua fuori alquato dalla fua concauità »  come in atto di ferire . Vi era finalmente vn neruo ,  digroffezza Umile ad vna penna d'oca ,  nella fommità del quale hauea vna congerie, ò  radunata di neruiccioli ,  quafi biondi .  Quelli da alcuni fu giudicato» che rapprefentafle l'Albero. ?  WTOk »  ebe furono in S. Qhiara .  Altri con più fa no giudicio
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    TE KZ À giudirio differo ,  che era la figura della fpongia j  con la quale fu dato a  guftar l’aceto a  Chrifto in Croce .  Que* fta è  la difpofitione ,  fito >  e  qualità de* miftcri ,  ritroua* ti nel Cuor della B. Chiara ,  fatto Arca >  e  ricetto facro de i  Tefori di Chrifto appaffionato . TROVANO LE MONACHI NEL FIELE tre picciole Palle ,  Simbolo della Sandffima Trinità . cap. xi ; PArtito ,  che fu il Vicario Generale* ricordandoli le Monache d’hauer toccato nella borfa del fiele > tre cofe dure *  come pietra ,  in forma triangolare % venne loro penficro di conferirlo col Medico già prenominato »  per intender da lui «  fe nel fiele naturalmente vi potea efifer fimil cofa >  il quale » auanti dicelfe il fuo par rerc ,  volle veder la detta borfa ,  per aprirla >  &  effarainar tutte le qualità di quelle tre cofe dure .  Incontinente le Monache andate nell’Oratorio .  doue ,  come fi diffe ,  ftauano entro vna brocca conferuati fottetTa gl'interiori della B. Chiara »  li difotterarona .  Qucfti furono trouati a  punto come erano nel giorno »  che furono fit* pelliti »  fenza cattiuo odore .  Suor Francefca hi ucndo prefo il fégato ne feparò la borfa del fiele ,  e  portolla al Medico ,  il quale hauendo prima ofiéruato ,  che la boria era di color bianco e  che col tatto qoq fi fentiua altro» «he tre cofe dure ;  la fece aprire . A  pena Suor Francefca diede il taglio co queH’iftefTo *afoio> col quale hauca aperto il cuore, che fi viddero CL« »« r  k  4
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    I4* PARTE tre palle .  ouero tre piccioli globuli vniti infieme, i  quali erano tra di loro di grandezza ,  figura »  colore »  e  durezza affatto Umili .  La grandezza di ciafcuno di efH globuli» poco eccedeua vna nocciuola .  La figura di effi era circolare» e  folo doue s’vniuano iafieme erano alquanto piani .  11 colore daua nel fofeo ,  mefcolato con altri colori ,  in modo ,  che non fi potea affermare »  che fufTero d’alcun colore {pedale. La durezza era fimile alla pietra .  anzi maggiore ,cffendofi poi con refpericnza trouato ;  che refiftono a  i  colpi del martello . L’vnione di quelli tre globuli ,  era in forma triagolare ,  cioè vno ftaua a  mano dritta ,  l'altro a  mano finiflra » &  il terzo fopra gli altri due, e  quello fu il primo a  vederli , e teneua congiunti gli altri due. Auuenneperò quello a  Suor Tomafa ,  che mentre li lauaua con il vino j fi diuifero >  e  difunirono . N^lla borfa del fiele non vi fu trouato ,  nè il folito liquore ,  nè altro »  eccetto le dette tre palle, che erano alquanto bagnate. Eflaminatc tutte quelle circoftanze dal Medico »  atteftò ,  che nè naturalmente >  nè per infirma naturale potea effer’accaduta nel fiele tale operatione :  onde neceffariamente concilile ,  che. ciò era effetto fopranaturalc »  e  miracolofo , Sopra quella nuoua inuentione hauèdo poi tra di loro hauto difeorfo alcuni Teologi, Se il fopranominato Monfig. Angelo Tignolì ,  vnitamente ditterò ,  che li tre globuli erano vn lìmbolo molto chiaro del miitero ineffabile della Santifliraa Trinità. Quanto fuffe vero quello giuditio ,  fi raccolfe pochi giorni dopo ,  che venuti in penfiero di prouàre, fe li detti tre globuli »ò palle erano tra di loro Umili nel pefoj neli'altre qualità »  trouarono, che nel pelo ancora erano
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    TEKZA *if erano vguali .  pefando tato l’vna.quato l'altra i  E  quello •  che accrebbe lo dupore è  ,  che >  fatta maggior*o!er« unione ,  fu trouato ,  che non folo erano vguali di pefo ;  . ma vna contrapoda a  due nelle bilancie >  tanto pefano 1» due •  quanto >  ch’vna fola ;  e  pefate due indenne >  e  poi tutte tre ,  tanto pefano le due ,  quanto le tre ;  e  taato pcfa vna foia ,  quanto tutte tre iniieme :  argomento euidéti (limo del profonda midero della Santiffima Trinità» della quale parlado il Padre S. Agodino difle quelle parole .  T antum eiì vna, quantum tres fimul funi ,  &  »*e plus aliquid funt dua quàm vna resine in fe infinita funi \njingul\s i  &  ett am omni* in fingali s,& fingala in omnibus » ir omnia in omnibus ,  &  vnum omnia hb: 6. de Trini t. Di quello raro miracolo ,  il P. Maellro F. Agodino da Montefalco fcriue nella vita di quella Beata le fegienti parole. Le quali pietre ,  come in altri autentici libri fi troua,e molte volte fi è  fatto efpericnza ,  tanto pefa vna ,  come due, e  due come tre .  Al tempo nodro fi è  fatto tale efperimento ,  prefenti più di trenta perfone ;  &  c  dato trouato effer cosi ,  c  Dio è  teftimonio ,  il'quale mi lafcia fcriuere tali cofe: ma credo bene -, che quando alcuno ccrcafie tal cofa per curiofiti* Dio non lo farebbe degno veder tal cofa ;  quia basabf condita fapuntibas >  &  re tuiat ea paruulis • Q. 4  31
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    *4* PARTE SI PVBLICANO I  MISTERI RITROVATI J >  c  vi concorre à  venerarli numcrofo Popolo. Cip. Xlt NO N  prima fiiapprouato dal Vicario Genera* le ,  che fi moftraffe pubicamente ,  e  con foleo«j nicà il Cuore della B. Chiara, e  li mifteri riero* uati in quello ;  che il Popolo tutto di Mótefalco cominciò a  far quelle dimofirationi d’allegrezza maggiori, che potè fare ,  militando tutti i  popoli della Valle Spoleta* na a  concorrere, per veder le marauiglie, operate dal Signore nella loro Patria .  Fu data ancora certa voce fuori ,  che il Giouedì a  a. d’Agofio fi farebbe publicato il miracolo ,  e  veduto da ciafcuno . Concorfe all’iouito perii detto giorno tanto popolo da tutti i  luoghi della detta Valle ,  che tutto il giorno fi* veduto pieno di genti il Borgo di S. Leonardo ;  douc fta laChiefadi S. Croce. Furono tutto quel giorno tenuti efpofti il cuore eoo. li mifieri ritrouati ,  e  inoltrati a  i  deuoti Popoli, li quali colmi di fiupore ,  non ceflauano di dar le douute lodi ^  Dio ,  e  di chiamar felice ,  e  bene auuenturata la Beate Chiara con la fua Patria . Nonfideuetralafciardi raccontare ciò, ch’auucnnc di notabile in quefio giorno. La buona, c  dinota don■* Beatrice d' V  gol ino ,  più volte nominata,concorle c5 Talcri alla fefta ,  che fi faceua in honor de i  mifieri, ritrouati nel cuor della B. Chiara: ma impedita Tempre dalla calca delle genti ,  non potè mai entrar nella Chiefa i  fcripatafi dudque fuor di eia Chiefa, &  appoggiata fiad va t  ~  muro
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    TERZA «4» flur o  iui di contro ,  alzata la fua arate à  Dio »  lo ftaua lodando ,  c  benedicendo per le merauiglie ,  che s'era degnato operar nella Tua fedeliffima ferua Chiara. Et ecco» che mentre ftaua cosi orando ,  vidde vna numerofa cópagnia di Santi ,  e  di Sance >  diftinti con ordine bellilino ,  e  veftiti con diuerfe liuree .  Quelli proccffionalmcte paffauano fopra la Chiefa di S. Croce, c  nell* vicino veniua la fì. Chiara »  veftita di rolfo ,  accompagnata da due Santi, vediti del medelimo colore. Sparì la vifione ,  lafciando Beatrice molto confolata, intendendo, che il Cielo ancora concorreua a  celebrar la feda di lei ,  che fifàceuainterra. -  Viuarello di Petriolo da Motefalco huomo indeuoto » e  totalmente incredulo della fantità della B. Chiara, c xdclla inuentione de i  Sacri Mifteri, non voile concorrere con l’altri alla feda ;  anzi che nell’ideffo giorno daua in vna fua fornace accomodando li mattoni ,  che doiica cuocere :  mentre cosi daua fatigando ,  la moglie ,  ch’era fiata alla deuotione, ritornò a  cafa, e  domandata dal marito ,  donde veniua; rifpofc ,  che era frata alla Chiefa di S. Croce ,  doue era concorfa molta gente »  per venerar i  S, Chiara .  e  li mifeeri ritrouati nel fu® cuore .  Cominciò Viuarello a  ridere >  e  con atti di burla a  deprezzare quato la moglie diccua, chiamandola pazza, e  fenza giuditio .  Non pafsò cofcui troppo auanti nelle fue burle, che da mano inuìdbilc fu leuato dalla fornace vn mattone crudo »  e  buttato impetuofamente ad vn braccio dell’infedele ,  e  pcrcoffo con tal violenza »  che quali ri* inafe tramortito .valpettaua egli, che ccflaffe il dolore» ma tuttauia crefcendo »  ritornato in fe fteffo ,  tenne per fermo ,  che fufle la percolfa ,  &  il dolore per caftigo della fua incredulità: onde fatto fedele, inginocchiato in   terra
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    •ft  per rendimento di gratie, vifitar’il fepolcr© ©ae giaceua il Tuo benedetto corpo ;  c  venerare i  facri mifeeri :  fatto il voto >  mentre feguitaua in raccomàdarfi alla Beata »  fi fentì dall’ifiefla toccar’il braccio offef© »  &  in vn punto ceffar’il dolore :  olferuò ,  come hauca promdfo ,  il voto ,  e  diuentò publicatore co gli altri della fantità della B. Chiara . Auuenne quali TiftelTo ad Antonio di Giacobone, dee to Romanone da Montefalco »  il quale per lo fjpatio di quattordici anni hauea patito dolor’eftremo nella colcia .  c  piede finifrro, che per ciò era più corto dell’altro piede e  non poteua inginocchiarli: era da i  medici fiato dichiarato ,  per l’antichità del male incurabile .  Vedendo egli in detto giorno, ch’il Podeftà, li Priori, C gran numero andauano alla Chiefa di S. Croce .cominciò nel luo cuore a  deprezzar la B. Chiara; onde fece rifolutione di voler più tofio andar al macello per comprar la carne ,  che feguitar’il popolo alla diuotione ,  & al macello in fatti drizzò il fuo viaggio :  ma pochi palli diede >  feguitando il fuo fciocco dilegno; che fi Tenti riprendere il cuore di quefi’atto indeuoto ,  &  auuertito , che s’inuiafle anch’egli col refiate del popolo alla Chicli .  Obcdi Aotonio all'infpiratione ,  andando a  quella Chicli con gli altri: fi fermò alla predica* che fi fece in honore de’ lacri mifteri ritrouati ;  e  fentendo, che l’ifteflo Predicatore volea dal Pulpito mofirar’il cuore, ài mifteri ,  cominciò dentro fe ftefso a  fencir* affetto di de»ot/one verfo la B. Chiara ;  e  métre moftrandofi la Croce il Predicatore diceua .  Quefia è  la Croce ,  la quale ‘  .  ;  *; '  “  '  c  fiata
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    The text on this page is estimated to be only 29.77% accurate
    TERZA M* cftata ritrouatanel cuor della B. Chiara ,  (5 raccomandò all'iftcfla pregandola, che gl'impetrane da Dio la fa «irtà »  promettendole in rendimento di gracie portare al fepolcro di lei vna cofcia ,  e  gamba di cera, deH’ifteffa gra» dezza della Tua. Incórinéte .fatto il voto, lenti principi* di miglioramento ;  e  tutto deuoto ,  e  fedele ritornatocene a  cafa »  li mife in letto .  Viddecoftui la notte feguóv te mentre dormiua »  che nel Monaftero di S.Croce vi era vna fóte di mirabil virtù, e  che molti di quelli, che andauano a  pigliami dell'acqua >  non fcntiuaao la fua virtù , pernoneflerbendifpofti .  Nella notte feguéte alla prima vidde Chiara gloriola ,  rifplendente in si fatta guifa, che illuftraua tutta la cafa :  &  accollandoli a  lui >  gli toccò il piede offefo ,  e  fpari la vilione .  Suegliatofi Anto. Aio ,li trono perfettamenteguarito; ondcieuatoli da letto , c publicato il miracolo, che in elTo hauea operato Tinterceffione delia B.Chiara ,  il popolo s’accefe a  maggior diuotione verfo la Beata; &  egli fodisfecealfuo voto . Della folennità fatta in detto giorno >  volle il Vicario foraneo di Montefalco fe ne faceffe iftromcnto publico » e  che auanti al numerofo popolo giurafleFo tanto le Monache .  quanto MelTer Simone da Spello, Medico già ■o** minato ,  che li mifteri della Paffione di Chrifto ,  e  le tre palle furono da effi rirrouafi nel cuore ,  c  fele della Beat* Chiara refpettiuaméte; come fecero .  Di quello ioftromenro io n’ho villo l'originale in carta pecora >  e  fì cùn^ ferua nell’Archiuio del Monaftero di S.Croce ;  fatto fot to il detto giorno a». d'Agoflo 1308 per mano d’ Ange* lo di Giouannello ,  Notaro di Montefalco. Non fu potuto in vn giorno fblo fodisfare a  i  popoli* fbe tuttauia concorreuano; onde per otto giorni còciuui ■  r  '  '  a
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    ,5i PARTE •fa con la medefima folennità facto moftra del cuore »é de' mifteri :  &  in tutti quei giorni da’ Padri Minori, e  di • S. Agoftino fu predicato il miracolo »  &  in honor della B. Chiara. $£ G  N I  ,  E  RIVELATIONI SPETTANTI alia miracolofa inuentione di quelli Sacri ; Miftcrij. * Cap. XIII.’ SE bene veruno degli huomini può fapere li confegli profondi dell’eterna fapienza :  nondimeno con pia contemplartene fi può dedurre alcuno de’ frai> che ha Dio benedetto in quelle operationi miracolofe> ch'alia giornata fi vedono. Direi per tanto ,  che la Bontà Diurna habbia voluto Angolarmente priuilegiar la B. Chiara, non folo per corrifponder’aUamor fingolare >  che Chiara portò a  Chrifto crocififfo, &  a  Dio Trino .  &  vno :  ma lecondariaméte per dar'animo a  quelli »  che nella femplicità della vita 'cercano d'imitar Chrifto crocififfo i  vedendo quefti ne* fauori di Chiara come Dio tratti l’anime ,  che nell’amor di lui totalmente s'immergono: e  terzo per confusone de gli empi >& infedeli inimici della Croce di Chrifto f accorgendoli gl’ infelici, che in vano cercano d’ofcurar la gloria di eflà Croce ,  caufa della noftra falutc »  quando ogni giorno con miracoli nuoui rifplende .  Per quefeidunque e  per altri fini ,  volfe la Diuina Bontà ftampar’i eroici della fua Palone nei cuor della B. Chiara , r      il qual
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    térz* r,j fl qual prioilegio ,  acciò fi rendere a  noi piò autentico * fu dal Signore preconizito >  e  dimoftrato eoo fegni,c rene! a  t  ioni conuenienti . Si è  racconrato di fopra »  ch’il Monafter® »  [doue vitiinamente vifle ,  e  morì la B. Chiara >  fu fondato d’ordine di Dio in vn luogo» doue apparue mifteriofa Croce :  che la B. Chiara ha portato in vita fingolar’affetto alla Paffione di Chnfto, onde meritò di veder più volte la dolete iftoria della Paffione »  e  di fentir in fe medefima t  a  l’affetto di compatitane a’ dolori di Chrifto >  che mentre gli contemplaua» non poteua non diffoluerfi tutta in lagrime, &  in fomraa fi può raccorre dal rimanente dell’ilio— ria i  quanto fufie ben preparato il cuore di Chiara ,  per riceuere tal grada dal Signore . Fù più volte riuelato a  Margarita Prouenzana ,  manti che morilfe la. B. Chiara ,  mentre detta Margarita facea oratione nella Chiefa di S. Maria di Spoleto, che effe Beata hauea nel cuore li Mifterii della Paffione . Paolo dalla Villa di Torrita Copranomi nato hauendo intefo >  ch’erano fiati ritrouati li Mifterii deila Paffione nel cuor della B. Chiara, dille .  Adelfo riconofco la vifione >  nella quale mi fu inoltrato, quanto è  fiato veduto; mentre la Beata viuea . Vna buona Sema del Signore da Moatefolco ,  imraediatamene dopo la morte della B. Chiara ,  auanti che fi publicaflero i  Mifteri ;  facendo oratione ,  vidde vna belliffima Croce .  c  le fu detto in vifione .  che tutte le genti hauerebbono efcì&mato con quelle parole. E  fiata rì$ trouara la croce di Chrifio nel cuore della B. Chiara . il Mefe di Maggio precedente alla morte della Beata Chiara: vna deuota perfona ,  che ftaua rinchiufa in Mótcluco di Spoleto, vidde m  vifione vaa numerofa pro^ editane
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    4  r  n  iv *  n ceffione di genti religiofe ,  e  fecolari .  la quale s’inuiaua verfo il Monaftero di S. Croce, &  era guidata da vna belliffima Croce d’oro :  intefe ,  che le genti doueano andana popoli alla Chiefa di detto Monaftero ,  per vene-, rar'vn nuouo miracolo della Croce . lì b. Ventura da Triciu ,  il quale adì n.di Luglio j  i  io, mori fulitario nell'Eremo di S. Marco del Territorio di Trieui ;  &  il cui cqrpo fi troua ripofto in vn Depofito di pietra, nella Chiefa de' Padri Conuentuali di S. Francefco ,  &  è  venerato come di Beato ;  difle più voi tè quelle parole ,  mentre ancor’ vipea la b. C  hiara .  la Montefalco fi trouano hora tre gran Seme del Signore . Vna però ,  che fi chiama Chiara .  fupera l’altre in laritità ,  &  è  di molto merito, appreffo Dio .  Morta ,  che farà coftei ,  fi fentiranno molte nouita .  e  fi (copriranno nuoui miracoli ,  Quato fulle yera la profetia lo dichiararono poi ,  &  i  miracoli operati per i’interceffione della Beata, &i millerighe nel corpo di lei furono ritrouati .  L’altre due erano le Beate illuminata, e  Chiarella >  fue difcepole .  .  .  .. lf Dopo la morte di effa ,  publicati li mifterii »  vna Monaca del Monaftero di S. Croce .  orando vidde la Beata Chiara tutta rifplendente» che tenea in mano vna belliffima Croce ,  la quale fubito diùentò vn fanciullo ,  e  le fu detto :  quello è  il figliuolo di Chiara .  ^ Vna Donna rinchiufa io Monteluco di Spoleti ,  due notti feguenti vidde vna belliifima Croce >  fioade al criftallo >  rifplendente come il Sole :  &  all’hora parca a  lei di gridare .-adeffo veramente vedo laCroc* di Chrifto dentro al cuor di C  hiara . Donna Caratemita, figliuola di Francai Io da Spoleti, nell’ccàfuadi 14. anni, defideraua grandemente vedere -  —  -  —  *  n
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    TERZrt I n la Croce ,  ritrouata nel cuor della B. Chiara ;  non le dalia perorammo domandar licenza afuoPadrc; mentre eoa quefto defiderio fi racccmandaua alla Beata Chiara, il Signore le moftròvna Croce di carne, che fraut tra due criftalii i  rimanendo ella per tal vifta pienamente confolata . PER ORDINE DEL CARDINAL Colonna fi penano i  mifteri ritrouati a Romane di quello che auuenne . Gap. XIIII. HAuendo intefo il Cardinal Giacomo Colonna * che in quell'anno 1 3  08.fi trouaua di refidenza in Rema *  come Vicario, e  Legato de latere di RCleméte V. che in Francia facea dimorala fama della granfantità di Chiara, e  la miracolofa inueatione de i Mifteri della PafFione nel cuore ,  e  delle tre palle nel fiele deiriftefla :  volle ,  che il cuore ,  &  i  mifterii, come anche le tre palle >  fufiero portate in Roma :  acciò trouato, che hauefse la- verità del miracolo >  come credeua, potere con la fua autorità maggiormente autenticarlo .  A tal’effetto inuiò a  Montefalco pedona religiofa ,  e  fedele ,  fcriuendo egli al Vicario di Spoleto ,  &  alle Monache di S. croce ,  che confegnafser® liberamente ,  e  fenza tema alcuna il cuore ,  Se i  mifteri ;  poiché fi raouea a  voler ciò per gloria del Signore >  e  delia B. chiara . Furono dunque in efsecutione di tal’ordine, confegnari al mefso del Cardinale il cuore, Se i  mifteri ,  con le -  “  "  tre
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    ,*S6 PARTE tre palle ,  chiufi ,  e  fugellati in vna fcatoli, come fi conueniua ,  &  egli fedelmente ,  arriuato ,  che fu in Roma ,4 confegnò al detto Cardinale la fcatola ;  la quale poi in vn giorno determinato effo Card. Giacomo Colonna la diflìgillò ,  Se aprì alia prefenza del Card. Napoleone Orfino *  e  di molti Prelati, e  perfone di qualità .  ch’in quel tempo fi trouauano ih Roma . Leuato ,  che fu il cuore dalla fcatola ,  e  le tre palle , fu fatta effamine >  Se offeruatione diligete di tutte le qualità ,  e  circoftanze di elfi raifteri i  e  trouatQ effer Diuina l’opera e  non humana: i  due Cardinali Colonna, &  Orfino con le ginocchia in terra »  e  con lagrime dideuotione .  diedero lodi a  Dio j  e  con atti deuoti venerarono li facri mifterii »  e  diedero mille benedizioni al Cuore ,  & alla B. Chiara che tanto heuea meritato appreffo Dio . Quello pio affetto de* Cardinali fu feguitato da buona parte di quelli Prelati ,  e  Signori iui prefenti . Ma non vi mancarono di quelli ,  che con temerità pur troppo grande ,  a  piena bocca negando l’opera di Dio , diceuano ,  che quei mifteri erano fatti artinciofamente . Altri poi voleane ,  che non haueffero li detti mifteri vera fimilitudine con quelli iftromenti ,  che furono adoprati ,  nella Palfione di Giesù Chrifto ,  e  però tanto fi beffa uano di effi ,  chiamando femplici ,  chi li tenea per miracolofi. . Vi era tra gli altri prefente vn Religiofo di molta bota »  Predicator’eccellente ,  Cappellano ,  e  Teologo del Card. Orlino .  Hiuei quelli patito dicifett'anni ,  e  più di rottura talmente :  che nè meno con il brachiere di ferro potea tener gf inteftini •  che non gli calaffero a  baffo ;  & all’hora prouaua per rimetterli al fuo luogo dolori di morte Miiffrmità» che fi fapea da molti di quelli» che
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    TERZA 1 57 calunniauano l*opera di Dio .  Era quefto Religiofo (lato più volte a  Montefalco •  &  hauea veduto ,  e  venerato il corpo della B. Chiara »  e  li mifterij fudetti :  mai però fi era raccomandato ad alcun Santo per la Tua Iiberationc; defiderofo di patir que’ dolori per falute dell’anima Tua : ma in quel giorno (entendo le lingue de i  maldicenti ;  infpirato da Dio, fi mife inginocchioni. e  con viua fede diffe quelle parole .  Chiara, fantiffima vergine, fin hòra mai ho voluto inuocar’il tuo aiuto, per la liberatione di quello mio male ,  per non pregiudicar'alla mia falute fpiri- . tuale ;  ma hora in teftimonio della tua fantità- e  della vcL rità di quefti fegni .  ritrouati nel tuo corpo; &  acciò aramutifeano quelli •  che li biafmano, &  io nelle mie predi" che con più libertà polfa predicare la fantita tua, e  la verità di quelli fegni »  ti prego .  e  voglio >  che ti degni liberarmi dalla rottura ,  ch’io patifeo .  A  pena hebbe finite quelle parole ,  ch’incontinente ,  fenza interuallo di tempo ,  fi fentì confolidare la parte effefa &  in fomma fi t£ne libero totalmente ,  come in fatti era :  onde fi leuò la . cinta di ferro ,  nè mai più da quel punto pati di rottura ; benché nelle prediche s’affatigaffe có la voce molto più, che non facea prima. Reftaronoper lo miracolo attoniti ,  e  confufi li detrattori ,  e  d/uentarono fedeli :  c  gli altri più fi confermarono nella loro diuotione . Quefti milteri poi ,  chiufi ,  c  fugellati ,  furono rimandati a  Montefalco ,  Fù fatta quelta uafmUfione l'anaq 1308. dei mele di Nouenabrc. ' ;V 1 205 0 :vùv*t£ rJifcaHfcs.,* tu
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    l9l PARTE IL CORPO DELLA B. CHIARA fi confcrua miracololàmcte ,  come ancora il cuore ,  li mifterij ,  &  il fangue del cuore. Cap. X  V . PE R  raccontala pieno quant’occorreua intorno a’ mifteri rirrouati »  fi è  fatta lunga digreffione dall’ordine dellhiftoria .  Hora per ripigliar il filo »  fi ricordi jl lettore, che di fopra nel capitolo ottauó fu detto, come le Monache, volendo dar fepoltura al corpo della B. Chiara »  la Domenica fera, giorno, nel quale furono celebrate Teflequiei non fu poffibile ,  impedite dalla frequenza de’ popoli,che concorreuano a  venerarlo» e  con ftupore a  mirar quel volto Angelico ;  dalla bellezza del quale ben fi potea raccorre la gloria, che godea la fua anima in Cielo .  Tennero dunque il Tanto corpo efpofto fopra l’altare della loro Chiela efteriore fino al Martedì mattina »  &  all'hora hauendolo accomodato dentr’vna calla ,  Io mifero fotterra in vna fofla profonda» fatta a  polla ncU’ifteffa Chi^fa efteriore . •  Non fu potuto longo tempo tener fepolto quel benedetto corpo, poiché continuando il popolo la lua importuna diuotione ,  con replicate voci domandaua elTer fatto degno veder’il corpo Tanto di Chiara ;  di modo che fu peceflìtato il Vicario di Montefalco dar'ordine ,  che fi diffottcrraffejcome fu fatto il Mercordi mattina fu l’alba e  che fi tenefie efpofto a  publica villa di tutti . Quando le Monache di nuouo viddero -la loro Beata i* Madre >rinouarono le lagrime di deuotione» c  cosi vna dopo l'altra accoftatefi al (acro depofico» inginocchiate» •       -- faccuano
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    TERZA isf faceuano atti di molta dcuotione, e  riuerenza ,  percotcdofi il petto ,  e  dimandandole perdono della poca (lima) e  profitto, che haueano fatto de' fuoi fanti ricordi' c  pregandola volefTe continuar nel Cielo verfo di loro quell* affetto di carità» che loro hauea moli rato mentre viffe in terra . ^  Fù notato per raro miracolo in quello giorno ,che fa il quinto dopo la morte della Beata che il fuo corpo, bó* che fufTe affai pieno in carne ,  e  graffo »  nè fufTe ancora flato imbalfemato >  e  li caldi fuflero ecceffiui efTendo il di a i. d’Agoflo ;  non folo non §  fufse inralcuna particella guado, ouero magagnato; ma confcruatofi viuace,c© la faccia quafì rifplendente ,  come a  punto era nel giorno che morì ,  efsalafse vn’odor foauiffimo ,  &  vna fragranza di Para difo . Haueano le Monache dato ordine aTomafo di Bartolone fpeti jle ,  che prouedefse gli aromati necefsarij per imbalfemar’il detto corpo .  Quedi ,  cosi ordinando Iddio ,  portò li detti aromati diecc giorni dopo la morte della Beata e  confegnolli alle Monache, alle quali ancora infegnò come doueano fare .  All'hora le Monache fpogliato il corpo e  conforme al confeglio dello fpetia- % le leuato. il ceruello dalla tetta rimballemarono tutto, e  dopo l’inuolfero in vna tela fottilc .  dentro la quale lo cucirno ;  lafciando fcoperta la faccia ,  le mani ,  e  piedi , come fin’al giorno d’hoggi fi vede . Accomodato ,  che Irebbero inquedo modo il fante corpo .  e  podo dentro vna cafsa, lo mifero fopra terra ìm vn fepolcro ,  ouero dep^fito ,  fatto di mattoni ,  in vn lato deila Chiefa fino a  tanto ,  che fu fatta nuoua Chiefa: e  quedo depofito fu lafciato di fopra aperto :  acciò alzar dofi il coperchio della cafsa .  fi potefse modrar'il corp# R  a  a* dctty n
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    PARTE a’ deuotì ,  che defiderafsero vederlo .  _ 1 1  corpo di quefta Beata fino a’giorni noftri fi vede intiero ,  &  incorrotto »  con merauiglia eftrema de’ riguardanti ,  vedendoti ancora ferme l’vnghie delle mani, e  dej piedi rl’eftremitàdelnafo, e  le palpebre degli occhino offefe punto :  in modo che conofeendefi beniflimo la nfonomia della faccia, fi pofsono facilmente da dotto perielio delincarle fue fattezze, come più volte ha fatto Afcenfionio Spacchi da Beuagna ,  detto il Fantino ,  Pittor celebrato a’ noftri tempi, ad iftanza de’ Prencipi . Maggiore forfè farà il miracolo della conferuatione del cuore ,  e  de’ mifteri i  ritrouati in efso ,  poiché quelli non hebbero mai preferuatiuo alcuno :  anzi che in que primi tempi ,  per lo fpatio di qualch’anno ,  mentre il Vicario ,  ò  altro Sacerdote li moftraua ,  prendea il cuore , &  apertolo, ne leuaua il Crocififso,e la Frulla dalle loro concauità ;  e  dopo hauerli moftrati »  li riponea ;  additando il reftante de’ mifterij ,  che nò erano feparati dal cuore .  Quefta attione facendoli per ordinario molte volte il giorno ,  douea naturalmente ,  e  per il contatto »  e  per ogni altro accidente, apportar molto pregiuditio alla conferuatione del cuore ,  del Crecififso >  e  della Frulla » li quali con tutto ciò fi vedono ancor’hoggi intieri ,  & incorrotti . Il fangue ,  che fu raccolto dal cuor della Beata ,  come fi difse ,  fi vede hoggi congelato in vn vafo ,  c  di colore rofso» come a  punto è  il color d’vn Rubino ,

  

  
    Page 295
    

  
  
    The text on this page is estimated to be only 29.03% accurate
    TERZA I«7 Il vicario generale di spoleti fa il ProccfTo fopra la vita, Santità, c  Miracoli della B. Chiara . -• ;■ ■  ii:' . jscJ'ìmj ? :\y.: ■  Cap. ‘XVI.- • Rifornita talmente per tutto la fantità della V. Chiara, per la moltitudine de' miracoli, che giornalméte il Signore operaua ad intcrceffio» ne di lei ,  che Berengario Dopadei da S. Africano della Diocefi di Rutene ,  Vicario Generale del Vefcouo di Spoleti 4  tenne neceflario .  per ogni buon fine »  &  effetto formar procedo fopra {a; vita, e  miracoli di effa B. Chiara :  ma per procederlo ciò con ogni maturità »  volle intender fopra quello il parer di perfone dotte. Fece dunqucadunar’in vn giorno particolare alcuni Teologi ,  e Dottori di legge ippra il nùmero di venti j  a’ quali eipofe quanto hauea in animo di fare, e  che ne richiedeuail loro confeglip j  per caminar con ogni cautela .  Non vi fu alcuno di quella congregatione ,  efie non approuaffe il penderò del Vicario :  anzi f  effortarono a  non perderla punto di tempo -, credendo aneli* elfi ,  che non fi douea il lume dellq rare virtù di Chiara tener celato nelle tenebre, ma efpófto fopraT candeliere di S. Chiefa, per conIblatione ,& efiempio deirànine fedeli . £òmiricìò dunque il Vicario Generale a  formar gli at : ticolì ,  &  a  difponere le materie neceffarie per il proccffo informatiuo .  Et ecco >  che il Demonio, il qualenon dorniiua, con nuoue arti tentò di rimouerlo dairimprcfà :  onde yh giorno due miniftri della Corte Epifcopale, R  3  che
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    7il PARTE che erano Colo intenti al guadagno temporale >  diflero al detto Vicario >  che non toccaua a  lui canonizar'i Santi : chedouea attendcr’all'efpeditione delle caufe» per le quali era flato deftinato; e  che fecendo quanto di legnali a  •  haueria difguftato il Vefcouo .  Quelle ,  e  molte altre ragioni adduffero ,  e  co tal'cfaggeratione, che Berengario cominciò a  dar perpleffo ,  e  con qualche turbatone nell’animo .  Si ritirò per tanto nella Cappella di Saa Giouknni ,  che era in quel tempo nel Palazzo del Vefcouo ,  nella quale vi flauano accefe più lampadi, per dimandala Dio lume di quantq douea fare .  fct ecco, che mentre facea oratione ;  vidde tre ombre ofcure, e  fpauentofe» le quali andauano1 intorno ad effo per buòno fpatio di tempo, &  in vn fubito nella Tua méte Tenti quefta foggcllionc .  Che cofa pendo Berengario ?  Che tratti di prcnder’inforraattane fopra quella Chiara, che dalla fciocca plebe vien chiamata S§nta?$ei troppo credulo ;  Tappi che ciò dicendo, non guadagnaci altro apprcffo il Vefcouo, che la fuadifgratia. e  difoncre appretto la Corte Romana; non fi cerca hoggi canonizar Santi, come tu ri credi .  ConoTcendo Berengario la Diabolica fuggeftione «  tifpondea .  Sò che è  omtio mio far Amili proceffi ,  e  deuo farlo, per fedisfàr’illa mia cofcienza; il penfiere non è  mio ,  nè mi fondo in aria .  Ho vitto le jncrauiglie del Signore in Chiara Tua ferua :  ho intcfo la Tanta vita di lei ,  c  ne vengo confegliato ,  &  cfortato da perfonefauie,&intendcnti. Appartiene dunque a  me tal’imprefa .  e  mi rendo Certo, ch’acquiftarò lode appreflo il mio Vefcouo ;  Se apporrarò condolanone alla Santa Sede Apoftolica, la quale ha penfiere di canonizar li Siti .  Soggiunge all’hora la Diabolica foggeilione .  Fà pur quante vuoi »  ch’alia fine ìoa concluderai niente :  fai tu quante
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    TERZA zìi quante fatiche» e  quante fpefchabbìno fatte due Rè di Francia per canonizar Lodouico xi >  e  pure erano Rè di corona: è  cofa da perfona imprudente cominciar' vn'im* prefa ,  Se eflcrnecelfitato tettar nel meglio. Per quelle* Se altre ragioni foggerite >  cominciò Berengario a  temere e  quali non venne meno ,  per lò fpauento >  che li dauano l'ombre infernali >  e  per il contratto interno :  onde come vinto ,  rifoluea abbruciar gli articoli >  e  le preparationi >  che hauea fatte .  In quello potè alquanto alzas la mente a  Dio >  al quale con viuo affetto ditte .  Signore ,  tu fai che non folo per quella Chiara »  la quale mai non viddi ,  ma nè meno per qualiìnoglia Santo del Paradifo farei alcuna fatica >  fc fapeffi aon cfler tua volontà i c  però ti prego hora a  volermi «degnare» qual fia il tuo volere .  A  pena hebbe così detto ,  che gli apparue la B. Chiara ,  veftita di vette bianca ,  nella quale vi erano alcune (amige. violacee, advfo di dalmatica diaconale} era la tetta fua coperta con veli candidi ,  e  tutta circondata da fplendori :  dalia cui villa mirabilmente conforto Berengario Tenti vna voce ,  che gli ditte :  ecco Chiara ;  confiderà fc fai errore :  fuggirono, all’apparir di tanta luce» Torabre infernali j  e  la. mente di Berengario fa illuftrata talmente» che fece all’hora dciiberatione vo* ler’iacontinente cominciar'il Proceffo . Trasferitoli dunque a  Montefalco con tal’animo l’aa no 1309. del n»e(edi Giugno» Se ordinate le macerie; adì 18 del dette mefe cominciò il Procedo informati uo con autorità ordinaria ,  fopra la vita, e  miracoli della B. Chiara hauendo chiamati per Tuoi alTelfori F. Franca feo dt Damiano fratello della Beata» Lettor'in quel tempo del Conuento de’ frati Minori di Foligno-, F. Giacomo di Mattro Goncioda Montefalco dell'ittefs’ordmc, ,    fi *  F.AogeU
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    *-&ì parte F. Aggelo daFoligno Prior dei Conuento di S  Amo; * no di Montefalco ,  F. Pietro da Giialdo de' Cimali raedefimo ordine di S. Agoftino. Teologò ì  Dot Rnlj ned. Pietro Vicario foraneo ,  m  Andref R3T„,?; d°' Berallo di m. Egidio ,  Dottori di legge di Monte/alco"*' r^ssaarSiSsi» Siior Tomafadi m. Angelo di detta Terra .  m  j  : gsatefisar**-/ej5=jfaass«.i* Suo^ cnge Ur udl Vcautoro della «edefima; ^u> Suor Francefca Hermanni da Foligno. Suor Lucia di Vitale da Montefalco Suor Helena ,  e  Suor Mattiola della medeffma Terra ;  ’ Cilian°mlJndH?MatCl Pro'r '*y7:/3 lUiì io Vi# ■  r  .  Jjjytjjw, y;,_ PER Ù  vi»

  

  
    Page 299
    

  
  
    TE lì ZÌI V* PER COMMISSIONE DI P. GIO VANNI -  ~  r' 1  • •  '  xxii. fi forma pttoceflo fopra la vita r  e  mira.  .  coli della B. Chiara J .  *  3111 j  1  b  ... ... V  TP T  T  *  •,J 1  1 Ìtìtt rr .  • 1  ■  -i Cap. .  -  X  V  X I  • ,  •  /ERano tali ,  e  tanti li miracoli ,  che il Signore andaua giornalmente opcrado in perfona di quei, ch’all'interceffione della B.Chiara ricorreuano; &  era tanto crefciuta la deuotione ,  e  la veneratone del popolo Chriftfano verfo rifteflajche a  voce di tutti s'ac* clamaua con titolo di Santa :  onde tutta la Prouìncia dell’Vmbria gloriandoli d’hauer’aggiunto a  i  Tuoi honori quello ,  che le veniua dal nouello fplendore della notti a  Chiara» giudicò fulfefuo obligo procurar’appreflò la Santa Sede Apottolica la canonizanone di lei ;  concorrendo in quello lenti mento Vefco ui, Prelati, Colleggi ,  e  Coramunità della detta Prouincia .  Quelli eleflefap^r lofo Procuratore ,  c  per promotore della canonizationé della BXihìara, Berengario foprinómtnatOygiuidicando »  -ch’egli ,  come informato a  pieno delia fantità, e  miracoli di etta, potette meglio ditutti intraprender l’imprefa .  , Accettò di buona vòglia il caricò- Bérenga rio ,  névi perdè punto di tempo, pofeiaebe l’anno ì 31^; andato in Auignone di Francia i' oue rifedeua all'hora il fornaioPontefice Giouanni xxiL diede relatione aU’ittettb Ponr tefice della vita »  e  miracoli della Beata, conforme ai precetti ,  che erano flati fatti con autorità ordinaria ,  in camera priuatamente fé poi in l^ublico Qonciftoro ,  còli
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    Hi f  A  R. TE vna elegante orartene ,  diede rifteftrelatione. Auerrt Berengario *  che mentre recitaua 1  ofatioffe >  acuendo dire nel raccontar là morte delia Beati <  e  mori lenza moftrar fegtjo di dolore .  fi Tenti da occulta forza violetato a  dire, e  morì fenza dolore. Supplicando m  fine Berengario il fommo Pontefice a  «pine di tutta la Prouincia dell’ Vmbria ,  che fi degnate ,  Conofcmti li meriti di Chiara della Croce <  afcfiueda nei Catalogo de Sax Al prefente fi trouano nel Mtìnaftero di s. Croce ,  tra l’altre fcritture »  copie autentiche di molti mandati di procura,che fecero nel mefé d’Agofto 1  ?  iS. 1  ìnfraTcritti in perfona di^fierengario, per domandar la Cinomzationc della B. ‘ Pietro Vefcouo di Spoleto .  . Francesco Vefcouo di Gubio . Bartolomino Sigisbuldi da Piftoii Vefcouo di Foligno. Filippo Priore ,  &  ii Capitolo della Chiefa Maggiore di Ruggiere Trinci s  Priore *  e  Capitolo della Chicfa Mig* giore di Foligno. ,, _  .. . Tra Filippo Abbate del Monaftero di t. Croce' dr «affa* uiuodi Folign*»e fud Capitolo. .Fra Filippo Abbate di t. Giuliano vicino t  Spoleto.* fuo Monalieto .  .   .  . Roggerio Priore della Chicfa di $. Pietro di Spoleto > Tuo Collegio. Francefco Priore »  e  Collegio di s. Gregorio maggiore Pietro Rettore della Chicfa di s. Donato di Spoleto, Prior del Clero e  tutt'il Clero della medefima Ci . Nicolò Abbate del Monaftero.di s. Bàrtoloi^o in campo Regio nella Diocefe di Cablo »  Ì  f^ ^lto •
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    T  E  R  Z  A  -  tCy Fra Roggieri Abbate di a  Pietro iq Bonara della Diocefe di Spoletò ,  c  fuo Capitolo .  ~ir . Gualterio da s.Gcminiano Podeftà ,  Michele dell’iftcfl# luogo Capitano rii Confeglio ,  &  comune della città di Spoleto . Fra Pietro Abbate del Monaftero di s. Felice idi Giano della Diocefe di Spoleto >  e  (uo Capitolo « Fortcbraccio Podefta .  Filippo Capitano ,  li soldati ,  li Priori ,  Confeglio,* il Cdtnune della Città di Perugia Amulio d’ Andrea da Mafia Podeftà, Monaldo Monaldefchi da Oruieto Capitano ,  li Priori ,  il Confeglio ,  c •  Comune della Città di Foligno. Martino da Perugia Podeftà ;  Confoli ,  Comune ,  c  con* feglio della Terra di Trieui . Lello di M. Guglielmo de FI «minibus d’Afifi Caualierc Podeftà.Bartolo Priore >  l’officio del Popolo ,  il Conleglio ,  e  Comune di Montefolco , .  ?xjhV r  iV4 Giouann i  di M. Fcancefco dalla Fratta Podeftà >  il Cax»feglio di Gualdo Cattano , Compagno Podeftà, il Comune ,e Confeglio di Giano . Hora hauendo il sommo Pontefice ,  &  Sacro Conciftoro nella narrationc jdi Berengario ijtytycà fomento grande i  fu di tutti Va pàtere, ohe fi doueffe (abbracciar la caufa delia B.Chiara* per tanto il Papa ia ctfecutione ad ella caufa diede ordine a  Napolione Card. Or fino, Legato di Perugia c  del Ducato che (opra la rclatione data in Conciftoro da Berengario doueffe prender fe creta relatione ,  la quale poi inuiaffe per meflò particolare alla santità sua .  Effcgui il cardinale quanto li veniua ordinato :  e  con fecrctezza}e diligenza formò vna inqui(ìtione fopra la vita ,  e  miracoli della Beata ,  cfaminanfto a  tal’cftecto pochi ,  ma graui teft imeni »  qualificati in dottrina
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    tii PfcfcTIT dottrina ,  &  in bontà di vita. Hauendò pofcia finito il Tuo ptoceffo l’anno i  %  id. chiufo »  c  figillaro Io diede al detto Berengario i  chfe incontinente meffofi in viaggiò uerfo Auignonev Io confi gnò al Papa* il quale diede ordine ad alcuni Cardinali riaprirlo •  &  cfaminarlo »  e  poi di riferire alla santità sua quinta in effo ficonteneajil chefa^to,etrouandofiìiche con -qgni /ragione fi potea profegutr 'alianti la càufl ^pporoituracronfidirationc , e  trattato >  il* Papa in Ctìritlftòro de’ Cardinali decretò , che fi faceflc di fuo ordine procedo publico fopra la fiatiti, c  meriti della B. Chiara .  oro imv /4< iiioì . 1  Commi fTarii a  ciò deputati dal Papa ,  furono il V cfeouò di Perugia ?  il Vefcouo d’Orùieto»e Regina! da di s. Artemia, Canonico di Pettagorfcfa, Cappellano di ^ua Sanjit^eRettor délbùcato Spoterano* acquali trafmifeda'Hol la della còmififìone fpedita inAuignorie 1  anno 13 17.. a  di 25. d’Ottobré *  infiemebon listiceli ».$ mode* di procèderéWellà caófàl 6dopo;.a di aa. di M.atfc  haUendo eletto per Norari della: cauf»s«vSpaUa$.ap ondi da Lucca „eser,ofireduèciadaÒpelk>p Fù dato principio al procefio a  di fei di Settembre 1 3 1 8  .  in giorno di Mercordì nella Chiefa de* Frati Minori :  oue efienc*o c^“ parfo Berengario >  come procutatore .  produfie le Bolle del Papa, li mandati di pcoc^a *h'egU banca,,* 
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    TERZA hàuer giurato di calunnia ,  fece iftanza j  che li Commiffarij ,  conforme all’intentione del Sommo Pontefice, cominciaflero nella caufa .  All’hora Reginaldo ,  in nome anche del fuo Collega ,  effendo la Chiefa piena di genti ,  dopo breue efortatione ,  fece vn precetto a  tutti i  te, (timoni) ,  tanto indotti ,  quanto da indurli, che doueffero fedelmente ,  e  Tempi icemente dir la verità, fenza aggiugere .  ò  minutre, minacciàdo a  quei» che haueriano contrauenuto ,  non folo le cenfure ecclefiaftiche ,  ma ancora pene graui temporali . L’ifteflò giorno dopo Nona ,  li Comraiffatij andarono al Monaltero di S.Crocej& alla prefenza de teftimonij .  che furono . Matteo d’Angelo Dottor de leggi »  Perugino, aflelfor del Vefcouo di Perugia . D. Bordone Vicario foraneo di Montefalco . D. Toraafo d’Angelo Rettor della Chiefa di S. Claudio di Montefalco . Fra Domenico da Sarzana delford. de* Predicatori. Fra Francefco di Paolo da Lucca dell’iftefs’ordine. FraFrancefco di Damiano, Cuftodedi Todi, fratello della B. Chiara. Fra. Francefco di Manentulo 'da Beuegna ,  Guardiano del luogo de’ Frati Minori di Montefalco . Bernardo di S. Artemia >  nobile Caudiere »  Marefcial del Rettor del Ducato . Lello di M. Guglielmo de Fluminibus d’Afifi,Podcftàdi Montefalco ;  c  naolt’altri teftimonij, chiamati ,  e  rogati giurarono di dir la verità ,  c  l’infrafcritte Monache del Monaftero di S. Croce, cioè Suor Giouanna di m. Egidio Abbadelfa fopranominata. Marina di m. Giacomo . '  .7.'" 7  "  '  -  Tomafa
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    170 P  A  R  T  E Tomafa di m. Angelo .  .  —  a: Lucia di Vitale __ >  -  . Margarita di m. Gontio» » Caterina di m, Giouaani «  * Agnefe di Gerardo. . .  •* ;Ifaia di Toraifo. Francefcadi m. Gualterio.' *  • Giacoma di Giouannelloi tutte Monache profetile dei*; la Terra di Montefalco . Illuminata di Giouanncllo. Chriftianadi Peraguccio. Mafli ola di Petru cio & Angel uccia di Venutoro, Suore feruent» deH’iftefTo Mo-* naftcro e  nate in effa Patria .  ,  .  ; Cominciarono immediatamente ad eflaminar’i teftàmonij interinine d’vn’anno efaminareno quattrocento fettanta,epiùrefttmonij;e fe ne trouarono tanti, che porcuano prouare le virtù, e  miraceli della beata, e  concorfero sì gran quantità di popoli ad effammarfi ,  che fu vnftupore mcrauigliofo .  Compito poi l’efamine,ha«endo chiufo ,  e  figillato il procdTo,Tinuiarono al Sommo Pontefice ,  inficine con vna littera, nella quale dauano a  fua Santità relatione di quanto haueano fatto . Arriuato il Procedo in Auignone ,  il Papa in pieno Conciltoro deputò tre Cardinali ,  che furono F. Nicolò da Prato dell’Ord. de* Predicatori già Vefcouo di Spoleti ,  &  all’hora d'Hoftia .  e F. Vitale da Fumo ,  Francete ,dell’ord. Minore, del Titolo di S. Martino ne’ monti ,  e  poi Vefcouo d  Albatro, e  _ Napolione del Titolo di S. Adriano, Diacono Cardinal •rfinoia i  «juali contegno il procede, con facoltà d  aprir �
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    TERZA Tfi \ lo ,  e  d’effaminarlo ,  c  con ordine di riferire il contenuto d'erto ,  &  i  meriti della caufa a  sua santità . Ma ertcndo in quello mentre morti li Vefcoui d’Oftia, e  d’Albano ;  furono in loro vece faftituiti Berengario di Stedella Francefe ,  Vefcouo di Porto . Regìnaldo dell'ordine de’ Minori »  Vefcouo Ofticnfe ; &  aggiuto F.Guglielmo Francefe dell’ord. dc\Predicaton del 1  itolo di S.Quirico prete Card. Morto poi Reginaldo Vefcouo d'Oitia *  fu in fuo luogo deputato Pietro Vefcouo Preneftino, al quale ertcndo poi occupato dall Ortìtio di Cancellarla fu foftituito JP. Bertrando de Podietto Francefe .  dell’ord. Minore Vefcouo Tufculano,epoi Vefcouo Ofticnfe i  Se in luogo del Card, di 6. Quirico fu deputato Pietro de Capcila Francefe» Vefcouo di Prenefte ,  e poi T ufculano .  Tutti quefti Cardinali vidderò, &  eflaminarono il procerto ,  fecero di elfo vn Sommario . Finalmente Napolione Card, urlino, che fece quali tutta la fatiga dei oómariOjBereundo Vefcouo d’Holtia »  e Pietro Vefcouo di Prenefte diedero relatione in Conditore dello ftato, demeriti della caufa; concludendo» che il proccflb era in forma probante ì  e  per tanto sua santità ^aiterebbe potuto canonizar la B. Chiara .  Die* de il Papa intcntione di voler concederai titolo di Santa allanoftra Bea taj come hauerebbe fatto *  fe la gramezza de' negotij ,  che portarono que tempi acalamitofi % nó l’hauellero impedto. , •  »  V  '  ,  «  •  ♦  *  «  *- *  «  • 
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    'ifi PARTE ' LE DIMOSTRATIONI MIRACOLOSE facce dal fangue, e  dalle tre palle nelle turboléze di S. Chiefa, c  della Terra di Montefalco. Cap. xvm: CH I  veramente ama •  non può far di meno di no moftrar fegno d’alteratione- mentre vedenouità nell 'oggetto amato L’Amor che portò la B. Chiara »  mentre viflfe *  alla Chiefa Cattolica .  &  alla fua patria cagionarono in lei que’ fegni di fanto zelo che fono frati detti di fopra :  & in oltre in quefto capitolo fi narra >  che ha potuto, e  può la perfettiffirna carità di lei regnante in Cielo moftrar fegni particolari neH’offde »  che preuedea nella vifta chiara della divina eflenza douer fuccedere alla Chiefa, &  alla fua patria di Montefalco . Si sà di certo .  che il fangue .  il quale congelato fi conferua in vn vafo di vetro nell'occorrenzc accennate liquefatto ,  miracolofamente bolle, come fe a  punto da «aldo eccelfiuo fuflc commoffo :  per la negligenza però di quelli >  che doueano accuratamente notare ciafcuna volta ,  che fi è  vifto quefto mociuo ,  non fi fanno >  fe nò l’infrafcritte fiate . Racconta Maftro Fra Agoftino da Montefalco nella vita della B. Chiara che l’anno 1495. del mefe di Settembre .  ouero Ottobre ,  vn Sabbato fera *  cominciò a bollire quefto fangue si terribilmente •  che ogniuno adducea non folo in ammiratione ma in fpauento ,  perche tal bollire fempre fuol dinotar qualche gra cofa. Il Lunedi fegucare quali improuifamente andò il campo di
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    ¥  È  R  Z  A  Hi éafa BagIìona,c di cafa Orfina intorno a  €ualdo de’ Cat tani, Cartello della Comunità di Foligno ,  e  ftetteui circa due meli. con detrimento non poco del circoftante paefe .  E  nel medefimo anno venne il Rè Carlo in Italia :  e  fin qui fono le precife parole del detto Autore . Quello Carlo fu Rè di Francia »  ottauo di tal nome il quale, con molto danno d’Italia ,  condufle potente efercito de’ Francefi ,  &  andato a  Napoli »  j 'impadronì di quel Kegno a  di 21. Febraro 1495. hauèdone (caccia-; ti gli Aragoni. Seguita neH’ifteflb capitolo F. Agoftino predetto co quelle parole. Nel 1500. che il Duca Valentino andò in Romagna, fece il predetto fangue la medefima modone .  Per piena notitia del miracolo ,  è  da Papere ,  che il Duca Valentino (  quelli fu Cefare Borgia >  che fu fatto Card1 da Papa Alelandro VI. &  ambitiofo di regnare rinontiò il Cappello, pretendendo farli Rè d’ItaIia)con altri Signori Italiani ,  con vn 'efercito di vndici mila perfonej alloggiarono nel mefe d’Ottobre 1 500. in Montefalco ,  e  nel fuo contado :  ma il Duca Valentino >  e  li Signori con poca gente alloggiarono dentr’il corpo della Terra ,  li quali fecero confeglio nel fuo partire ,  voler metter’a facco la Terra ;  e  non elfendo quelli ,  che erano nella Terra ballanti a  tale effetto}ordinarono> che l'alrco efercito ,  che era fuori della Terra »  alle tre bore di notte fi ritrouafse alle porte (mirabil cofa a  dire /) poco dittante dal prefifso termine, ecco per la Terra Pentirli vna feminile,eflebil voce, che a  Pentirla daua fpauentoa ciafcuno, &  malfime a  i  foldati ;  e  nel medefimo tempo fuori del Monallero di efsa B. Chiara ,  cominciarono a fonar le capane a  miracolo: impe roche fentiuano vqo ftrepito alla cafsa ,  doue il fuo corpo giacevate terribile
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    174 PARTE che cento fabri non fàriano maggiore ;  e  guardando neK la cada ,  il corpo Tuo era tutto mutato nell'afpetto ;  &  il fangue Tuo, che è  nell’ampolla ,  mirabilmente bolliuaj al qual miracolo ogniuno accorfe,e maflirae i  prefati Signori ,  depofta ogni preconcetta ferocità ,  Iafciarono la Terra intatta .  Sin qui fono parole dell’ Autore predetto. Alle quali aggi ugo, che volèdo alcuni d’eflìfoldati temerari; depredarti Menali. entrarono nel primo chic-, Aro di quello, &  feguitando auanti tentarono entrar nel? la Chieia interiore .  doue ,  come in ficura fortezza ,  ftauano ritirate le monache ;  ma per violenza ,  che faceflero alla porta >  mai poterono entrare» impediti dalla divina potenza. Moftrano hoggi le monache fegni della violenza, che fecero iifoldati nella porta della Chiefa interiore . Nel 1508. Effendo guerra tra Beuanati> e  Montefalcbefi; quelli da Beuagnahaueano apparecchiate infidie per ammazzar quelli da Montefalco, che verfo il loro confine erano a  mctere. Mirabil cofa a  dire l  Incominciò a  bollir detto fangue »  declinando verfo ficuagna io modo ,  che la Terra di Montefalco fi commoffe, e  mcffafi in arme,ogniunojftette fopra di fe ;  &  andando ,  trouarono le infidie; fu fatta vn poco di battaglia ,  e  mori vno da Benagna ;  e  furono feriti dell’vna ,  e  l’altra parte non $ò quanti. Sin qui fono parole dell’Autor medefimo. Per dedurre il lignificato di quello bollore a  caufapiù vniuerfale ,  dico, che fu vn Pronoftico della fcparatione, che douea far dalla Chiefa Romana Henrico Ottauo Re d’Inghilterrail quale l’An. feguSte 1509. fuccefle ad' Henrico vii. fuo Padre ,  il cui Rato per la sfrenata libidine di clTo Re ,  cadde nelle tenebre dell’Herefia . Circa quelli tempi nelle Parti Settentrionali furono .  .  fcmitc
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    T  E  fc Z  Av ijf fentitc ,e credute Tempie beftemmie ,  le herefie di Martino Lutero . L’anno del Signore 15 do. a  di 20. di Marzo fi vidde vna nouità in vna delle tre palle »  la quale fu tenuta coni unemen te per fegno di graue trauaglio nella Chiefa, Ciò fuccefle ,  come narrano F.Giacomo Gentiluzzi nella vita della Beata,e Girolamo Tempeftiui da Montefalco ,  nel libro delle fue memorie di quella fua Patria iti quello modo ,  Il giorno fudetto, alle quattordici bore* mctre fi moftraua il corpo della B. Chiara ad alcuni FoI  ignari, suor Perpetua Vicaria, di commiffione di suor Lodouica ,  facea la funtione ;  &  ecco ,  che hauendo prcfo il tabernacolo »  nel quale ftauano le tre palle, fentì, che più del folito pefaua ,  e  mentre ftaua additando ,  e dichiarando il miftero di dette tre palle, vna di effe da fe ftefla fi fpezzò in due parti :  fi (lupi fuor Perpetua, e  fuccelfiuamente l’altrc monache ,  le quali col fuono delle campane diedero notitia al popolo della nouità» il quale concorfo alla Chiefa della Beata :  mentre Lelio Senile . Priore della Chiefa Colleggiatadi s. Bartolomeo .  ftaua col tabernacolo in mano ,  per moftrar’al popolo la palla fpezzata ;  ecco »  che di nuouo vna delle due parti fi diuife,e cosi di vna pallate ne fecero tre parti. S’intimorì di maniera il popolo per quello cafo, che per acclamatione di tutti ,  furono fatte »  per tre giorni •  proceflioni ,  & penitenze publiche: acciò il Signore non mandalfe que. caftighi ,  che fi credeua vólefle lignificare la diuifione di quella palla. Hoggi la detta palla .che in quel giorno fi fpezzò io tre parti ,  fi vede diuifa in più parti .  Communcmente fi tiene ,  che ciò fufle fegno .  c  pronoftico delle diuifiòni,chepercaufa di Religione, fucceffero circa quello —  Sa tempo
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    i?i parte tempo nel Chrìftianiffimo Regno di Frauda eòi daino potabile della Chriftianità di etto Regno >  poiché fenzs che vi fi potette riparare, furono in mezo alfifteflb Regno ,  ammette e  riceute l’herefie di Calumo federato Herefiarca, che apri in molti luoghi di Francia, e  di Germania fcuole di Herefie :  e  taluolta le molte diuifioni della palla additauano le molte bettemmie »  che quell* huomo infelice ditte contro la feconda perfona della Santiflima Trinità. Nell’Anno 1570 fu vitto bollire il fangue ,  pronoftico della perdita del Regno di Cipro ,  che l'anno feguente ,  con danno del nome Chriftiano ,  dal Turco fu leuato alla Republica Veneta .  Nel noftro fecolo ,  tre volte fi è  veduto quefto motitio di bollire nel fangue della Beata ,  come mi vien riferto, &  atteftato non folo da venti monache del Moha fiero di effa Beata Chiara ;  ma da altre perfonc di Montefalco, e  d’altri luoghi ,  che furono teftimoni di veduta . L’Anno mille ,  e  feicent'vno fu vna volta :  e  perche fi irouaua all hora in Montefalco Monfignor Lorenzo Caftrucci Nobile Lucchefe, dell’vna,& l’altra fegnatura di Noftro Signore Referendario ,  de Abbate di San Spinto dell Aquila, coacorfe con gli altri allaChiefa: fie ettendoli fiato dato in mano il tabernacolo del fan* gue ,  lo portò intorno alia Chiefa »  c  poi collocatolo fopra 1  Altare »  fece l’ifteflò Prelato al namerofo Popolo concorfo, vn dotto, e  diuoto ragionamento. QueftoPrelatofupoi,pcr le fue rare qualità, afliwto ai Velato di Spoleto l’Anno mille feicento dicifctte #  v ^  fino al giorno d’hoggi regge ,  e  goucrna la fu*
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    TERZA Chicfa ,  con fodisfatione del fuo gregge ,  -hauendo in fe delio, quelle parti, che pofiono defiderarfi in vn Paftorc. Òccorie l’altra volta l’anno 1 606. in quello modo .  Aili 23. di Luglio ,  mentre il corpo della Beata daua Icuato dalla calla >  douendone di ella far ritratto Afcenfionio Spacchi Pittore >  detto il Fantino da Beuagna »  d’ordine dd Card. Vifconte Vefcouo di Spoleti ;  vna monaca , volendo nettar dalla poluere il vafo ,  doue fi conici ua il fangue ,  a  cafo le cadde l’ampolla ,  la quale fi fpczzò & il fangue ,  ch'era congelato .  fi diuife in minutiffimi pez- zi .  Con molte lagrime all’hora raccolto dalle Monache ogni minutulo di elfo fangue ,  con li pezzi del vetro rotto, mifero ogni cofa nel vaio grande ;  oue fi vede hoggi .  Alli 1 9. del feguente mefe duttobre fu vifto bollire il fangue >  e  fi congelò di nuouo »  e  riunì, con raro (luporedi chi l'hauea veduto in pezzi. Per fegno del miracolo ,  col fangue fi vedono congelati li pezzi del vetro della caraffina rotta ,  &  vn picciolo zeppo di feopa ,  che le Monache vi mifero per foderar l’iftelia caraffina rotta. L’anno 1 61 8. fu la terza volta ,  che in quedo fecolo il fangue ha bollito .  Era dato più giorni auanti al corpo della Beata vn’Energumeno .  Alli due d’Ottobre facendoli l’ideffa funtione ,  la B. Chiara a  vida di ruttici-, zò tre volte il dito grodo della mano dedra ,  che tornò ancora co la carne viuace.come a  punto fulfe dato viuo: c  nell’idedb tempo il fangue fi liquefece ,  e  bollì .  11 moto del dito fu interpretato »  che la Beata licentiafle con tal fegno l’Energumeno >  il quale per la fua poca fede no poteua liberarli .  il lignificato poi del bollir del fangue, che in quedo fecolo fi è  vido ,  troppo la pouera Italia ha efperimentato per le guerre lunghe in Sauoia ,  Mantella ,  Lombardia >  e  fta Spagna, Germania; e  Francia* §  1  '  E«
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    ìy* PARTE la eruditi ftrage ,  che ha fatto la pelle nella Lombardia ,  e  Tofcana . CONTIN VATA DEVOTIONE DE’ POPOLI alla B. Chiara » ,  ,  4.1 '  .  „  ». w  ;  *  f  *  té 9  >  i  «# ili cap: xviiii: NO N  prima 1’anima beata di Chiara andò al Cielo i  che il popolo fedele cominciò a  venerarla con quegli offequij ,  che fuole la Chiefa santa honorar’i Santi Tuoi . Dopo il giorno del fuo funerale, non furono dette più mede de* morti per Tanima di lei :  ma fi cominciarono a dir le mede d ’vna Santa Vergine :  &  il primo Anniuerfario .  che fu a  17. d’Agofto 1309. fu celebrato con molta folennità, nel qual giorno catò meda, e  predicò in honor della Beata>Mófig. AngeloTignofi, altre volte nominato. Fù chiamata fempre con titolo di Santa, non folo dalla voce del popolo :  ma negli articoli formati per il proccdo.che fu fatto co autorità del Papa ;  il primo de quali dice in quedo modo .  In primis ,  quod Sanfta Ciara de M  antefatto fanflc ,  caffè ,  &  purè vixit in exercitio virtù tum, zr perfeuerauit in hoc mando »  favfque ad fuum obttU: e  tutti li teftiraoni j  efaminati la nominano Tempre con titolo di Santa . 11 concorfo de’ popoli >  che cominciò al fuo fepolcro immediatamente dopo la Aia morte, fempre s’è continuato,anzi giornalragte accrefciutoj e  pochi giorni dell* anno vi fono; ne' quali non arriuino peregrini da diuerfe parti del Mondo a, venerar 'il facro corpo di lei.. Annuale
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    TERZA Z79 Annualmente vanno ad honorar con deuoto oflequio. il fiero corpo dell’iftefla Beata ,  Religiofi »  Cardinali , Vefcoui >  e  Prelati della Santa Romana Chicfa ;  &  Prcn-, cipi fecolari »  de’ quali fe ne potria far lungo Catalogo -, fe non fuflfe Rata la negligenza di chi per ogni buon fine' douea farne nota . Sono concorfe in ogni fecolo all’ifteffa veneration® . perfone Sante ,  e  Religiofi, per Dottrina ,  e  per ifpirito eminenti: tra quelli s’annouerano la B. Angelina, il Beato Tomafuccio, il B. Paolo Trinci da Foligno ,  &  altri Beati ,  e  Beate ,  e  gran Serui di Dio, che fono viffuri do* po la morte di detta Beata in quefta Prouincia dell’ Vmbria .  Tra quali in queft’vkimo fecolo fi deuono annouerare li Serui di Dio Gio: Battifta Vitelli *  il quale più volte è  fiato a  venerar la B. Chiara con i  fuoi giouani dell’Oratorio ,  e  compagnia del Buon Giesù di Foligno , da 1  ui eretti .  Hipolito Galantini da Fiorenza ,  Fondatore della Cógregatione della Dottrina Chriftianajnella détta Città .  Suor Paflìtea da Siena, Fondatrice di molti Conuenti de Cappuccine .  L’Abbate Clicerio Li’ndriani delle Scuole Pie ,  &  altri molti gran feruidi . Dio. Il concorfo più numerofo de* popoli fi vede tre volte l’anno, che fono .  1 1  giorno di S.Croce di Maggio ,  che è titolo della Chiefa; nel quale fi tiene tutt’il giorno aper- j ta la caffa ,  ouc giace il corpo della B. chiara .  Il giorno delia Natiuità di S.Gio: Battifta .poiché la fera antQr cedente ,  fu l’hora dì Compieta le Monache leuano il iato corpo dalla calla ,  e  lo mettono fopra vn* altare ;  den- . tro ,  e  vicino alla grate della Chiefa del Monaftero :  efledo poi chi ufa «  la notte fpogliano il .corpo, lo nettano ; dalla poluere. e  dopo lo riueftono.tenédolo poi efpofto
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    ili PARTE fino al giorno della detta fetta di S.Gio: Battlttx, à  borii di aaezo giorno ;  Se in quello tempo fi vede il concorfo auxaerofo dc’popoli vicini .  Quefta funtione di efporre il corpo all’aria ,  di fpogliarlo .  c  riueftirlo ,  fi è  cofturaato farlo Tempre in tal giorno ,  ogni anno ,  dopo la Tua morte ;  e  non fenza nota di merauiglia ;  perche il (acro corpo non ha mai patito alteratione alcuna» con tutto che l’aria *  el moto fiaao molto contrari) alla conferii!tione de'corpi morti . Alli 1 7. d  Agofto .  con occaffone, che fi celebra la ffcfta della Beata ,  fi vede pure gran concorfo di genti ,  che vengono a  venerarla. Le Monache ,  per confolatione de’ Pellegrini ,  fogliono dar l’infrafcritte deuotioni .  Vna particella della vette negra ,  che fi leua di doffo alla Beata la notte di San Giouan Battifta :  vna particella del velo >  col quale fi tifi «operta la fua faccia :  del bombace ,  che fi leua 1’ittelTa flotte dalla tetta della medefima nel voto del ceruello; Ceftumano ancora dar’alcuni granelli piccioli, che fono »utto d’vn'albero chiamato Sicomoro i  il quai'albero , •otne attefta la commune traditione ,  nacque d'vn fece o Battone d’vn Pellegrino ,  che dopo haucr’vn giorno di-» Icorfo alla lunga con la Beata ,  nel partir ,  che fece ,  lafciolle il fuo battone; e  la B. Chiara hauendoio prefo, incontinente Io piantò nell’horto ,  che miracolofaraente Sermogliando ,produffc ,  c  produce fino a' giorni nottr! mili granelli .  T figo, che q uetto Peregrino fuffe l'itteffo Chrifto ,  che in tal forma fi lattiate veder 'alla Beati Chiari .  Accenna quanto aflerifeo il P. Vuadingo eoa 2 Ùefte parole .  Qbriìium peregrini fpetie fufeepitt partado afilla fi. Chiarii netti Tuoi Armali dc’Minori, BREVE
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    T  ERZ A  m BREVE CRONICA DEL MONASTERO di S. Croce di Montcfkico LA Cronica del Sacro Monaftcro di S. Croce di Montefalco ,  acciò ferua per maggior chiarezza deH’hiftoriaj ho giudicato bene accennarla breflementc in quefto capitolo . L  Anno di Chrifto 1 168. Nacque felicemente al mondo per viuer a  Dio JaBeata Chiara, detta della Croce da Montefalco. Nel 1 170. Nella Chiefa di s. Maria ,  e  s.Paolo vicino, e  fuori le mura di Montefalco ,  e  cócigua alla Porta detta di Cannano »  fu fondato vn Monaltero di Monache , lotto la Regola di s. Agofcino .  che fu sdegnata loro da Bartolomeo Vefcouo di Spoleto. Nel 1 274. Monti g.Tomafo d’Angelo Vefcouo di Spou» feto rinchiufe la B.Chiara inficine colia B.Giouanna fua forella nel Kecluforio ,  detto ali’hora di Damianoie poi di s. Illuminata. Nel 1 281. La B. Giouanna ,  la B. Chiara fua forella ,  alcune altre buone ferue del Sig. diedero principio alla fabnea del facro Monaftero di s. Croce nel Colle di s. Caterina »  apprcfloal ponte di Bottaccio ,  6c alle mure di Montefalco . e  Nel 1288. Fra Paparone Paparoni Romano Vefcouo di Spoleto diè licenza a  Benedetta ,  c  fue compagne ,  le quali viueano rinchiufe nel Colle di camiano »  dei territorio di Montefalco, di poter edificar* vn’Oratorio fotto 1  muocationc de ss. Bencdetto>dc Agnefe verg. c  mart.
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    *s* PARTE cffo Vefcouo benedille la prima pietra da poner nel fondamento,come per Tua Iittera patente ,  data nella Pieuc di s. Fortunato di Montefalco a  di i  o. di Giugno . Nel 1 290. EfTendo finita la fabrica del Monallero di s. Croce ,  in quell anno la B. Giouanna »  e  fue monache accettarono la Regola di s. Agollino »  che fu loro data da Gerardo Vefcouo di Spoleto, come per fua Iittera patéte reggiftrata nel fine della prefente Hilloria . Quell’anno medefimo l’ifteflò Gerardo Vefcouo da licenza all'Abadeffa, e  Monache del Monallero de ss. Benedetto, &Agnefe nel Colle di Camiano di poter edificare vn Monallero nel Poggiolo vicino a  Montefalco > come fecero ,  &  alla nuoua Chiefa di quello Monallero il Vefcouo conceffe alcune Indulgenze . Nel 1291. 22.NouembremorìlaB. Giouanna primi fódatrice, &  Abadeffa del Monaftero di s. Croce di M5-* tefalco ,  e  pochi giorni dopo fu eletta Abadeffa del medefimo Monall. la B. Chiara .  ‘ Nel 1302. Napolione Diacono Cardinale Orlino, e legato del Papa nella Prouincia delI’Vmbria ,  affegna la Regola di s. Agollino a  suor’Agnefe di Tadione ,  a  suor Giouanna di Gualtarello >  &  all’altre rinchiufe nel Mo-* nallero di s. Illuminata di Montefalco ,  la quale da effe fu vnitamente accettata, effendo per pripa viffute fenza Regola approuata . Nel 1  jo8. Morì la B. Chiara a  di iy.d'Agollo in giorno di sabato i  e  pochi giorni dopo fu in fuo luogo eletta Abadeffa del monallero di s. Croce suor Giouanna d Egidio ,  nepote della B. Chiara . Nel 1 309. Berengario Donadei da s. Africano della /Diocefe di Rutena in Francia ,  Vicario Generale di Pietro Vefcouo di Spoleto, cominciò il Proceffo, che fi dice *  -r "  AUCtO
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    TER Z  K  t  il Audoricate ordinaria, fopra la vita, e  miracoli delia B. Chiara. Nel 1316. Napolione Cardinal Orfiao prende fecreta informatione fopra la B. Chiara in ordì ne alla C  anonizatiooe di efla ,  per ordine fpcciaie di Papa Giouanni 2». Nel 1 3 1 8. Si dà principe a  di 6. di Settembre a  far il Proceflò Auttorirate Apoft. fopra la vica,e miracoli della B. Chiara ,  fopra che ne furono fpedite due Bolle Potificie ,  regiftrate nel fine della prefente hiftoria . Nel 1323. Morì Berailo di in. Egidio da Monrefalco , oblato del Monaftero di s. Croce, del quale era Abadeffa suor Giouanna fua forella ;  &  era Padre di suor Helena monaca nel Monafiero di s. Maria Madalena, pofio nella contrada di Cafiellara dentro vtontefalco »  per la morte del quale nacque lite era j  nomiaati Monafieri pretendédociafcunofuccedereneU’heredità del defonto .  Gli atti furono fatti in Beuagna auanti a  Francefilo da Fiorenza, Vicario Generale del Vefcouo di Spoleto ;  e  dopo auanti a  Lotto ,  Priore della chiefa di s. Silucfiro di Beuagna »  che fu medefimaméte Vicario Generale del Vefcouo di Spoleto :  finalmente compramefla la caufa ,& effendo fiato eletto per Arbitro Giouanni d'Amelia Rettore del Ducato Spoletano ,  fenteariò con fodisfatione dell'vno, e  l'altro Monaftero. Ij Laudo fu ftipulato l’anno 1331.^x7, di Maggio ,  c  que. fio è  il fuo principio .  Nos loannes de Amili 0  ferohuuns Arcbidiaconus ,  Dueatus Spola ani Rtttor in fpintualibtts» &  temporalibus prò S.R.E. Generali s ,  nec no» arbitor ,  & arbitrator in caufa, qua vertitur ,  &  vertè fperatur intir Monafierium S- Crucis ord. S. Augurimi de Monttfalco ex parte vna Mona fìerium S. Mari» Mae da fatui de Cali el lari di il a  T  erra ord. S. Clara, ór e. '  *  Nel
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    Iti PARTE Nel 1 330. A  di Tei di Settembre; hauendo Mons. Egidio da Montefalco Vefcouo di Terni lalciati alcuni beni al Monaftero di S. Croce di Moltefàlcojli quali occupa uano Matteo, Alberto, e  Simone di Giouanni da Tor^. rita ;  Matteo da Perugia giudice generale del Ducato > fenrentiò a  fauor di cflb monaftero . Nel i  333. Giouanni d’Amelia già Rettore del Ducato Spoletano per l’affetto di deuotione» che porcaua alla B. Chiara.e fuo monaftero fece dipingere tutta la Chicfa di s. Croce di Montefalco »  e  volfe che nell'ordine inferiore vi fufse rapprefentata la vita della B. Chiara. Hoggi, efsendo di detta Chiefa in piedi folamente il coro delie monache >  cioè vna parte fola ,  vi fi vedono dipinte da vna banda la vifione» che hebbe la B. Chiara fanciulla, di Chrifto fanciullo, e  Tappandone di Chrifto in forma di Pellegrino con la Croce in fpalla; dall'altra parte ,  che c  la delira, vi fi vede la morte della B. Chiara nella facciata principale vi è  dipito va CrocififTo,il quale come fi ha per traditione comune è  miracolofo; &  vna volta alcuni foldati del Duca Valentino ,  che erano entrati nel Monaftero, e  fi trattenemmo in quello Oratorio con penfiero di faccheggiar’il Monaftero, fpauentati dal-, la voce, che fentiuano da quella benedetta imagine, fuggirono ,  lafciando il Monaftero libero • Nd 1338. Effendo morte le prime compagne della B. Chiara ,  cioè fuor’illumioata di Giouannello ,  fuor Tomafa di m. Angelo ,  fuor Marina di m. Giacomo, &  altre che teneuano in piede la buona ofleruanza nel modo che vi hauea ordinata la B« Chiara ,  le monache .  che fucceffero alle dette con graue oflfefa di Dio ,  e  fcandalo del proffimo fi rilaffarono .diuentando proprietarie ,  e  difohcdicn.c ii e  perche fuor Giovanna di m. Egidio Abadefta       procurami
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    '  .  .  ,  T  E  R  Z  *  iSy procaraua farle ritornare nel dritto camino *  hebbero ardire di congiutare contro la zelante Abadcfla^e vennero a  tcrmine,che il Vefcouo di Spoleto fu nece/firato a  fcomunicarle. S'affligeua molto suor Giouanna Abadefla della cecità di quelle Monache >  e  tanto operò col mezo de’ buoni religiofi ,  che pentite del fallo ,  fi fottom itero al giogo della Regolar'ufTeruanza ,  con altre tanta cdificatione de’ proffimi, quanto era fiato lo Icandalo ,che haueano dato .  Trouafi fopra ciò il Breue delia Penitentiaria Apoftolica ,  che commette al Vicario Generale di Spoleto l’affolutione delle delinquenti ;  nel quale fi leggono tra falere quefie parole. Garzellinut mìferatione diuina Epis. Alban* n. ex parte fororii Ioanna Abbàtijfa ,  fr trioni ahutn Monafìery S. Crucis de Montefilcone Ord. S. Augu flint Spoi. Dioecefit fuit propofitum coram nobis »  quod non nulla earum prò detengane propri/ confpirationis otfenfa denegata Abbattjfa.fr ali/s futi fupcrtonbus obedientia» tranfgrefsiombus ita tu forum ipfius ordmit-fr alio rum fuo rum fuperiorum ac regularium mandatorum, txcom unica tioniifententiam incurrcrnnt.fr abfolutionts beneficio, non ob tento quodam imprudenti a  lubrico f e  immifcuere diuinis > fuper quibus fupplicari feeerunt, frc. Propria autem f ’ìquod babent ditta montale s ,fr conuerfe fàcias in dtta Abbati]] a manibui resignari in vtilitate ipsius Monafìery fidditer. conuertendum .Dat. Anemoni ii.KaJ. lunyP. Btncaitti xiu Anno quinto . Nel 14*1 P. Bonifatio Nono concede perpetuamene te a  tutti quelli ,  che veramente pentiti ,  e  confetti vifi* taraano la Lhiefa di S. Croce di Montefàlco nel giorno deU’lnuentione di S.Croce,dal primo vefpero di cfla feda fino al fecondo ,  quell’ Indulgenza ,  che in qualfiuoglia modo confeguifcono nel giorno delPAfceniìonedi Noftro Signore quelli ,  che vilitaranno la Chiefa di S. bjarco.dj Veaetia, &  al Vefcouo di Spoleto da facoltà ,

  

  
    Page 320
    

  
  
    i8 6  PARTE che porta elèggere quattro confeflfori »  i  quali due giorni auanti la feda .  e  due dopo pollano afloluere da i  cafi riferuati .  Dat. Rome apad S. Petrum 7. Kal.'lanuary Pont . Jtnn. ii. Nel 1401. Lorenzo Vefcouo di Spoleto dàlicézaall* Abadefia del Monaftero di S. Croce di poter véder’alcuni beni (labili per fouuenirc alcune neceflGtà del Monafiero, e  della Chiefa di S. Croce *  vbi facratifumumtac venerabile corpus B. Clara in carne ,  &  ofsibus fine m scul 0 *H]ùa requiefeit. Parole che fi leggono nella patente di quello Vefcouo. Data in Spoleto a  tre di Marzo . Nel 1411. 28. di Gennaro queft’anno le Monache del Monaftero de* SS. Benedetto, &  Agnefe dell’Ordine di S. Benedetto ,  che ftauano in vn Poggiolo ,  Copra la Villa di Camiano vicino le mura di Mótefalco ;  cioè in quel Poggio che ftà di contro il Monaftero ,  hoggi diruto,di S. Maria ,  e  di S. Paolo ,  s’vnirono con le monache di S. Croce;econoccafione di quella vnione le monache di S. Croce ,  che fi diceuano di S. Chiara ,  le quali dall’an^no 1290. fino a  queft’anno haueano ofieruata la Regola 
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    T terza xif mode di facoltà temporali ;  e  per tal conto fi lafciarono piegarea fottometrerfi ad ofleruanza dinuoua Regola; con partirli da quella, ch’anticamente s’era profeffat* nel Monaftero di s. Croce ,  c  da loro medefime .  Si compiacquero i  superiori ancora di quella vnione ,  e  nuoua oficruanza ,  perche le monache di s. Benedetto erano offeruahtiflime della Regola di s  Benedetto ,  e  viueano có grido di molta bontà .  Con autorità dunque de superiori ,  e  con fodisfationc del Popolo di Montcfalco ,  e  delti due Mona fieri j  di s.Croce ,  e  di s. Benedetto ,  a  di 2$. di Gennaro dell'anno predetto 141 i.le monache di s.Croce, che furono lefeguentiauanti al Vicario Generale di Spoleto ,  che era Arcangelo Mafci da Foligno, promifero d’indi in poi ofleruar la Regola di s.Benedetto,quaie a  parola per parola fu loro dichiarata daU'iftcflb Vicario .  Nel medefimo giorno fu fatta l’vnione de due Monafterij ,  c  fuccelfiuamentc eletta per Abadcfla, dopo ]’ vnione D. Andrea ,  figliuola del sig.Giacomo da Motefalco :  era Andrea nobile quanto al fecolo ,  ma più nobile per le fue virtù .  &  era Abadcfla del Monaftero di san Benedetto ,  conferendo a  queft’elettione tutte le monache con molta loro fodisfattionc .  Le monache del Monaftero di santa Croce ,  che conferirono all’ vnione erano. Donna Benedetta di maeftro Angelo • Donna Margarita di Pietro .  IT . Donna Angeleila Pucciatti . Donna T  omafa di fcr Pietro . Donna Bartoluccia Girardi . Donna Fioruccia di Mattio . Donna Pafcuccia di Pafcuccio 2 Donna Vannuceila di Mafciolo.   a  Donna jT
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    Tsi P  A  R  T  E Donna Fioruccia di Mafciolo. «wr Le Monache del Monaftero di s. Benedetto del Poggiolo che s’rnirono con quelle di s. Croce >  furono. Donna Andrea del sig. Giacomo . Donn’AnnaSutiadiGiglioIo. V  .4 Donna Mattiola di Franciolo. • Donna Angeluccia d’ Andreuofo .  • Di quefe’vnioneì &offeruanza dinuoua Regola.cofta per diuerfi iftromenti publici »  e  fcritture autentiche del monaftero di s. Croce. Nel 141 Effendo morta D. Andrea Abadeffa della due Monafterij vniti .  1 1  capitolo di s. Maria di Spoleto mofse lite al Monaftero di s. Croce di Montefalco, pretendendo che i  beni del Monaftero di s. Benedetto del Poggiolo, per la morte di D. Andrea Abadefsa.con piena ragione fulsero deuoluti alla loro Chiefa Catedrale. Allega uano per ragione ,  che l'vnione del Monaftero di S. Benedetto con quello di &  Croce no era fatta legitimamente, mentre era ftata fatta fenza confenfo del loro Capitolo .  Diceuano eflèr neceffarioquefto confenfo, poiché non hauendo voluto la Città di Spoleto riceuerper Vefcouo fra Nicolò, che era ftato eletto, e  confecrato per Vefccfuo di Spolcti da Papa Gregorio xii. vero c  legitimo Pontefice in tutti li loro atti faceano capitolo fede vacante.non ottante, che tutto il rimanente della Diocefe (  da Trieui in poi )  hauefle refò obedienza al detto Vefcouo .  La lite feguitò qualche anno ;  finalmente per concordia furono conceduti alcuni beni del Monaftero di S. Benedetto al Monaftero di S. Crocci il rimanente Donna Vannuccia di Mattiolo . * alla
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    TERZA *»,' allà Catedrale di Spoleto ;  tra i  quali fu la Chiefa Parodiale di s. Maria di Torrita »  due miglia lontana da M5tefalco ;  la qual Chiefa era per ragione di luspatronato diMafcio del q. Egidiolo, e  per donatione di quello Mafcio ,  era del Monallero di s. benedetto . Quella lite ,  fu caufa di notabil diuilione tra le monache di s. Croce ;  poiché vedendo l’antiche monache, che » per voler vfcir di pouertì s 'erano vnite con il Nfonaltero di s. Benedetto , ch’il loro difegno riufciua vano ,  cominciarono ancora a  motiuare di voler ritornare nella prima oiTeruaza della Regola di s. Agotlino,e s'odinarono.chc nó vollero fi veftifi'e più alcuna monacai fe non.» promerteua ofleruare la Regola di $. Agoftino ;  e  perche in quello haueano contrarie le monache vfcite dal Mo- *  ’ naltero di s. Benedetto ,  in quelli contraili lì ridulfe il Monallero con il numero di cinque monache fole ,  come fi dirà nell’anno 1460. Nel 1425. Eifendofommo Pontefice Martino Quinto >  fu riformato ,  e  rinouato lo Ratuto della Terra di Mótcfalco; nel quale lì ordina>che la fella della B.Chiara,non folo fia olferuata da ciafcuno ,  con alieneriì dall* opere feruili ;  ma che ciafcuno, conforme alla poflibiltàs fia obligato nella Vigilia della fella portar procelfionalmento vn cereo accefo ,  c  che tutte 1* Arti debbano portar’ vn-cereo diventi libre, Umilmente in procelfione; nel modo ,  che lì ordina per la fella di s. Fortunato ;  riconofcendo tra i  fuoi Auocati il Publico di Montefalco ancora la B. Chiara . Nei 1430. Lotto Sardi Vefcouo di Spoleto di il cópiméro alla nuoua Chiefa di s.Croce,nella quale il giorno di s. Gio: Battifta il corpo della B. Chiara ,  che fino a quello giorno «allato in vn fepokro di mattoni, dentro J — T  vna
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    t9o PARTE vna femplice cafla di legno >  nella Chiefa vecchia di £ Croce ;  fu con lolennità trasferito alla Chiefa nuoua »  & accomodato in vna caffa di legno incorruttibile, e  fu col locato in vn depofito di pietra .  Quella cada fi conferua dalle monache neirOratorio vecchio di s. Croce ,  nella quale vi fi vedono dipinte tre figure delia B. Chiara, tutte tre con l 'habito negro . L'An. 1460. Andaua il Monafiero di t. Croce di M5tefalco di male in peggio ,  per la diuifione delle monache, e  fi farebbe totalmente efiinto, fenó fulfe fiata la diligenza di tre ,  che fuccefièro nel Vefcouado di Spoleto ,  cioè Berardo ,  Cofiantino ,  e  Franccfco ,  tutti della nobil famiglia Heruli di hlarni >  i  quali vno dopo l'altro f>er lungo fpatio di tempo >  e  con lode di loro medefimi, reffero ,  e  gouernarono ià Sède Spoletina .  Berardo che fli ancora Cardinale del titolo di s. Sabina, e  del 1462. Legato de latere del Papa nella Prouincia deH’Vmbna » vedendo che il Monafiero era ridotto al numero di cinque monache fole ,  procurò di rtietter'in piedi l’olTerua2a della Regola di s. Agofiino, che nel principio della fondatione del Monaftero fi era ofleruata: li feruì in quello dell’opera del fuo Vicario Generale ,  che era Santi Pieuano di Norfia, il quale per fodisfare il fuo Vefcouo* péso, che faria fiato bene di dare al Monili, di s. Croce perAbadefla vna monaca del Monaftero della Stella di Spoleto ,  che viuea nell’olTeruanza puntuale della Regola di s. Agofiino fé perche le monache della Stella non voleano confentire a  conceder quella monaca» il Ridetto Vicario per tirarle al fuo volere, propofe loro quelle ,  conditioni. •  Che di due Monafieri fe ne facefie vn folo ,  cioè che li aggregafie ai Monaftero della Stella il Monaftero di sf •        Croce
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    TERZA 191. Croce di Montefalco ;  e  di due fi facete vn foto corpo ; ma però douetoro efier due Abadeto »  vna per Mònaftero ;  e  ciafcuna Abadeffa fi douefse nominare Abadefsa di quel Monafrero »  che hauefse gouemato . Che oell’elettione dell' Abadefsa di s.Croce vi doueffero Tempre iateruenire le monache della Stella;ma nell* elettione dell’ Abadefsa della Stella non potefsero, nè douefsero interuenire le monache di s. Croce. Con que- 4 fte capitolationi fi contentarono le monache della Stella di conceder’vna monaca del loro Monaftero; e  cosi fu detta l’anno fudetto 1460. fuor Caterina da Spoleto, monaca profefsa dd monaftero della Stella per Abadcf- . fa del Monafrero di s. Croce di Montefalco .  Dopo quefta furono detteranno 1465. fuor’Agnefc di Langutio da Spoleto, monaca della Stella; Tanno 1470. fuor Pótiana di Stefano da Spoleto *  monaca della Stdla: nel 1473. fuor Innocenza da Spoleto »  monaca della Stella ; nel 1475. fuor Chiara da Spoieti ,  monaca della Stdla. A  tempo di queft' Abadefsa ,  crefciuto di numero il Monaftero di s. Croce ,  le monache cominciarono a  querelarli .  che le monache della Stella hauefsero superiorità fopra il loro monaftero »  che per efsere inferiore di numero di monache a  quello della Stdla ,  non potcuano eleger Supcriora a  loro voto; onde confegliate da perfine perlifero in maniera là detta fuor Chiara ,  che l’indufsero a  rinontiare il fuo carico d’Abadtis4 in mano delle monache di s. Croce ,  come in effetto fece, i In vigore di quefta rinuntia.il capitolo delle monache di s. Crocejenaa richiederai il capitolo della Stella, elefse per Tua Superiora, Se Abadefsa fuor Lucia d’ Antonello . ai nfenti il Monaftero della Stdla di quefta elettione Se otti-nero vn precetto dal Vicario Gencr. di Spoleto ,  dir u  T  a  retto

  

  
    Page 326
    

  
  
    Hi PARTE retto a  quella fuor Lucia ,  che in veruna maniera s'ingfV riire r.el carico di superiora come eletta cótro le capitolationi, che erano tra idue Monafteri: s’appellarono le monache di s. Croce da quello precetto; &  introdotta la lite in Roma auati l’Auditor della Cam. finalmente . L*An. 1478. P. Siilo Quarto códefcendendo all'iftana  a  del popolo di Mótefalco.e delle monache di s. Croce, •uocaca a  fe la caufa,& ellinta la lite.per grada fpeciale rimifeil Monall.dis. Croce nelle fue prime ragioni; e fciogliendo l’vnione de i  dui Monafteri nel primiero (lato,lo reintegrò ,  e  riunì .  Comadò al Vefcouo d’ Afifi.efecutore dell’ordine d» fua santità ,  che fe la ceffione fatta da fuor Chiara nó fulfe Hata fatta canonicamente ,  l’ammettelTe con autorità Apoftolica;e conofciuta l'idoneità di fuor Lucia ,  l’approuaffe ,  e  confermane AbadelTa del Monallero di s. Croce ;  connettendo ad elTa la plenaria iurifdittioncdiello Monallero. Quello fi raccogli e  tra l  altre fcritture ,  da vna Bolla di quello Papa .  s*b Daf • Roma apud S. Petrum Anno Incarnationis Dominici 147?» j^.Kal.Ftbruarif Pont an ,  8. Nel termine di quindici anni ,  che durò Tvnione de i  due Monallerij della stella ,  e  di s. Croce ,  il Cardinal Berardo Vefcouo di Spoleto ,  defidcrofo ,  che le monache di s. Croce viuefiero con l’ofseruanza efatta della Regola di s. Agollino ,  fece alcune collitntioni particolari , l'approuò colla la fua Autorità ,  e  furono accettate dalle monache ;  le quali tuttauia andauano titubando tra di loro» volendo alcune ofseruar’altra Regola. L’iftefso Cardinale l’ An. mille,e quattro ceto fefsatatr e  incorporò il Monaftero de’ ss. Maria ,  e  Paolo di Montcfaco al Monaftero della Croce ;  cioè li beni del Monaft. hauendo>le monache di efs© pofce in diuerfi Monafteri della   Diocefe
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    *1*2* Biocefe di Spoleto: con quella conditone fece quelli' vnione* fin’a tanto, che le monache di S. Croce fuflero Hate nell* ofleruanz a  della Regola di S. Agoftino .  econfti turioni di effo Vefcouo .  Nella lettera patente di effo Cardinale fi leggo in lode della B. C  hiara quelle parole# Et ad prtfens reformautrimùt Monulìerium vtflrum . Clan prudiilum ,  in quo totum adbut ,  &  tntegrum,quo
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    *94 PARTE £ior parte delle monache, tra l’altre era la nominata fuor ucia Abadefla ,  conia quale fu reftato in aggmllamento »  che il trattato pafTatTe con ogni fecretezza, come fegqì i  poiché dopo qualche tempo fu data fuppIiCa ai homo Pontefice lnnoccntio Ocra uo per parte dell'Abadeffa, e  monache del Monaftero di S. Croce di Moncefalco dell'Ordine di S. Agoftino; nella quale fi fupplicauaii Papa volclfe per gratia fpeciale concedere» ohe eftinto in detto Monaftero di S. Croce l'Ordine di S. Agoftino » fi douefte per l’auuenire ofieruare la Regola di s. Chiara d  Afifi ,  fecondo la moderatone di Papa Vrbano Quarto: Chele monache Jafciato l’habito di s. Agoftino % doueficrofimilmente veftirfidell'habito di s. Chiara di Afifi ;  che Ieuato il gouerno »  e  fopraintendenza del Monaftero al Vefcouo di Spoleto, fufle per l'auuenirc fotto la cura cotale de’ Padri Minori deiroiTpruanza di san Francefco .  Fù ottenuto dal Papa quanto fi defideraua ,  e  ne fu fpedita Bolla ;  fi vcftirono in vigor di quella Bolla dell'habito di s. Chiara d’ Afifi fuor Lucia Abadella ,  &  altre aderenti auanti, che nè il Vefcouo di Spoleto ,  nè le monache ,  le quali non voleano nuoua Regola ,  ne penetraflero cofa alcuna .  Si lamentarono le mor nache ,  c  fi adirò il Vefcouo ,  che era Conftatino Heruli, àc hauendo voluto veder la Bolla» s’auuidde ,  che era furreptitia ,  ftantc che non fi fulfe narrato al Papa la verità ,  mentre s  afferiua.che tuepo il Monaftero varamente concorreua nel voler la Regola di s. Chiara d’Afifii no eflendo quello la verità, mentre ve n'erapo alcune di contrario lenfo :  onde il Vefcouo ,  e  le monache, che no voleano altra Regola che quella di s. Agoftino ,  &  i  Padri dell Ordine di s. Agoftino vnicaraence fi rifentirono ri» quella no urta »  e  dimandarono,che la Bolla, come fup'  -  *  ruptitia
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    TERZA TfJ rcptitia •  fuffe dichiarata di vcrun valore ,  e  che il Monaftero di s. Croce fufse ritornato nel primo flato deli* Ofseruanza della Regola di s. Agoftino, e  fotto l’obediéza del Vefcouo di Spoleto .  Fù per tal motiuo introdotta la lite in Roma, e  litigato vn tempo molto oftinatamente .  che fu fino all’anno 149*. 11 Vefcouo di Spoleto,  e  le monache di s. Agoftino hebbero tre fentenze coformi in loro fauore .  nelle quali fu dichiarata la Bolla furreptitia ,  e  di verun valore .  e  per tanto s’ordinaua , che il Monaflero di s. Croce douefse i  come prima portar l’habito di s. Agoftino, &  ofseruar la Regola di quello Santo; e  fu data l’vltima fentenza da Guglielmo de Perrenis Auditor della Camera Apoftolica . Quefta difsétione delle monache diede caufa,e motiuo alla Religione Frécefcana d’afserire.che la B.Chiaraera ftata monaca del terz’ord. di s. Fracefco; &  in quefto tépo fu veftito il corpo della Beata coll’habito di s. Francefco .  Volendo in tanto il Vefcouo di Spoleto far’cfseguir la fentenza, non gli fu poffibile, ftante che le monache •  già veftite di bigio ,  non voleano a  patto veruno fpogliarfi di tal’habito;& aderendo ad efse i  loro parenti con termini di violenza, s’oppofero vnitaméte a  quelli che il Vefcouo hauea mandati, difprezzando i  precetti de’ Superiori ,  e  qualfiuoglia buon'ordinc;fi che fu neceflitato il Vefcouo a  farne procefso;e participato il tutto a* Superiori in Roma, furono le monache inobedienà feommunicate ,  e  la Terra di Montefalco fottopofra all* interdetto .  Per tali inconuenienti era per oafeere qualche accidente ftrano, e  memorabile ,  fe i’/nterceffionc della B.Chiara no fufse ftata. 11 sómo Pótefice Innocétio Ottauo ,  hauta notitia del tutto ,  ordinò a  Frat’Anfelmo da Montefalco dcH’ordine di s. Agoftino ,  buoma '  ■  T  4  di fin �
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    i9è PARTE di fingolar bontà, enei trattar'imprefe difficili di pru* denza non ordinaria ,  che vedefse aggiuftare la differenza ,  con fodisfatione delle parti .  Quefto Padre trasferitoli a  Moncefalco »  &  intefo il fentimento delle monache ,  operò ,  che il Vefcouo di Spoleto defse licenza a quelle monache ,  le quali voleano ofseruar la Regola di s. C  hiara d’AlìlLdi poter vfeir dal Monaftero di s.Crocc &  andar’in altri Monafrerij .  doue li fufse ofseruata la Regola di s. chiara .  Accettarono di buona voglia que•  fta licenza le monache, defiderofe di più Uretra ofleruanza .ecosilen’vfcirono dal Monaftero di s. Croce, con penlìcro d’andar’in altri Monafteri. Vna di quelle monache, chiamata fuor’Hilaria ,  figlia di fcr Girolamo di fer Gio: Bardila da Montefalco ,  lenza fermarli punto,fc n'andò a  Foligno >  &  entrò nel Monaftero 3i s. Lucia, oue fece profelfione del primo ordine di s. Chiara d'AtìfiiTaltre vollero andar’allelorcafe, per fino che •I ddio rhaueffe prouifte .  Ma i  loro parenti ,  non potgdo fopportare ,  che fuflero vnite dal Monaftero di santa Croce; di notte tempo ruppero la claufura di quelle Monaftero,rimifero dentro le monache vfeite j  &  effì co armi llauano giorno ,  e  notte intorno ,  acciò alcuno non le cauafie fuori.Ne fu dato di tal'accidete cóto a  Roma, c  céfiderato di nuouo >  che efpediente potea prenderli iopra ciò i  li Cardinali Giuliano delia Rovere *  e  Raffaeli Riario ,  a* quali fu rimefto Paggi uftaraento dal Pa pa,c6clufcro ,che hauelfc luogo ciò che hauea fattoli P. frat' Anfelmo ;  de aggiunfero che la comunità di Montcialco douefle prouedere di ficura habitatione per le ma» nache già veltite coH’habito. di s. Chiara d’Afifi ,  c  che quiui viuelfero con pace ,  e  quiete fotto la cura& ammiauftratioac de' Padri Minori deU'oficruanza :  &  acciò -  "■ ‘  .  feazt
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    tBiezx iì? lenza altri contratti fufse il tutto efeguitò ,  ne fcrifsero d'ordine del Papa al Cardinale Ardicino della Porta, Vefcouo Alerienfe, ò  Arborenfe, att’hora Legato di Pe* rugia >  il quale andato a  Montefalco .  volfe che il Publico confegnafse l’Hofpidale di s. Leonardo alle monache della nuoua ofseruanza, come fu fatto; c  cosi dopo molti anni di difcordia l'Anno del big. 1491. a  di quattro di Luglio, le monache del nuouo habito vfcirono dal Monaftero dis. Croce ,  &  andarono al nuouo Monaftero ,  fabricato nell’Hofpidale di s. Leonardo »  e  fondarono nella loro patria il Monaftero •  detto di s. Leonardo* con l’ofsentanza della Regola di s. Chiara d* Afilì ,  conforme alla micigatione di Papa Vrbano quarto i  e perfeuera fino a  giorni noltri all'iftefsa ofseruanza i  e  le monache di s. Croce >  cioè le poche ,  che erano rimafte nella Regola di s. Agofcino ,  con l’aiuto del Vefcouo Conftantino.e de i  Padri dis. Agolcino della Cógregatione di Lombardia,rimifero in piedi la vera ofseruanza della Regola di s. Agofcino ,  che per caufa di tante diuifioni. quali era andato per Terra efso Monaftero dis. Croce. .  .. Del 1 49*.Si troua tra le fcritture di quefco Monaftero Vqa lettera parete di Cóftantino bruii Vefcouo di Spoletto ,  nella quale il Vefcouo elegge per propria autorità Abadefsa del Monaftero di s. Croce, ouero della b. Chiara di Montefalco dell'ordine dis. Agofcino ,  fuor Marta di Nicolò da Montefalco* frante che le monache quali tutte erano priue di voce attiua •  e  palfiua *  data a  27. di 'febraro. Diede licenza il medesimo Vefcouo in queft’iftefso anno alle monache di s. Croce di potersi comunicarne! giorno della fetta di s. Agofcino» non vuole però che (9 J iolen �
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    f9i P  A  R  T  t folennizzino la fefta ,  come haueano domandato; ftante che non fufse ancora leuato l’interdetto . Nel 1507. Papa Giulio Secondo nel ritorno che fece da Bologna a  Roma >  volle andare a  Montefalco ;  visitò il corpo della B. Chiara >  &  accuratamente i  mifterij ritrouati nel Tuo corpo ;  come racconta il Dottor Francefeo Cafale nel difcorfo che fa di Montefalco con quefte parole, lulianus auttm Rouereus ,  Pontificatum adeptut» luly fecundi nome n  fufeepit ,  Bentiuoltfq. Bononia eieflis» Romim rediens apud Montemfaltoncm anno 1507. triduo Bernardini de Cuppit bofoitio vfus e  fi ,  eorpuj ,  &  my fieri* Diua Cfara pic,& diligi* ter infpexit >  &  inDim Augufìini tempio follemnem ded't benedtéìionem. Nel 1538. Francefco Heruli Vefcouo di Spoleto, per matener’in vigore l'Ofseruanza nel Monaftero dis.Croce ,  fece nuoui »  e  necefsxrij ordini >  li quali furono di buona voglia accettati dalle monache . Nel 1577. Donna Maria Manuel ,  figliuola del Conte di san Stefano »  moglie di Don Aluaro da Ba*  zano ,  Marchefe di s. Croce, per fodisfare alla Tua deuatione ,  hauendo riceuto da Dio gratia miracolofa per 1* interceffione della B. Chiara, quell’anno a  di 1  o. d’ Apri.  le fi trouò in Montefalco »  c  dopo hauer con molte Iagrime ,  e  fegni di rara deuotione venerato il corpo della B. Chiara ,  &  i  mifterij ,  lafciò in dono vna belhlfima Cafia di Criftalli fini »  coperta di fuori nelli Tuoi compattimeli di legno con piaftra di fino argento ,  e  dentro con ormefino cremefino ,  da riporui il corpo della Beata ,  come fu fatto ,  &  vna tonaca con lo fcapulare di teletta Napolitana ,  di color bigio, da mettcr’aH’iftelTa Beata ; come fimilmente fi efeguì ,  per non difguftar quefra Signora ,  con qualche contradittione delle monache ,  replicando che la Beata veftina di nero» e  non di bigio. Quella
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    TERZA Ij9 Quella Verte berrettina le fu accomodata fopra la tona» ca negra. II giorno feguentcalli u. d’ Aprile mentre fu Jeuato dalla calTa,che donò quella Signora il corpo delia Beata, per accomodar non sò che criftalli rotti ;  le monache voleano leuar la verte bigia »  ma Fabio Tempertiui da Monte/alco ,  Prtou. Apolt. che era Vicario Foraneo» e  fi trouaua prefente, non lo permife, volendo afpettar Perdine di Monlig. Vefcouo di Spoleto,al quale s’era dato conto della no.uità .  Venne ordine poi dal Vefcouo ,  che era Monfig. Fui uioOr fino ,  cheli leuaflc la tonaca bigia; che ftaua fopra la negra al corpo della B. Chiara >  c  così fu efeguito daH’iftelfo Fabio .  L'occafione di quefta vefte fu caufa ,  che di nuouo i  Padri Fracefeani motiuafiero »  e  diceflero, che la B. Chiara era ftata mentre vide monaca di s.Francefco del terz'ordine; per il che venuti in difparere con i  Padri Agofdmani, fu nfoluto da quelte due Keligioni fi difeutefle ildubio dal la Sacra Congregatione del Concilio, d ordine fpeciale di Papa Gregorio xiii. peni bene della pace tra quefte due Keligioni ;  e  cosi eliminate le ragioni dalla Sacra Congregatione ,  fu dfcefetato a  fauor della Religione Agoftiniana queft'anno medefimo .1577. come ne fa fede vna lettera del Cardinale . di san bilco registrata da noi di fopra alla par. 1. cap. 14. ^  Nel 1579 Adi diece di Settembre s. Carlo Borromeo Cardinal di s. Chiefa, Se Arciuefcouo di Milano ,  arriuò in Montefalco ,  per vifitare, c  venerare la B. Chiara i  alloggiò la fera in cafa di Bernardino Tempeftiui, e  la ma* tina feguente dille la mefia all'altare delia Beata ;  e  dopo con legni di molta venendone vidde il Tanto corpo ,  Se i  mifcerij ritrouati in elfo ;  e  tutto confolato nei Signore fi partidafeiando tutto il popolo diMócefafco edificato ;; &  amjui- •
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    TERZA' *ot tefalco con il confenfo del Vefcouo df Spoleto (ch’era il Cardinal Maffeo Barbarino hoggi fommo Pontefice Vrbano ottauo. che il big. per bene della fua Chiefa conferui fano ,  e  faluo per molti anni )  che fi edificafsc in honor della B. Chiara vn Tépio gride »  e  fonruofo ;  queft’anno a  di ij.di Maggio fu mcfsa la prima pietra dal medefimo Cardinal Maffeo ,  Vefcouo di Spoleto .  Non fi è  ancora pututo dar’il cópiméco a  quefto Tépio afpettandofi ,  che la pietà di qualche Siguore Stenda la mano adi utr ice, già che per la fpefa grande, che vi c  necessaria >  non pofsano arriuare le continuecontributioni, che per la fabrica vengono ,  e  dal Publico di Montefalco> c dalla carità de’ fedeli offerte . Nel 1 624. La santità di Noftro Sig. Vrbano Papa Ottauo, ad inftanza de’ Padri di s. Agoftino conce de ,  ohe tutta la Religione di s. Agallino patta recitar l’offirio, e la métta in honor della B. chiara con l’oratione propria della Beata ,  come nel breue regiftrato nel fine della presente hiftoria Queft'anno medefimo, adi 2 2. di Settébre Lorenzo Caftrucci al prefente Vefcouo di Spoleto ,  defider0fo di promouere maggiorante gli honori della B. C  hiara ,  ottenne dalla Santità deU’iftetto sommo Pontefice Vrbano Octauo,che di etta Beata fi potette celebrar metta >  & officio doppio de comuniVirgin. con oratione propria , per tutti 11 sacerdoti della Città ,  e  Diocefi di Spoleto nel modo »  che fu concetto alla Religione di s. Agoftino: come appare per decreto della Sacra Congregatone de’ Riti ,  regiftrato nel fine del prefente libro . VITA
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    fio .  )  A> IO t  *  •  V  ' i  1  ' V  I  T  Av DELLA B  CHIARA; DETTA DELLA CROCE DA MONTEFALCO Monaca dell’Ordine di S. Agoftino . parte qvarta. Nella quale fi raccontano [i miracoli operati per l  interceflione di ella Beata dopo la Tua morte* ur.‘ n tì MORTI RESVSCITATl; •  •  ■  •  .  Cap. Primo? ANENTILLO, figliuolo di Matteo di Bartoletco da Montefalco > di età di cinque anni ,  mentre con gli altri putti ftaua giocando (otto vn pagliaio ,  in vn luogo detto la Torricella 'di Gallo» cadendo il pagliaro ,  il quale potea contc-  -  r  -  nere quaranta Tome di paglia >  vi refeò Cotto opprefTo ;  e  foffocato morì »  come dopo lo fpatio d’vn’hora »  leuata la paglia, fu ritrouato. II Padre ,  e  la Madre co» le genti ,  che concorfero al cafoj inuocarono l’aiuto della B. Chiara» c  pigliando alcuni il corpo del fanciullo lo portarono a  caia »  &  accomodandolo Copra il letto ,  feguitando ad inuocare il nome della B. Chiara »  il fanciullo morto confcupore di •         *  tutu ;
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    Q^v ARTA 303 tutti refufcicò ;  c  riconofcendo la grada dall’intercefTione di Lci,le refero le douute gratie. Occorfc ciò l’anno 1 3 09. del mele di Marzo. Giuliuccia d’Offreduccio dalla Villa di Lafignano, d* età di cinque anni ,  mentre ftaua alla fonte di detta Viiia ,  difgratiatamente cadde nell’acqua, e  virefrò Collocata ,  effondo la profondità dell’acqua per vn’huomo ; e  cosi morta ,  e  ioffocata fu cauata fuori .  Accorfero al calo molti ,  con il Padre >  e  la madre ,  li quali tutti .  dopo hauer’inuocato l’aiuto della B. Chiara >  viddero, che la fanciulla ,  ch’era morta >  diede fegni di vita ,  e  refu(citò; e  per rendimento di grane andarono alla Cbiefa della B. Chiara .  Quefto miracolo feguì l’anno 1316. Angelo detto Angeluccio de’Carpegna, nobile cittatdino Perugino s  infermò di febrecótinua la quale tutta'uia aggrauadofi.lo códuffo all'eftremo de’ giorni Cuoi fa dichiarato fpedito da Medici ;  e  come tale abandonaro , riceuèl'efcrema ontione ,  e  li fu raccomandata l’anima , e  morì con effetto jhauendo hauta penofa agonia. Coftui nella fua infermità .  più volte hauea inuocato l’aiuto della B. Chiara ,  acciò l’impetraffo da Dio la fameà js’era per gloria fua, e  falute dell’anima propria .  Non furono vane jle fue orationi; poiché per maggior ’honoi e ideila fua serua .  Dio volle refufcitarlo dopo morto .  il .quale grato per il benefitio ,  publicò la gratia,e fi trasferì 4  Montefalco a  vifitare il sepolcro di ella B. Chiara . *  '  Paoluccio. figlio di Giouàni da Montefalco, vna mattina cafualméte fu ritrouato morto in letto ;  onde fu nudato a  chiamare il Curato per dargli fepoltura: la madre confidando nell’interflione della B. Chiara,inginocchiatafi ,  inuocò il fuo aiuto ,  dicendo .  Santa Chiara benedetta »  per i  meriti ,  e  virtù tue >  e  per i  fegni mfoaculofi '  '  '  -  apparii « m
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    504 PAK T  E' ’ apparii neltuo cuore» impetrami nuoua vita i  quello niio figlio .& io in rendimento di grafie .  ti prometto- poi tar'al tuo sepolcro vn'imagine di cera .  Fatto il voto »  incontinente riueffitò Paoluccio :  e  la madre glorificando Dio >cla B. Chiara >  adempì piena d’allegrezza il Tuo voto. Ciuccia ,  figliuola d’ Antonio dalla Villa delle Cerrete ,  cadde in vna fofia d’acqua »  e  vi reftò annegata :  cauata fuori morta fu dalla madre raccomandata allaB. Chiara e  non pafsò lungo tempo dopo il voto ,  che la finciulla refufcitòjCÓ ftupore di tutti gli alianti ;  li quali riconobbero la grafia dall’interceffione della B. Chiara. paralitici ,  attratti, et impediti, in qualche membro del corpo ,  guariti , e  liberati .  ù Cap. II !»’i rt't Glouanna moglie d’rn’huomo chiamato Francia da Spoleti »  hauea patiti dolori eccelfiui uelh  ..l: ~  -«11- Ur./rii un mpfe COntlOUO >  IR aa opoieci »  n*uc* —   . v  J  ginocchi ,  e  nelle braccia vn mefe continuo *, ir modo, che non poteua leuarfi da letto: cotte» fi riccomandò alla B. Chiara.facendo voto di tifirare il luo sepolcro :  addormentoifi fatto il voto ,  e  fueghata .  li trono guarita e  fana ,  in modo »  che fubito fi mite in viaggio per fodisfare il voto i  ne più ricadde nel male .  uccor le l’anno i? 08. .. „  _  .  _ Cetto ,  figliuolo di Speranza dalla Villa di Comgnadel Territorio di Montcfalco »  «rinato con li p»eai •      talmente oo f
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    r -  ^  ..v Q^V A  R  T  A  !•* talmente ritorti ,  che vna pianta del piede guardaua l’altra ;  onde non potè mai caulinare, fe non con le mani per terra brancolone .  &  alle volte con le crocchie ,  Coftui nell'anno .  e  mefe »  che morì la B. Chiara, fu dalla madre raccomandato alla fua interceflione .  e  piena di fiducia* conducédo il fuo figlio, ch’era in età di nouc in diec’anni alla Chiefa di s.Croce,lo fece porre fopra il Sepolcro della Beata .  Miracolo grande l  Non vi dette fopra per lo 1  patio d’vn quarto d'hora, che Cetto trouolfi guarito &  in fegno della grafia riceuta ,  alla vifta di molto popolo ,  camino liberamente per la Chiefa .  Era coftui viuo l’anno 1318. quando fu fatto il procedo dalli Commiffarij Apoftolici ,  il quale effeminato »  depone il cafo con dicinoue tcftimoni di veduta . L'anno 1310. Suora Ifaia monaca del Monattero di 5. Croce ,  patì per lo fpatio di tre mcG dolori eccefliui, dalla fommità della cotta delira per fino a  tutto il piede; cioè dal mefe di Giugno,fin’aIla fetta di s. Croce di Set•  tembre;& era cosi oppreda dal male» che non poceua mouerfi ,  &  era forzata a  gridare per l’ecceffiuo dolore . Dopo il giorno di s. Croce ,  Suor Giouanna Afcadctta, la configliò a  raccomandarli alla B. Chiara; come fece, dicendo con gran fede. Santa Chiara benedetta, feti piace, e  fia per fai ute dell 'anima mia .intercedi per me appretto il Signore ,  acciò ricuperi la fanità; &  io ti prometto in rendimendo di gratic ,  portare ai tuo Sepolcro vna cotta di cera .  La notte feguente al voto ,  fentì vn* odore molto grato ,  del quale marauigliata, ttaua defiderofa d’intendere d’onde venide tal'odore ;  all'ora vidde la B. Chiara tutta luminofa >  c  di bianco manto vettita ,  che le ditte »  Sorella >  da me viene Todore ,  che fenti ; &  accodandoli a  lei» le toccò illaogo del male» e  poi i  •  Igari I
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    PARTE fpan .  Suegliata la mattina Suora Ifaia »  fi trouò perfet-, tamente Tana :  e  tutt’allcgra >  raccontando la vifione alla monache ,  fodisfccc il voto . Matthia moglie di Kofcio da Spoleti più meli continui pati dolori nelle gambe •  e  ginocchia ,  in modo ,  che l’impediua il ca minare >  facendo voto vifitare il Sepolcro della B. Chiara fe guariua ;  incontinente Tenti miglioramento ,  e  guarì .  *  * bionda moglie di Andrea da Spoleti »  per più anni v  in ciafcun’annolc legonfiaua la mano delira »e Tele rompala la carne delle dira dalle quali con graue fuo dolore v  fciua abondàza di fangue ;  e  le duraua al meno quindici giorni :  nel feccimo anno .  cornando l’iftefio male ,  fi raccomandò alia B.C hiara »  e  piena di fiducia andata alia fua Cniefa ,  vi (lette due giorni» facendo orationeal iuo Sepolcro, mentre fi partì per ritornare a  cafa s’auidde ,  ch'il male era cefiato.il quale negli anni feguenti più non le tornò ,  Uccorfe l’anno l  j  i  $ . Franciola, figlia d’Andnolo da Montefalco ,  patiu* vna graue infermità pelli piedi .  in modo ,  che non poreua caminare, fe non zoppicando ;  dopo hauerla portata vn’anno ,  Buca fua madre la raccomandò alla B. chiara» facendo voto di portare ai fuo Sepolcro vn piede di cera: la mattina feguentc al voto >  trouò la figlia del tutto libera , Fracefca, figlia diTora di m, Adamo Hermani da Foligno, di età di tre anni, fu fopraprda dalla paraiefia nella, teda, che cótinuamcnte le tremaua ,  c  da quelta infirmiti era cagionata in lei vna contrazione di perui nel braccio deliro ì  in modo ,  che li Medici la giudicarono jncucabile» dopo hauer’adoprati molti medicamenti ;  il pa„ dre< sdendo peraltro venuto a  Montefalco, ragionando
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      facendo voto di portare al fuo Sepolcro vn'imagine di cerai incontinente fatto il voto, fentì miglioraméro,crifteffo giorno camino fenz 'aiuto d’altri ;  e  pienamente fu liberata. Chiarofa di Giouanni da Foligno, fei anni ,  e  più in ogni mefe ,  era affalita da vn dolore acuto nel braccio deliro ,  che le occupaua ancora la tetta ,  &  era necclfitata per il dolore buttare fpuma per la bocca: fece viti diamente voto alla B. Chiara di voler vifitare la fua C  hiefa con 1  piedi nudi ,  e  di portarui vn braccio con la mano, c a  l  palla di cera :  fatto quefto voto, non le ritornò più ia lolita infermità . Zola ,  già moglie di Angelo da Caflcluecchio, per tre anni vemuabenlpeffo aflalita da vn dolore grande nelle mani, le quali fc li torceuano in modo» che non potea feruirfene a  veruna cola .  Si raccomandò alla B.Chiara> facendo voto di portare al fuo Sepolcro due mani di cera; incontinente fatto il voto, guarì, e  per due anni non fu più grauatj dsl male >  rrm (cordandoli di fodisf4rc y  *  ìi voc«
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    joS PARTE il voto, dì nuouo le tornò il male ;  onde auuift afi dcllviagratitudine »  di nuouo ricor fc alla Beata >  &  oltre al vo« to facto promife di lafciare ancora li Tuoi panni al Sepolcro ;  fu ancora quella volta claudica .  e  lodisfacende al voto non prouò più il male . C  Iraruccia figlia di Angeletto dalla Fratta ,  Camello di Treui ,  fanciulla di tre anni •  hauea i  piedi talmente contratti ,  che non potea punto caminare. Va giorno la fua madre la condulfe alla C-hiefa delia Beata Chiara e  con fede raccomandò quella fua figlia • ponendola fopra il fuo Sepolcro »  doue poco vi (lette, che la leuò talmente libera »  e  lana »  che caminaua da fe (Iella-, le bene alquanto zoppa. Sora Giullina »  monaca nel Monallero di Colfiorito ,  vicino a  Spoleto ,  hauea patita ('infirmiti di parafila tre meli, &  hauea li piedi talmente contratti ,  che non potea Icuarfi di letto ;  e  dopo molti medicamenti li Medici la giudicarono incurabile .  Coltei vn giorno fi raccomandò alla Beata chiara .  e  la feguentc notte fi trouò liberata. Nat dia da Montefalco per lo fpatio di fett’anni pati dtlori gr.ndi nella (palla deltra ,  nel qual tempo fi raccomandò adiuerfi Santi, fenza fendi e  alcun giouamento , eilendo morta la Beata chiara, fi raccomando a  lei ,  facendo voto di portare al fuo Sepolcro vna (palla di cera: dopo il voto ,  incontinente fi trouò fana del rutto t  ma tardando d’ adempire il ^vpto, di nuouo fu aflalita dal male ;  onde tutta compunta ,  andò con molta pena alla hiefa per fodisfare il .  voto facto ,  e  di nuouo raccomandandoli alla Beata, con f
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    ■QVAR.TA rof Centilucciò di Ricco da Montefalco per vn*anno intiero prouò dolori eccelfiui in tutto il corpo ,  e  fpecialmentc nelle mani ,  e  nelli piedi» in modo ,  che non potea carainare ,  fe qon con molta pena :  vn giorno li fece portare alla Chiefa della B. Chiara, e  fe le raccomandò, facendo voto digiunare la vigilia della fua feda oga’anno : fatto il voto .lenti incontinente notabile miglioramento ;  e  tra pochi giorni perfettamente gQarì .  Depone cedui in procedo ,  che feordatofi vn’anno di digiunare ,  la notte gli apparue laB.Chiara>& afpramente lo riprefe Margarita già moglie di Rainaldo da Cafale, Villa del territorio di Montefalco »  tre giorni continui fu forzata giacerli in letto per vn’accidentc repentino »  che l’haueafatta perdere la virtù naturale damezo corpo in giù •  fi raccomadò alla B. Chiara, e  fatto voto di portare vn‘ imagine di cera ,riftelTo giorno fi leuò di letto, come né haueffe hauto mai alcun male . Mita da Perugia .  hauendo va grauifSmo dolore nella mano delira ,  fi raccomandò alla B. Chiara ,  e  fuegliatafi ,  dopo d'elìerfi raccomàdata »  fi trouò libera perfettamente . Cecilia di Vincenzo da Spoleto ,  vn’ann© intiero patì dolori eccelfiui nella mano delira >  in modo ,  che di clfa non pocea punto feruirfi, raccomandandoli alla B.Chia-% ra,vna fera,leuadofi la matcina,trouoflì del tutto libera . ;  Poi ione di Giouanni da Spoleto »  per due anni continui e  più ,  paci vna doglia artetica, e  dolori nelle colle , e  piedi, in modo» che totalmente l'impediua in quelle parti .  Dopo fatti molti medicamenti ,  fi raccomandd alla B. Chiara >  facendo voto di portare vn'imagine di cera al fuo Sepolcro; &  ^continente fi trouò libero ;  e fedisfece il voto . ,  IT"' J  Ì  Deiuua
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    ,i® PARTE Dei una da Todi doi anni in circa paci dolori grandi Del braccio deliro *  e  dopo efpcrimentati molti medicamenci »  fenza frutto alcuno ,  andò al Monaftero della B. Chiara ,  alla quale >  eifendo medi Copra la parte offefa il cuore con li milterij della Paffione, eie tre palle trouate nel fiele ,  la notte fegucntc ,  guarì perfettamente ,  nè pi» ricadde nel male . Bartoluccio di Paolo dalla Villa di Lafignano »  pati grauc dolore nel braccio deliro ,  il quale .  eifendo melTo lopra il Sepolcro della B.Chiara,llefe il braccio, e  l’illcf io giorno fi trouò guarito . 1  fola moglie di Giapochetto da Spoleto, inferma di paralefia con febre continua, che durò quindici giorni, e perlagrauezzadelmalctorceua la bocca, e  gli occhi; onde per tali accidenti dalli Medici era diffidata. Vna fua Zia la raccomandò alla B. Chiara ,  facendo voto di volcr’andare alla fua Chiefa con li piedi fcalzi.e di condurui l'inferma »  e  lafciarui vna libra di cera :  incontincte fatto il voto >  guarì >  nè più s’infermò di tal male . Giouannetta d’Angeletto daMontefalco »  per tre fetcimane patì vn dolore sì graue nell’ancha ,  che non poteva leuarfi da letto .'facendo voto alla B. Chiara di portar ni fuo Sepolcro vn'imagine di cera »  la mattina feguente al voto ,  fuegliatafi ,  fi trouò del tutto Tana . Vna per nome Giacoma due anni hauea patiti dolori fotto il ginocchio deliro >  che l’impediua il carainare ; raccomandandoli alla B. Chiata »  e  facendo voto di digiunare ogn'anno la fua Vigilia ,  non pafsò tanto tempo» auanto fi direbbono quattro Pater noller ,  che le fi leuò dolore »  c  guarita perfettamete, no tornò più nel male. •  Venutola dalla Villa di Cafalc »  per Tedici fettimanc » pati infermità ,  detto lo fpaycato nel braccio ;  modo /
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    A  R  T  A  .  *7? dhVri totalmente perfo ,  e  non fc ne pot'eua feruirej prouò indarno molti remedij »  finalmente ricorrendo al Ciclo ,  chiamò in Tuo aiuto la B. Chiara ,  &  ecco »  che mentre rinfermaftaua tra Tonno, e  vigilia, le apparue laB. Chiara in forma di quell’imaginc ,  che dalia fopra il fa# Sepolcro ,  bella pero ,e rifplcndente a  marauiglia.c difTele .  Ecco colei ,  che tanto hai chiamato »  vengo per liberarti .  A  quelle voci aggiunTe nuoue preghiere Venutola ,  e  fece voto di cigncre di cera l’Altare della Chicfa di s. Croce ;  incontinente Tenti miglioramento, c  tra pachi giorni ricuperò perfetta Tanità . Ka inaldo da Montepenino >  Villa di Montefalco ,  hauendo per vn.anno intiero patito debolezza di tutti li membri ,  non potendo quali mouèrfi,dopo hauer prouato in damo molti medicamenti >  fi raccomandò alla B. Chiara ,  promettendole in rendimento di gratie publicare la gratia della Tanità riceuta ;  la mattina Tegueote Quegli a  co >  fi ritrouò perfèttamente guarito . Pianeta da MonteTalco >  per lo Tpatio di Tei meli, e  più patì io flupore nelle mani ,  in modo ;  che non le parea d’ hauerlc» fatto voto di portare vna candela al Sepolcro della B. Chiara ,  incontinente guari . Venutola da Moutefalco,per vna caduta ,  Te le ritorTe vn piede >  che non potea cantinate >  dTendofelcfgauolIato condotta alla Chiefa della b» Chiara auati il Tuo Sepolcro ,  Te le raccomandò di cuore, &  incótincnte guarita .  tutta allegra fi partì ,  pubhcando la gratta riceuta. Franciola moglie di FràceTco da CaTale di Topra nominato ,  due anni pati dolori grandi nelle Tpalle ,  dopo li quali fece voto di portare vn giomoro d’accia ai Sepolcro della Beata >  fe tra otto giorni veniua liberata, come fncceffc ;  c  publicaódo la gratia fodisfcce il voto . V  4  Vitaccioro
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    /TI PARTE Vitaccioro da Montefalco per alcuni gfaui dolori,' che lo fopra prefero nelli lombi »  non pocea punto raouerfi di letto •  dopo hauerlì patiti fei giorni ,  fi raccomadò alla d. Chiara, e  fece voto di vifirarlafua 1  hiefa,& offerirgli qualche dono ;  incontinente fentì meglioramcto ;  c  guarito l'iftelTo giorno, il feguétefodisfète al voto; 1  la beila moglie di Lucio da Spoleto della Guaita Pedanti <  fei mefi pati grauemente nella parte finiftra per tutto il lato ,  e  la gamba ;  facendo voto di vifitar’il cor* po della B. C  hiara ,  e  di cignere con va filo d 'argento il fuo Sepolcro ,  guari del fuo male ,  nè mai più le ritornò. Tenutola di GìoSnolo da d.Cafale per otto giorni patì dolori graui in vh piede. ,  efiendofele tutto enfiato,fatto voto di portare qualche efferta alia B. Chiara; eoa piena fiducia mellafi in viaggio ,  guarì per la firada ,  eoa itupore fuo ,  e  di chi fapea la fua infermità . f  ra Ha inaldo opprefTo dall’infermità, detta Hidropefìa fei mefi continui »  e  da febre ,  fi riduffe a  termine ,  che non poteua mouerfi punto ,  nè meno la tefia ,  onde era nect Ifitato giacerli, e  riceuer’il cibo per mano d’altri. Prouati molti medicamenti ,  tutti in vano ,  fi raccomandò alla B. Chiara ,  facendo voto di vifitare il fuo Sepolcro >  e  di cingerlo di cera :  fatto quefio voto >  la feguente mattina fi potè leuar di letto ,  vefiirfi da fe fteflò,e pigliar'ancora il cibo ;c fucceflìuamcte tra otto giorni in* neramente ricuperò la prifiina fanita . C  hi arouifo da Spoleto patì due mefi, e  più dolori nell* anca delira .  eoe non poteua lènza gra ue dolore cambiare :  fatto voto di andare a  piedi fcalzi al fuo Sepolcro , incontinente ccfsò il dolore *  e  tra pochi giorni guari perfettamente. Armcliina, moglie di Paolo da Montefalco >  hauea dolori
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    OVATTA vi dolori nelle braccia ,  e  le dita ritorte ;  raccomandaddofi alla B* Chiara ,  ricuperò la bramata fanita. ChiarucciadiVannuccioda Montefalco, banca v» dolore nella mano delira ,  cagionato da vna fcrofcla grofla. quanto vna noce ;  raccomandandofi alla B. Chiara, fu liberata pienamente. .  .  e  r Relifantc da Spoleto. per fei mefi continui i fu oppreTfa da graui dolori nelle mani *  fi guari incontinente ,che fi raccomandò alla B. chiara. ROTTI, ET HERNIOSl LIBERATI: Cap. III.’ IL P. F. Francefco di Damiano, fratello della Beata Chiara Tedici anni hauea patito di rottutaihauendo fède nell'interceflione della forella ,  I’ifteffo giorno delle fuccflequie fe le raccomandò »  e  con atto di venerationc, abbracciando la caffa, nella quale haueuano meffo il corpo benedetto di lei .incontinente guarire per verun tempo poi pati fimil infermità , Giouannello di Vitale »  putto di dodeci anni, due anni e  più pati vn’crnia grofla, come vn'ouo i  la Madre dopo hauer fatti molti medicamenti in vano, fece voto alla B. Chiara .  che fc guariua in termine di quindici giorni il fuo figlio, di portare al fuo Sepolcro vn Brachiero di cera di diece foldi :  nel detto termine riceuè la gratia, e  fori is fece il voto .  Occorfel’anno 1 308. Giouanni figlio di m. Francefco da Spoleto patiua di rottura .  la quale era grofla quanto vn pane, &  appartano rimediai in detta groflcua maaifeftamentc .  Fran   "  ccfca
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    ÌTì PAKTE ,  . celca fai «ladre ,  per confeglio di Dona Margarita Proucnzana lo raccomandò alla B. Chiara ,  facendo voto di andare a  vifitare il fuo Sepolcro ;  cominciò fubito fatto il voto a  migliorare >  &  in termine di otto giorni guari affatto .  Occorfe l’anno i  jo8. Vannolo .  figlio di Maffolo da Montefalco »  effendo di due anni ,  cominciò a  patire di rottura c  per dodeci anni continuò »  es’aggrauò il male tantoché li medici giudicauano non fi poteffeguarire ;  ma la madre rifpondeua Tempre ,  ho fede in Santa Chiara ,  alla quale giornalmete r accomandaua quello fuo figlio, fenza perderli mai di fperanza. Vngioìnódunq. e  fu del mefe di Gennaro 1 3 1 S. Vannolo chiamando la madre ,  le dille ,  che era guarito .  come fi trouò in verità •  con ftupore della madre ,  e  di tutti che fapeano la fua infirmiti . Andreuccio di Giouanni Petriolo da Montefalco, patì quattr’anni continui l’infermità di rottura; collui ritrouandofi il mefe di Maggio 1318. nella Chiefa di S. Croce ,  fi raccomandò alla 3. Chiara >  facendo voto di portare al fuo Sepolcro vn brachiero di cera :  ottóne nel termine di otto giorni, dopo li quali» bóche più volte bavelle portati pefi graui .  non Tenti alteratone alcuna . Fraaccfco da Spoleto pati fimil male; &  facendo la madre voto di portare al bepolcro della Beata vn bracale di cera ,  riceuc la grada . Chino di Ranalduccio da Oruieto» chierico conuerfo del Monallero di s. Croce di SalTouiuo di Foligno , ©tt’anni continui hauea patito di rottura ;  defiderofo di effer liberato,andò a  ritrouare fra Giacomo da Foligno, Priore della Chiefa di s. Appollinare di Spoleto ,  membro del Monallero di Saffouiuo; al quale diffe, che per la fede grande »  che hauea qdla B.Chiara di Motefalco , voleua
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    Q^V A  R  T  A  irf voleua raccomandarli a  lei , e  far voto per la fua libera* rione ;  e  per tanto gli domandaua la fua licenza ,  e  bene-* dittione :  la quale ottenuta >  andò fubito alla Chiefa,tf con affetto raccomandatali alla Beata: andato a  dormire# la feguente mattina trouoffi perfettamente fano .  Occorre il cafo l'anno 1591. Il P. F. Vbertino daCafale deirOrdine de* Minori, fetc'anni continui »  patì tanto perla rottura »  che per tener sù l’inteftini >  non li giouaua ,  ne meno il brachiere ben tiretto di ferro :  pochi giorni dopo la morte della B. Chiara >  hebbe penlìero raccomandarli a  lei smelfofi per tanto in orationc con piena fiducia inuocò l’aiuto della Beata con quelle parole. Beat» VirgrLlara in ufi im> nium ,quod fe ipfum fil'tus Dei tùm fignìs triumpbalibu» f** paftionis, fr morti s  imprejferit in tuo e orde ,  &  vt c°~ fundontur ora detrabentium ,  volo, quo i protinùs liberes me» Beata Vergine Chiara >  in tcftimonio-che il figlio di Dio habbiaimpreffofe lleffo con lifegni trionfali della fua Iiaffione >  e  morte nel tuo cuore &  accio Q  confondano e  lingue di quelli ,  che detraono il tuo honore.de a  quella verità; voglio »  che hor hora mi liberi .  Il fiic dell* oratione, e  di quella parola fu l’adempimento della grafia ;  poiché fubito trouoffi miracolofamente guarito: onde pieno di confolatione »  hauendo buttato via il br> chiero ,  nell’iilelTo punto publicò lemarauiglie di Dio» e  la fantità di Chiara ;  nè mai più fu oppreffo da quello male. Contuccio di Bartolo da Spoleti .  d’età di tre anni fi coppette, dehauedo hauta tarinfcrmità vn'anno intiero ,  la madre fece voto alla B. Chiara di portare al fuo Sepolcro vn brachiero di cera :  fatto il voto.che fu a  ho-; n  di nonà »  ia fera delliflcffo giorno lì guari il figlio .  ^ •  } \ •  1

  

  
    Page 349
    

  
  
    V  ti parte’ Pantoio di Biafcio dalla Villa di Lafignano >  di quae- ' cordici anni cominciò a  patire di rottura ,  e  per vn’anno intiero portò tal male: la madre lo raccomandò alla B. Chiara con voto di portare vn brachiere di cera al Sepolcro e  riceuè tra pochi giorni la gratia . Aldobrando di Francefco da Cafteluecchio; patendo fimil’infermità la madre Tua Aldobrandina.Io raccomadò alla B. Chiara ,  e  fece voto di andare fcalza a  vifitare il fuo Sepolcro ,  e  veftita di cilicio ,  di cignere il Sepolcro con vn filo d’argento, c  di portarui vn'imagine di cera :  cominciò il putto fubito a  migliorare; e  portandolo alla Chiefa di s.^roce» dopo tre fettiraane »  quiui fi Tifano del tutto *  • Giacobetto fimilmente rotto, dopo quattro mefi d’infermità fi raccomandò alla B. Chiara ,  e  fi liberò . Seucruccio putto >  pati rottura due mefi ;  la madre facendo voto alla B. Chiara di portare al fuo Sepolcro va putto di cera .  riceuè la gratia .. Vgolino di Giouanni da Foligno patì molti anni di rottura, hauédo nel luogo folito del male vna groflczza, come vn pane, la madre lo raccomandò alla B. Chiara, c  riceuè la gratia. Andriolo dalla Villa di Camiano di Montefalco ,  basendo per due anni patito fimi! male, fi raccomandò alla B. Chiara; e  fatto voto di portare al fuo Sepolcro va* imagine di cera >  il feguente giorno a  bora di terza tro^ golfi del tutto (ano . Puccitto di Franciolo da Cafale ,  bauendo patito vn mino intiero vn’hernia .  che molto lo trauagliò; filtro voto dalla madre di cignere il sepolcro della B. Chiara di cera :  quello ,  che non haueano potuto operare li medicamenti »  operò l’intcrceffionc della Beata .       Michette
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    Q  V  À  R  T  A  5*7 Lucchetto da Spoleto ,  dopo ctt’anm di rottura ,  e  d •’ -'.ucr prouato in vano molti medicamenti .  0  racomanalla B  C  hiara »  facendo voto di voler ogn anno n  l giorno della fua fcfta vifitar la fua Chicfa, fi trouo quafi incontinente dopo il voto guarito. inrercefluv In vltitno ,  noto il nome di molti .  che per «^ce® ne della B. Chiara ,  alla quale fi raccomandarono .e te cero voto ,  furono liberati dal male di f°“ura* ^  / fono Gentiletto da Spoleto, Petruccio da Montcfalco Àngerello da Cafale ,  Henrico da Cortigiano ,  Marino da Montefalco ,  Andreuccio dal Colle del Marc fife,  Maffaretto da Montefalco, Malfido dal!a VilU ^ Camiano ,  Bartoluccio da Foligno »  delitti, che pct nitàtralafcio. LIBERATI DAL MALE DI PIETRA: cap. mi: Domenico, figlio d’Angeletto Bartolono d  Ut Fratra ,  Caltcllo denerritorio di Treui ,  putto di tre anni, patiua di mal di pie*** »  sa&“ grauo tanto, ebe in tre fetximane non potè ormar goccia,  c  per il dolore non faceua altro, fe non gridare. Malfatta fua madre ricoriendo all’aiuto de’Sanci.efperiinentando vano J’àrte de’ Medici ,  pigliò il fuo figlio , C  lo condufle alla Chiefa della B. chiara ,  oue flette tutta la notte, raccomandandolo aU’intercdfionc di lei ,  C facendo voto di iafciar’al fuo Sepolcro vn’imagine di cera; la mattina il puteo facilmente orinò e  guari del tutto Occorlc quclto la feda da s. Cicce di scttéb.l an. 13*7 -  .  «  ;• *  •  ~  Leciti* :
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    Vi è  PARTE Letitia di Rofciolo ,  fanciulla di noue anni, fopràprefa da male di pietra, pet quindici giorni non potè orinare ,  fe non con grandiflìmo dolore, poco, e  quali fangue: la conduflero li parenti alia Chiefa della B. Chiara ,  alla quale la raccomandarono >  e  dalle monache fatta federe fopra il Taccone, ohe era giaciuta la Beata nell’ vltima fua infirmità ,  fi parti di quiui perfettamente Tana. Fù il cafo Tanno 1318. Mafiolo di Lolo da Montefalco .  fanciullo di tre anni, vn.anno intiero pati di male di pietra ,  e  con febre »  che non potea orinare, fe non con grandiffima pena, hauendo k  madrefatto voto di portare al Sepolcro della Beata vn’imaginè' $  cera ,  riceuè la grada . Filippo Bigazzini Perugino ,  Conte di Cocorano, patti di fimil male di pietra .  Hauea coftui vn seruo fedele j de amoreuole» il quale compatendo all’infermo padrone; lo raccomandò alla B. Chiara; facendo voto di cignere il fuo Altare di cera :  il giorno feguente al voto i  1* infermo orinò tre pietre ,  e  fi liberò affatto , donne liberate dal dolore di madre ,  fkflo di (àngue ,  e  dolori di parto. Cap. V. Fiora Nicola ,  moglie di Simoneda MontefaIco.tr e anni continui patì bombile infermità nella matrice la quale airvltimo leeravfcita dal luogo naturale ;  cagionaua in lei quelli dolori ,  che ciafcuno può imaginarc ,  Se era venuta a  termine tale ,  che defperaca di finità dalli Medici ,  c  vinta daU’eccdfiui dolori , andava
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    9 Q^V A  R  T  A  ttf wdauadifegnando ragliarli con vn coltello la matrice: conferendo la fua pazza refolutione con la madre ,  la confolò al meglio ,  che potè ,  e  la configliò *  che ricorrette aU’intercdfione della B. Chiara ,  nella quale, fe ha* nea fede ,  hauerebbe villo miracolo ;obedcndoe(Ta alla madre >  fi raccomandò alla Beata ,  e  fece voro di voler digiunare la fua vigilia ogn'anno in pane, &  acqua ,  dicendo in quella maniera .  Santa Chiara Vergine, ti prego ,  che vogli liberarmi da quefl’inferihitì »  &  io in rendimento di gratie ,  ti prometto digiunare in pane ,  &  acqua la tua vigilia .  Fatto il voto ,  prefc vn poco di Tonno ;  &  allora le apparile la B. Chiara . foptfciura da lei, perche fi aflomigliana alla fua imagine\aie llaua dipinta (opra il Sepolcro ,  veliita però di velli monacali biache con li veli in tetta ,  e  la fottogola «accompagnata da vn' altra monaca ,  Umilmente vcitita .  Sueglicffi in quello Fiora ,  e  Tenti dirli dalla B. C  hiara quelle parole .  Chriitiana.auertifci di non efeguire quello ,  che difcgni ;  e  rifpondendo detta Fiora ,  cde non potea più fopportare. àoggiunle la B. Chiara .  Ancora ti conuienc afpettare tre giorni, dopo li quali, ti trouarai Tana. Sparì con quetto la vilìone ,  &  in capo a  tre giorni realmente rrouoflì guarita. Oecorfeil cafo Fauno U  mefedi Marzo, Andreuccia moglie di Pietro da Spoleto ,  grauida di fette mefiti ouandofiin yna calca de genri;oppielTa cadde in terra, e  fu da molti calpettata co euidéte pericolo del parto il quale fentendo lei già fiera mollo dal proprio luogo, &  anco della propria yita;cottei> come puotè »  li raccomandò alla Beata Chiara ,  e  fece voto di*mandare il parto ,  che bluette fatto libero,al fuo Scpol* &  vncerio: a  pena fattoi! voto ,  fi trouò fuori della calca, .  4- —  *  -  —
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    J5 PARTE calca ,  &  il parto lo portò feliccméte Gno al tfipo debit®. Rofa •  moglie di Bartolomeo da Montefalco ,  hauendo partorito ,  le reftò vn dolore tanto grande, che dubitaua molto della Tua vira :  G  raccomandò alla B. Chiara, fa endo voto di vifitare il Tuo Sepolcro :  &  incontinente ceflarono li dolori e  fi trouò perfettamente libera . Finarella. moglie di Crefciolo da Collemorra.per vna forza che fece le vfcì la matrice fuori del luogo naturale co eftremo fuo d  olore.-due fettimane fu curata da medici fenza fentire vtile alcuno ;finalméteraccomadàdofi alla Beata con imita fede, incontinente fitrouò liberata. Giouanna ^n,»glie di Simone da Spoleto »  pati tre giorni e  tre notti dolori di parto ,  tanto continui <  c  vehementi ,  che fi dubitaua molto della fua vita: cofteifu dal medico cófegliata a  ricorrere all’aiuto del Cielo, già che il fuo non poteua operare ,  e  fpecialmenre fi raccomand affé alla B. Chiara ;  obedi cortei il medico,facendo voto di portare al Sepolcro della B. Chiara venti libre di cera :  non prima ciò dille .  che felicemente partorì . Giouanna, moglie di Biafcio da Spoleti partorì vna figliuola viua ,  rimanendole vn’altra morta nel ventre, co ?uel dolore •  che ciafcuno può penfare >  e  di già era diperata la fua falute :  in queft’aoguftia >  fece cortei voto alla B. Chiara di vifitare fcalza il fuo Sepolcro ,  e  di cignerela Chiefacon vn filo d’argento »  &  incontinente partorì la creatura m  >rra .  reftando lei del tutto libera . Vannunecia, moglie di Alelfandro da Montefalco, hauea fempre partorito auanti il tempo, e  perciò perduti tutti li Tuoi parti ;  ftaua cortei per tanto afflitta »  &  va giorno, vedédo, ch’vna fua vicina portaua vnfuo figliolino viuo in braccio ,  che diceua hauerlo riceuto perl’intcrccJfióne della £. Chiara «  heuendo ancora cortei per fi ■h pafiat® i
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    QVART A  5 S? pattato fatto aborto ,  venne in penficro 4  Vtfnnuccìa di ricorrere per gratia fimile alla B. Chiara ,  alla quale fccc voto di portarci figlio viuo al fuo Sepolcro ,  &  vn cereo ,  c  d’andarui a  piedi (calzi .  L’iftcfs’anno riccic la gratia >  c  (odisfece il fuo veto . IlCf CIECHI ILLVMINATI, E  LIBERATI isbixnoia dal male degli occhi . cq aiì ó Cap- vi; ZÙll mi /jv idi io abbiv sì lai : £  tornai LVcarelIo d’Angeluccio da Spoleto ,  fanciullo di tre anni pati vn’infermitì cosi horribile negli occhi ,  che l'hauea leuati dal luogo naturale ,  Se vfcici fuori pen déuano nelle guancie, in modo che fi ve* deua la radice di etti :  s’afflitte oltre modo il padre» tenendo il cafo difperate ;  &  vfeito quali fuori di fe ,  per il dolore ,  le apparue 1* B. Chiara ,  la quale confidandolo, li ditte quelle parole. Non ti afFligere per tuo figliuolo; portalo a  me ,  che farà liberato .  Ritornato Angeluccio in fe ,  tenne per vera la vifione »  e  con fede raccomandado il figlio alla B. Chiara, il feguente giorno lo portò alla Chiefa di S.Croce »  facendo porre ilfiglio fopra il Sepolcro della Beata; intanto facendo efio la moglie oratione ;  vnitamentc fecero voto *  fe riceueuano la grada» divietare ogn'anno la Chiefa di S.Croce nel giorno, che fi fatte fatta la feda della B. Chiara, e  di condurui Lucarcllo con vn cereo di due libre ,  da a&rirlo. Stette il putto vn'hora fopra il Sepolcro, e  viprefcvo ■“ :  ?   }
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    PART E r  foco di Conno »• accollandoli poi il padre ,e la madre c8 ftraordinaria allegrezza »  e  pieni di ftupore viddero,che gii occhi di Lucareilo erano ricornati alluogo debito,# nauea ricuperata la vifta. Occorfe quello miracolo T iftefs’anno ,  che mori la Beata nel i  308. Chiarella ,  moglie di Cecco da Beuagna, hebbedue mefi cótinui vna poftema nell 'occhio finillro >  grotta, come vna mandola, la quale le colfe attacco la villa: fu condotta da Giouanna fua madre al Sepolcro della Beata ,  a cui raccomandandola i  fece voto dilafciare al Sepolcro di lei vn’imagine di cera: fatto il voto incontincce Chiarella vidde dal&)cphio offefo >  &  in capo a  tre giorni del tutto trouofii li berla >  L'anno 1308. ciò feguì . Petriola di Venutio Mafcaretto da Montefalco infermatali negli occhi ,  dopo diece giorni «  rimafe cieca affatto :  fecero i  medici molti medicamenti, ma in vano; onde ricorrendo l'inferma all'interceifione della B.Chia ra ,  fi fece coadurre alla CJiiela diS, Croce, oue inginocchiata auanti. al Sepolcro della Beata» lenirono applicati a  gli occhi vn panno ,  nel qualc'ctano Hate inuolte alcune reliquie della Beata ;  cioè il cuore ,  e  li miftcrij ,  e  quello leuato >  1’inferma fi tropo fana con U  vifta perfettamente ricuperata l’anno 1310. .  Vannella da Montefalco ,  quindici giorni» hauSdo patita vna pollema nell occhio,hauendo fatto voto di portare qualche otterrà alla Chiefa della B. Chiara; effédofi •  addormenta ta ,  fuegliata >  fi trouò libera . Monaldo dalia Villa di Camiano di Montefalco ,  per vna infermità patita negli occhi rimafe cieco: voltatoli -in quella neccifità alla 5. Chiara >  le fece voto ;  dopo tre giorni »  feoza applicami altro remedio »  crouofii gua. -fico. ’ Giacoma
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    QV RATA \t% Giacoma *  moglie di metter Monaldo da Montefalcq, hauendo vna fittola nett'occhio finiftro ,  ne rimafe cieca :  raccomandatala però alla B. Chiara .  e  facendo voto per la fua liberatione }  il medettmo giorno vidde ;  e  tqi pochi giorni megliorando .  guarì affìtto . Tomafa del Dottor Giacomo da Montcfàlco .  hauendo alcune macchie negli occhi .cagionate da difccfadi catarro ,  per fei giorni Tenti grauiffimo dolore :  fatto voto di portare vnHmaginc di cera al Sepolcro della Beata Chiara .  incontinente lènti miglioramento ,  e  tra pochi giorni fu liberata del tutto . L'ittetta gratia confettano hauer rimiro Giouanna da Montefalco ;  vn certo giouine da G  làido, Palmucciai Filippo da Cammiano .e Vannettoda Spoleto, li quali patendo infìrmità de gli occhi» fi raccomandarono all* mcerceffione della B. Chiara. ;; RENDE L* VDITO A* SORDI.1 i Cap. VII : "  •  .  .  •  è  ■  •  » .  I  .  ,  *4 Flore di Girolamo da Cortigiwno »  perdi i'rditm? &  era diuenuta forda *  in modo .  che per fei mefi non fcnduailcuna voce, benché fi gridafTe^o vociferaffè: cortei con piena fiducia ra eco mandoffi alla Beata Chiara ;  facendo voto dicigncre il fnò Sepolcro di cera ,  fe riceuea la gratia: fatto il voto addormente® .  &  in fogno vdì vna voce ,  che le» teneua fiittè della Beata Chiara i  e  le ditte ,  leuaci. che fei liberata ;  IgeX  a  gliatafi
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    #5 PARTE oiiatafi, cominciò a  fcntire, e  parendole \  che fileùaffe dall'orecchie ,  come vna clufura ,  veniua a  poco a  poco migliorando ,  finche in capo a  tre giorni fi trouò del rutto liberata . BenciucniftidiGiouanoidePontani» fu del mefedi Giugno fopraprefa da vn’infirmità nella tefta ,  che le cagiona ua tremore ,  e  Crepito »  e  nella delira orecchia totale fordità .  Cortei fu medicata ,  ma fenza profitto ; onde voltatali all’aiuto de’ basti ,  fi raccomandò a  molati, e  perche non riceuea la gratia> non fi perdeua però di fperanza j  onde il giorno di Sanra Croce di Settembre .trouandofi'^lla Cbiefa di Santa Croce in Montefalco ;  fi raccomandò di cuore alla Beata Chiara > proftrata auanti il fuo Sepolcro ,  dicendole »  che per li Mifteri miracolofi. li quali erano nel fuo cuore la liberaffe :  a  pena fin* l’oratione ,  che fentì come aprirli 1* orecchie , ch’erano ferrate; &  incontinente ricuperò 1* vdito ,  e  la fanità della tefta . Sora Sperandio, monaca nel Monaftero di Colfiorito ;  patendo di fordità in vn’orecchia ,  fi raccomandò alla Beata Chiara, e  ricuperò l'vdido; ma in capo al anno di nuouo ritornò forda, il quale accidente s’accorfe efterce auuenuto ,  perche «mentre le monache tra di loro raccontauano li miracoli ,  e  le gratie operate per l’intcrceflione della B. Chiara ,  erta tacque la fua :  onde .  pentita dell’errore ,  e  raccomandandoli di nuouo ;  dopo due giorni ricuperò l’vditó .  e  publicò la grada ,  come ne hauea fatto voto • Vannetto di Filippo da Spoleto, per due anni in circa patì di fordità nell’orecchia finiftra» la fua Zia, hauendo fatto voto di portare al Sepolcro va capo di cera riccuc la grada. '  " ““ L’ifteffH
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    Q^V A  R  T  A  m L’iftefla grada hanno riceuta mentre patiuano di for* dirà >  e  fi raccomandarono alla B. Chiara »  vn’huomo d* Affili ;  come depone Monfig. AngeloTignofi nel fuo eflamine della prima inquifitione ,  o  procedo >  Bartoluccia di Fràcéfcone dalla Piana.e Vanne Lutefano da Spoleto. LIBERATI DAL MALE CABVGO Cap. Vili; CHiaruccia de* Liberati da Spoletp ,  patì di male caduco quindici mefi,c più r^Fmadre la raccomandò alla B. Chiara »  facendo voto per la fua liberacene ;  quindici giorni dopo apparue la Beata all* inferma »  e  le dille. Figliuola, fta di buona voglia ,  che io ti liberarò :  cosi fu appunto ,  poiché >leuandofi la mattina >  non le venero in quel giorno li foliti accidenti i  nè poi li vennero più » '  Bronduccia di Giordano da Spoleto per lo fpatio di due meli, afflitta da quello male »  due volte il giorno cadeua :  la madregna di fua madre la raccomandò alla B. Chiara >  facendo voto di portare al Sepolcro vn’imagi* ne di cera» dopo il quale, non pattarono otto giorni, cne riccuè la gratia . Tenutora ,  figlia di Grada da Cafale di Montefalco^ fanciullina d'vn'an no ,  fu affatica dalttfteflò male ,  con graue dolore di fua ma dre >  la quale havendo fede nell' inrerceffione della B. Chiara, portò quella fua figliuolina alla Chiefa di s. Croce,e la nife a  piede il Sepolcro della Beata ,  alla quale di cuore fi raccomandò, facendo voto di cigncre di candele il Sepolcro »  e  di digiunare ogn*
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    PARTE' anno la vigìlia della Tua fetta. ,  fé otteneua la Iiberatione della figlia? fatto quello voto, prefeTenutora vn poca di Tonno ,  e  Tuegliata >  non patì mai più di fimil male . Chiaruccia di Bonauentura ,  fanciulla di Tei anni ,  patiuadi mal caduco .  il quale s’era tanto agrauato ,  che (1 dubitaua molto della Tua falutc, efTeodo gli accidenti molto graui ;  la madre fencendo gran pena dell’infermità di quelta Tua figliuola, raétre la vedde vna volta oppreffa dall’accidente >  fi voltò alla B. Chiara pregandola volefle intercedere per la figlia »  alla quale .  Te guariua »  ballerebbe pollo nome Chiara ,  hauÉdo prima altro nome % e  di condurla per rendimento di grane al fuo Sepolcro . Incontinente do&vil yoto ,  cefiando l’accidente ,  d’indi in poi fu libera da quello male . 'soprana Perugina* patendo di fimil male; la madre la raccomandò alla B. Chiara ,  facendo voto di cignerc il fuo Sepolcro con vn filo d’argento :  poco dopo ottenne la gratia ,  e  fodisfecc il voto . Petruccio di Filippo da Spoleto, grauato da tale infirmità i  fi credeua non filile più per guarire, hauendolo curato li medici due anni* lenza frutto alcuno ;  la madre fece voto alla B.Chia^a di portare ai fuo Sepolcro vn’ima gine di cera ,  fe guariua il figlio ;  3c ottenne la gratia incontinente ié mai più fu affai ito dal male. Vannillo di Nicolino da Pictrauta »  hauea patito dicinnoue meli delTifleffo male caduco; raccomandandoli alla B. Chiara ,  non fu più afTalico dalli foliti accidenti, c  riconobbe la gratia dalTinterceffione delia Beata . JL’iftcfi'a gratia riconobbe dall’interccffione delia B. Chiara Nicoluccio da Spoleto, effédogli celiato il male, jdopo,che la madre lo raccomandò alla Tua intcrccflionc, v  .  '  LIBERATI
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    Q^V A  R  T  A  3i7 LIBERATI DALLE SCROFOLE, ET enfiature della gola . Cap. IX. FRancefco di Giordano da Spoleto, hauea vna fero* fola nella gola,Ia quale dopo, che la madre lo raccomandò alla Beata »  e  fece voto di portare al Tua Sepolcro vn capo di cera ,  Ipari Tenia lafciar fegno ;  c dopo non ne pati più . Illuminata di Maeftro Giouanni da Mtntefalco, hauea vna fcrofola nella gola, grolla comVn ouo :  fece voto di portare vn’imagine di cera al Sepolcro della B. Chiara .  c  fubito fentì miglioramento ,  hauendo cominciato la fcrofola a  mancare »  la quale in termine di otto giorni fpan del tutto . Bartolella >  già moglie di Matteo da Montefalco »  due anni continui portò vna fcrofola alla gola ,  la quale era fatta grande ,  come vn’ouo d'Oca :  Coftei fi raccomandò alla B.Chiara,e fece voto di voler’ogr.’anno nel giorno della fua feda dare da magnare ad vn pouero; c  come hauea fede ,  Tenti fubito meglioramento ,  e  tra pochi giorni li trouò del tutto libera dal male. Petriola di Manente da Torrita .  fc l’era talmente enfiata la gola >  che il collo era eguale alle fpalle ,  onde teoneuano tutti della Tua vita .  maffime ,  che nel termine di quattro giorni li medicamenti non haueano operato méte da Tua Aua vna fera la raccomandò alla B. Chiara >  Se fece voto in honore di effe :  e  la mattina miracolofamente Petriola fi trouò Tana . Marfobilia di Paoletto da Montefalco »  diec’anm *' V  X  4  hauea «fc •
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    jtts PARTE hauea portato vna fcrofola grofla •  com#vn#ouo d'Oct : defiderofa di fanità» andò vn giórno alla Chiefa di S. Croce, e  raccomandandoli alla B.Chiara ;  domandò che per carità le toccaffero la gola con li Mifteri; ritrouati nel corpo di lei; ilcbe facto >  incontinente fenrendo miglioramento ,  nello fpatio di quindici giorni la fcrofoja lpan via ,  fenza lafciar fegno alcuno. Giutio ,  hauendo la gola piena di fcrofole ,  dopo ha* ucr in vano prtuaro molti medicamenti ,  la mattina fece voto di portare al Sepolcro della Beata vn capo di cera, fé l’impetraua la fanità al figlio »  il quale incontinente migliorando traghi giorni» fenza fare altri medicamenti guarì perfettamente . Chiara da Mótefalco hauea patito due anni nella gola alcune gangole grolle quanto vn’ouo; e  perche fidubitaua ,ch’vn giorno non Ihaueflero foffocataj la madre la raccomando alla B. Chiara facendo voto di portare vn’imagìne di cera ai fuo Sepolcro; dopo il quale megliorando la figlia ,  tra otto giorni Sparirono le gangole» lenza lafciar fegno. Maffióla di I omafo da Montefalco, tre anni continui» hauea patito vn fluffo di catarro nella gola, la quale franandoli olti c  modo afflitta >  per non trouar’alcun remedio j  andò al Sepolcro della Beata ;  oue orando con gra fede fi raccomandò alla fua interceffione; c  facendoli applicare li fegm miracolofi ritrouati nel corpo di lei alla gola ,  che molto le doleua ;  incontinente cefsò il dolore, c  ritornàdo a  cafa nella nutre feguente del tutto trouoifi libera ;  ne più gli tornò il fluito del catarro. Giliuccio di Malfino da Mótefalco s’infcrmò di febre continua ,  con vnenfiammationc nella gola »  cosi graue » che non potea parlatane ingiottire ubo di forte alcuna: ridotto
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    Q^VÀRT A' Vi? ridotto a  flato molto pericolofo .  fi raccomandò alla B. Chiara, che gli delle aiuto, la quale confidandolo, l’ifteffa notte l’impetrò la gratia ,  e  la mattina fi trouò libero» ciano . Agnefe, moglie di Bartolello da Rotolano cinquenni continui pati tre enfiature nella gola .  le quali non ceffi»; rono mai per medicamenti» che facefTe. Te non dopo/ che fi raccomandò alla B. Chiara >  alla quale raccomadoffi di cuore .prouò confila filiate l'efficacia della Tua interce Alone. Teodora, hauea nella gola vna gfoflatza »  come vn* ouo ,  la quale fparì via (abito >  che l&otoccata la gola co li Milterij della Paffione •  ritrouati nel cuore della B. Chiara >  a  cui con viua lède fi era raccomandata . Venturuccia da Montefalco> vn’anno intiero patì nella gola vn’enfiatura grande ,  epencok la .  Il padre, do- . po alcuni medicamenti inuano applicati .  la raccomandò alla B. C  hiara ,  alla quale fece voto di cignere l’Altare di S. Croce ,  di cera >  fe ottencua la gratta ;  come 1 riceuè con molto contento fuo,e della figliuola. Chiaruccia Vedoua ,  cinque anni hauea patito netta mano delira vn’enfiatura grolla, come vna noce .  la quale fparì via fubito ,  che fi raccomando adultere effionc della B. Chiara «  “  '      — ' ALCVNI
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    $f* PARTE ALCVNT LIBERATI DA POSTEME &  enfiature . Cap. X. SOfia di Bartoletto da Spoleto; putta di quattro anni in circa .  portò con gran pena tre mefi continui pofteme ncll’vno >  c  neU’altro braccio »  nelle fpalle, e  nelle gambe, e  di già haueano dalle fpallc cauati Iiezzecti d'otto ,  con tanto dolore dell’inferma ,  che per o  fpafimo era quì(L*idotta aH'cftremo .  La fua madrigna , hauendo fatto*Voto alla B. Chiara perla fua liberatione ,  incontinente cominciò a  migliorare ,  e  tra otto giorni del tutto celarono le pofteme, c  dopo non pati più di fimil male. Elena ,  moglie di Peccoro da Spoleto ,  fu fopraprefa da vn flutto ,  con dolori tanto grandi, che fi credeua morire ;  non trcuò dopo otto giorni d’infermità •  altro remedio, che rintcrceflione della B. Chiara >  alla quale cttendofi di cuore raccomandata >  ottenne in vn fubico la defiderara faniti . Bartoluccia di Giouannetto da Spoleto1, non trouando remedio ad vna poftema ,  che patiua fotto il ginocchio ,  fi raccomandò alla B. Chiara, de incontinente rotta la poftema, Tenti miglioramento '• c  tra pochi giorni guari . Angeletto Scagni dalla Villa di Torrita, teneua dentro il corpo vna poftema ,  che gli hauea cagionato vna febre continua molto vehemente ;  onde li medici nel decimo giorno della febre lo dichiararono fpedito :  fiche leucite dall’infermo ,  fi voltò all'aiuto del Cielo ,  inuo   “  -  "  «andò
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    QV ART A  9  5  r cando molti Santi >  pregandoli l’impctraffero da Dio la fanicà ;  tra li quali nominò ancora la B. Chiara ,  foggiugendo al Signore ,  che volendolo confolare,gli inoltrarle ancora >  qual Santo gli ottenere la gratia; dopo quella oratione addormentojfi ,  e  nel Tonno gli apparuc la B. Chiara vellica di velie bianche >  c  tutta rifplendente , la quale accollandoli all'infermo ,  e  toccandolo douo hauea il male >  raflicurò di Tanità :  fparita la vifione.fuegliato l’infermo ,  fubito vomitò la pollema »  ch’era gride ,  come vn groffo melo; e  ceffata ancora la febre ,  riconobbe la fantità daU’intcrceflione della B, Chiara. Fiordelifa d’Odorilio da Spello >  ha udia vna pollema nella gola »  hauendo fede nella B. Chiara, fi fece toccare .con ij cuore della B. Chiara ,  e  con li Millerij ritrouati in quello $  e  le monache le diedero a  bere in vna picciola tazza, ch’era fiata della Beata. Ritornata a  cala Tubilo rotta la poficma>&yfcita fuori la putredine, guari. Vna Donna da Monteccllo,Callcllo di Todi, quattro mefi opreffa da graue male ,  fi era tutta gonfiata» e  già dichiarata incurabile :  fi raccomando alla B. Chiara la quale confidandola ,  l’impetrò incontinente la fanità ; effendofi fubito rotto il corpo in alcune parti, dalle qua^ li vfei taot'acqua, quanta vna donna hauelfe potuto portare tre giorni in tefta. Giouanna da Montefalco >  per vna pollema *  che hauea dentro la teda ,  patiua dolori cccefliui ;  dopo otto giorni voltatali alla B, Chiara ,  fece yoto di portare al Tuo Sepolcro yn’imagmc di cera ,  fc le relHtuiua la fanità: incontinente cominciò ad v/circ dall’orecchio la putredine della pollema ,.e guarì . Pctruccio Intendi da Spoleto *  hauendo vna pollema pel pecco con febre ,  la moglie raccomandandolo alla    ^  Beau j
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    / 3jz PARTE -} B. Chiara, e  facédo voto di andare (calza a  vietare il fu* Sepolcro; la fegucnte mattina trouò il marito guarito. Giouanna moglie di Pietro da Montepenino di Montefalco .  hauea nel fuo luogo naturale vna poftema ,  che le daua gra pena >  non giouandole medicamento alcuno; fubito .  che fi raccomandò alla B. Chiara guari . Vannuccia moglie di Angeletto della Genga >  hauea la mamella delira molto gonfia ,  e  perche il cirufico volea venire al taglio; l’inferma fi raccomodò alla B. Chiara facendo voto di andare (calza al Sepolcro fuo, e  por-, tare vna fagola di cera (e fenza taglio (  al quale non potea penfare )  guaina dal male: fubito fentì meglioraracto ,  &  in pochi gioSni ,  come hauea domandato, fenz’altro taglio guarì. Sora Mattia monaca del Monafiero di Colfiorito, molc’anni auanti ,  che morifle la B. Chiara, portò vn dolore nella parte delira del capo .  il quale delcédeua nell* occhio ,  e  pareua a  lei, che fi putrefacefle ,  fputando ancora del continuo marcia ,  e  fangue .  1  ntefa da cofiei la morte della B. Chiara, fi raccomandò a  lei, e  promife di mandare al fuo Sepolcro vna libra d’incenfo ,  &  va’ imagine di cera, fe l’impetraua la fanità :  non prima fece il voto ,  che fi trouo liberata ;  ma tardàdo lei refecutione del voto ,  tórno di nuouo il dolore ;  per il che pentita della tardanza raccomandandoli di nuouo, e  fodisfacèdo il voto, parti ancora il male, nè mai più le tornò . Lello di Petruccio da Caftcluecchio di Todi, putto di due anni ,  hauea vna poftema horrenda nell’inguine; onde la madre raccomaadollo alla B. Chiara ,  facendo voto di condurre il putto al Sepolcro di lei ,  e  di portami vn’imagine di cera ;'c per mofirarfi più diuota ,  e  fedele, prefo il putto s’inuiòvcrfq ^ofltefdcq i  &  cccq,che per
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    Hi À  R  T  À  555 iaftradà rottala poftema ,  fece noue aperture, dalle qua* li in pochi giorni retto libero . Caro Montefe da Spoleto >  bauea vn tumore nelle resi ,  che li cagionaua graue dolore ,  c  febre continua ,  in modo ,  che li Medici dubitauano atTai della fua vita >  la moglie, che defideraua la falute del tuo marito lo raccomandò alla fi. Chiara >  facendo voto di andare fcalza al fuo Sepolcro ,  &  offerire vn cereo ;  il che fatto ,  applicò all’enfiatura due grani della corona, che hauea toccato il Corpo della Beata :  la mattina feguente ,  non fenza miracolo, fi trouò fparito il tumore» e  celiaca la febre j  nc mai più s’infermò di tal male . Sora Ifaia, monaca nel Monaftero-tìi s. Croce ,  per vna poftema,che hauea nella gola,s’era ridotta alTeftremo di fua vita j  onde abandonata da' Medici» riceuccte l’eftrcma ontionc :  ftando in qucfto termine ,  le apparuc vn fanciullo ,  il quale teneua vn fazzoletto nelle mani, e lediffe. Mon dubita re, che s. Chiara mi ha mandato a te fubito i  che la tua AbadefTa la chiamò in tuo aiuto, acciò ti guarifea :  e  cori quefto toccaudo la poftema con quel fazzoletto ,fparì la vifionc, e  la poftema s’apri in vn fubito >  e  liberata dal pericolo intefe, che apunto in quella notte la madre AbadefTa l’hauea raccomandata . Romanuccia da Montefalco ,  per vno Arano accidente ,  fe le goofiò talmente il corpo .  che credeua morireun quefto bifogno raccomandandoli alla B. Chiara, prefe yd poco di lonno >cfuegliata ,  trouofli guarita . Fra Leonardo deU’ordine de’ Minori, otto giorni cotinui ,  pati vn dolore ecccffiuo nella tefta nelle guance, e  nella gola» cagionato da vn catarro, che fcenaeuain .  quelle parti ,  e  T hauea fatte enfiare ;  fi vedeua morire, no gufandoli alcun remedio -, onde riconcdu all’aiuto de’ y
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    t:7 PARTE Santi .  fi raccomandò alla ». Chiara ,  allignale léce voto digiunare ogn’anno la Tua vigilia «  fe rimpetraua la lalute ;  dopo fatto il voto ,  s’addormentò •  e  tagliatoli trono guarito .  , Barrolello di Venturello dalla Villa di Cannano, putto picciolo ,  fu fopraprcfo dalla febre, c  da vna tumcfattione nel ventre ,  che gli caufarono accidenti di morte i &  in capo a  diece giorni ,  era già flato dichiarato fpedito :  la madre tutt 'afflitta per la perdita di queflo figlio , piangendo vkinoalui , ditte quelle parole; o  figlio, già m'accorgo , che tu mi lafci ;  rifpofe lui »  Mamma no dubitare non mohrò, perche Santa Chiara mi vuoi guarire .  Eccola minima ;  eccola, che io la vedo tutta rifplédente .  e  porta vna bella corona io tetta .  Per quefte parole rincorata la madre ,  il feguente giorno condutte il figlio alla Chiefo di s. Croce per ponerlo fopra il Sepolcro della Beata ;  &  ecco .  che no prima mife il piede nella Chicfa, cominciò a  mouere le braccia, c  moftrar vigore ,  che prima non hauca fatto ;  e  metto in terra, camino da fc fletto fino al Sepolcro delia Beata ,  la quale come l'hauea prometto .lo guari perfettamente . . PucciarcIIo da Beuagna ,  hauea nel ginocchio ,  e  nel piede finiftro dolori graui ,  cagionati da humore,che ca: laua in quelle parti, il quale l’hauea facto enfiare tutta la ga mba, peri 1  che non potei, nc meno ponere il piede in terra rhauendocoftui fède nella B. Chiara, fi fece condurre da luofratello al Sepolcro di lei ,  fopra il quale, hauendo metto il piede »  raccomandandoli di cuore alla Beata ,  dopo poco di tempo léuo il piede fino ,  c  con la gratta riceuca ritornò a  cafa »  caminando da fe fletto» puntandola a  tutti . C  bri (Ima ,  moglie d’ Andrea daMqqtcfalcOitutca vna
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    A  R  T  A quarefima patì grauc dolore nel petto ,  che no potea in* giottire ;  fece voto alla B. Chiara di portar due offerte alla fua Chiefa ;  la notte fcguéte cominciò a  vomitar putredine per la bocca, e  la matina fi Tenti del tutto guarita. Oiliuccia dalla Villa di Cafale ,  hauendo patito vna poftema nel braccio deliro ,  dalla quale continuamente vfciua marcia putrida >  &  cfpcrimcntato in uano diuerfi medicamenti ;  fi raccomandò alla fi. Chiara ,  eia feguéte mattina fi trono guarita . '  Vannuccio da MótefaJ co, hauendo vn tumore nel piede finiftro »  pertiche eraneceflìtato ftarfene in letto ,  dopo due mefi >  fi raccomandò alla fi.Ch^yi ,  facendo voto di portare al Sepolcro vna gamba di cera ,  &  incontinente megliorando ,  fi guari in poco tempo . -  Angerello da Torrita di Montefalco hauea vna gonfiezza nella gola »  che li daua gran pena :  la fua madre lo raccomandò alla fi. Chiara ,e.la fegucnte mattina xrouotlo guarito. Chiola da Todi »  hauendo 3  piede finiftro molto gonfio con febre ;  fi fece condurre al Sepolcro della Beata , fopra il quale giacendo per poco fpatio di tempo ricuperò intiera fanirà . Fra Giouannida Foligno debordine Eremitano di s. Agoftino ,  per vna poftema ,  che haueanel ventre ,  s*infermò grauemente-, fu raccomandato alla Beata, peri* intercclfione della quale* ricuperòia fanità . Elena, moglie di Pietro dalia Villa di Gualdo da M5tefalco ,  inferma gratamente »  &  hauendo la faccia tutta gonfia ,  in modo ,  che non potea ripofare ,  e  dalli medici era fiata abàdonata :  come incurabile, fu raccomàdata dal marito alla Beata facendo voto di cignere l’altare di cera, e  conforme alla fede, riccuè la grada della fanità. .   liberati
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    Q.V A  R  T  A  i39 B. Chiara ;  e  Icuandolo di fotto la beftia *  lo trouorono viuo.febene tramortito,- &  incontinente ritornato in fc .  ricuperò il vigore ,  e  la virtù fm irrita . Gilia da Montefalco ,  cadendo da vr albero, alto fette canne »  e  meza •  innocò l’aiuto della B.Chiara; e  Mentre fi ere de uà reft ire otfcfagrauementc, fi trouò libera fenz 'alcun male/ Dona Alduida deliberati da Mótefalco ,  effondo c&* corfacon la moltitudine del popolo all’effequie della B. Chiata ;  mentre volea ancor ’effa accollarli per toccare la caffi ,  doue già era fiato meffo il corpo della Beata» hebbe fortuna ,  no folo di toccarla »  ma di abbracciarla » ma dalla moltitudine opprefla ,  fu neqslficata leuarfi con tanta fretta» e  violenza •  che reftandote il coperchio della cada nelle braccia »  fofpinta in dietro cadde nella fofA .  che haueano fatta per metterui effa caffa con il facro corpo .  Credeuano tutti ,  che fuffe morta ;  ma viddero, che fenza offefa alcuna era fiata la caduta ;  attribuendo ciò alli meriti delia Beata. Andreuccio di Filippo da Montefalco .  fanciullo ,  hanendovna ferita in teda» cosi grande, che vi andaua vna calla grolla ,  quanto va diro; ndl’ottauo giorno fu dii medico dichiarato fpedito :  la madre ricorrendo per tanto airinterceffionc della B.Chiara, e  facendo voto .di portare al fuo Sepolcro vn’imagine di cera, la feguente Buccina trouo il putto fuori di pericolo »  &  in breue fi guari. Paoletto di Mattiolo Spole tino ,  andando a  cauallo , fopra vna rupe» labefiia Sbizzarrita, s’alzo dritta in piede, e  precipito infieme con Paoletto giù dalla rupe in vna foffa profonda ;  'colini inuocaudo nel pericolo la Beata Chiara >  &  facendo voto di vifittre il log Y  a  •  Sepolcro
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    >4* PARTE ,(, Sepolcro ,  vfcl fotto il cauallo fano ,  e  libero 2 p£ PERSONE LIBERATE DA* NEMICI» e  dal pericolo d'anoegarfi .  .1 • Cap. xn.l; • Imi yr A ri Domenico da Oruieto ,  trottandoli circondato da Tuoi nemici .  in modo ,  che crja impoffibile poteffriflcire dalle loro mani .Ticorfe nel pericolo all’aiuto deìlap. Chiara facendo àncora roto di offèrta al Tuo Sepolcro ;  &  ecco ,  che prefo da mano inuifibile .  fi fent» portar fuori dal pericolo con molto fuo contento . In quel tempo» che la parte Ghibellina» come fuperiore di forze, combatteva con la Guelfa nella Città di Spoleto ;  Bartolomeo de* Sanfi da Spoleto ,  hauea nella parte Guelfa Vn figlio ,  &  vn fuo nepote ;  nella vita de* quali dubitando molto per la potenza della parte, contraria ,  fece voto per la fui liberatone alla Beata Chiara ,  promettendo portare al fuo Sepolcro due cerei di due libre .  11 medefimo giorno il figlio vfci fano ,  e  Tallio ;& il nepote fu da vn iuo* inimico mortale meflò io luogo ficuro. , Cioto da Spoleto nell'ifteflb cófìitto ,  fi trouò ferito tramortì^ ftaua tato accorato, che afpettaua di punto , in punto finirei giorni Tuoi: ma i  accomandandoli alla U. C  hiara ,  lubito rincorato ,  có animo imtrepido fi leuo da quelli njorci ,  e  dalle mani de’ fuoi inemiCi , Filippo
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    QjV ART A •  Filippo da Montefalco .  volendo pafTare il fiume Timbrile andana groffo >  arriuò ad vn gorgo d’acqua, cosi profondo »  che vi redò fommetfo in manifede pericolo di annegarti .  Si raccomandò codui alla B. Chiara , &  in vn fubiro prefo da mano inuifibile ,  faluo fu gittato alla ripa del fiume. Puchino da Montefalco >  trouandofi in mare vicino alla Circa di Nola *  ridde per vna tempeda grande >  che fi leuò •  romperli dodeci galere .  e  due altri legni ,  &  annegarli con cucti quelli ,  che vi erano :  limile pericolo correua la galera >  nella quale effo daua , adendoli rotto il timone ;  onde tutto timorofo >  li raccomandò alla Bea-» ta Chiara »  facendo voto, fe la Galere fi potea condurre fana al porto di cignere il fuo Altare di cera :  eiraudite le fue preghiere fubito fi tranquillò il mare »  e  fanone faluo con gli altri, che dauano in quella galera prefe porto . B Artoletto d? Spoleto hauea ferito vno a  morte ^ onde fu carcerato >  e  daua in manifedo pericolo" di clfer decapitato: la fua moglie lo raccomando alla B. Chiara >  facendo voto di offerire qualche dono al fuo Sepolcro .  Apparuc a  coftei la B. Chiara vedita di vedi bianche ;  e  le difle quede parole .  Figliola non dubitare >  tuo marito non morirà >  ma predo farà liberato > cosi fu >  poiché il giorno feguente fu liberato dalla carcere; chefe non feguiua,neceffariamente era decapitato; poiché dopo, poemgi^ni *1 ferito jnqjd f  y  c  >  ;>n J £  j LIBERATI DALLE CARCERI «  —  ...» ; /J *  w  .  ^  I. ■ ‘  Cap. XIII. ; Petr uccio *
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    ,4* PARTE Pctruccio da Montefalco per perfecutione de* fuoi nemici >  che gli haueano imputato vn delitto graue, fu carcerato ;  oue effendo Hat® in prigione cinque fettimane ,  fi dubitaua molto della Tua vita per lo potenza degli auuerfarij :  la madre di collui nella notte della feda della B. Chiara ,  fi trattenne in Chiefa orando ,  e  con affettuofe preci raccomandaua il figlio all'intercelfione della •B. Chiarata quale apparédolc* dilTe quelle parole .  Tuo figlio domani farà fuori di prigione ;  come fu a  punto . Nardo da Montefalco,fu prefo da due a(Taffini,li quali hauendolo condotto fuori di ftrada, lo voleuano vcciderc ;  e  per canto haueano già raelTo mano alla fpada :  in quello pericolo ifpouero nuomo fi voltò alla B. Chiara» e  co il cuore fece voto di portare al fuo Sepolcro Vn cereo di diece libre ,  fe fi liberaua dalle mani di quelli affa (fini: non prima fece il voto, che iidue ladri vennero tra di loro a  contefa /volendo vno di quelli ammazzarlo, e  l’altro contradicendo; mentre cosi contraftauano arriuò it capo di quelli ,  &  intèfo il tutto ,  diede libei tà a  coftui »  con farli rellituire ij caualio, e  quanto gli haueuano leuato ,  ‘  *  * v  •  ' ALCVNI OSSESSI DAL 'DEMONIO Jiberati ,  Lunatici ,  e  matti guariti . Cap. XIIII, CHiar uccia del contado di Todi ,  era fpiritata ,  & agitata talmente dalli (piriti ,  che parea tutta fi rompere :  coftei fu fcotigiurara molto tempo » e  perche corrcua all’hora il nome della Beata Chiara 9 '  * -7    T  'r’ l’Eforcifta
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    Q^V RATA j4* ì’Eforaftas’auidde, che il Demonio ,  mentre fentiuail fuo nome daua fegno di parcicolar timore ;  dicendo con voce (tridente .  Ah Chiara Chiara ,  tu mi tormenti :  fu per canto condotta auanti al Sepolcro di c(Ta Beata ;  douc tenuta per poco fpatio di tempo, vomitò per la bocca vno fcardafone ,  e  con grande ftrepito» e  (tridorefu dai Demonio iafeiata .  ^ Semita d’Hermanno da Cafignano fpirìtata fett’anni continui ;  fu condotta dalli Tuoi a  Montefalco ,  per farla eforcizare al Sepolcro deila B. Chiara :  ma non prima cominciò a  falire la piaggia di Montefalco »  che il Demonio con grandi (Iridi >  &  vrliifecc cadére l'olfeffa ,  la quale vomitando tre palle di fangue négro, redo per virtù della B. Chiara liberata. Andreuccio da Montefalco patì di pazzia molto tempo ,  fi guarì per l'interceffione della B. Chiara, alia quale la madre l’hauea raccomandato ,  e  fatto voto di portare al Sepolcro vn’imaginc di cera . Pietro dal Poggio ,  molto tempo fu fiiriofo jin modo* che fpefle volte fi daua de’ pugni da fe ftefTo; fpefiò (1 buttaua nell’acqua per *nnegarfi ;  (pedo fi mife vn laccio alla gola per ftrangolarfi ,  e  (irebbe fucceflo .  fe non l’hauefferp impedito .  Andauainxcmpo.di notte per campagne, facendo miilefpropoGei ;  onde per mitro ,c furiolo dichiarato .  iL Giudice hauea già depuratp curatore alla fui robba .  Stando COftui iti queftrt termine*, vna volta mentre coftui andaua vagando di pòrte per le carapagn e .  hebbe vn poco di lucido interuallo .  e  conofeendo la fua miferia ,  difle con vero affetto alla B.Cbiafz .  Santa Chiara perche non mi aiuti .  Si Tenti dare quefra rifpofea: e  perche ru non vieni a  cafa mia fe tu vi verrai ,  io ti iiberarò .  S’inuiò coftui fiibifo alia Chiefa di Y  4  s.Croce
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    9T4 PARTE S. Croce, e  raccomandandoli alla B. Chiara, (I Tenti vnt muratione tale, che redo libero dalla pazzia furiofa,e di* dentò huorao di Tana mente. Tomafa ,  moglie di Giouanni da Spoleto »  impaurita da vn’ombra ,  che le apparue ,  vfci di ientimento »  e  co, .  me pazza dette dal mefe di Marzo fino al «efe d’ Agodo ■elquai tempo non potè mai prender Tonno ,  &  era venuta in tanca furia •  che fi velea vccidere da Te deffa .  Vn giorno ritornata alquanto in Te ,  fi raccomandò con voto alla fi. Chiara i  e  benché Tidefia fera tornaflero li foliti accidenti ,  dopo due giorni fu totalmente gnatica ,  nè mai più torno ih pazzia . Pucciola da Mtyitefalco, &  Anger eli» da Mostepeni* no ,  Giouanna moglie di Cecco, che patirono Tidefla infermità di pazzia ,  raccomandandoli alla fi. Chiara guarirono ,  e  furono rcfticmci alla perfetta ragione . ,  F  EBRI CITANTI LIBERATI fi Cap- XV. "t“XVchetto da Cafale infermo di ftbre qiartana, rac;  comandandoli alla B. Chiara, e  facendo voto di JL portare al fuo Sepolcro vn* imagine di ceri »  incontinente guari .  t Cola da Spoleto ,  infermo di febre continua ;  e  nel fedo giorno dcfperaco da medici: fu dalla madre raccomandato alla fi. Chiara, alla quale fece voto di condurre il fuo figlio al Sepolcro di lei con vaa candela: Tiftefla fera guan miracolofamente .  " •  :t r  i  Rancia
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    QVART A  ÙT Trancia da Spoleto per la febre vchemente diuenrato frenetico .e di già difperato da medici .  guarì fubiro,cbe la moglie, e  la forella fecero voto alia B.Chiara di andare a  piedi fcalzi a  vifitare il fuo Sepolcro . Pctro da Vecciano, Villaggio di Montefalcò per febre continua »  era ridotto all’vltimo di Tua vita» raccomandandoli alla B. Chiara ,  e  facendo voto di portare al Sepolcro vn’imaginc di cera ;  efcndofi dopo addormentato ,  fuegliato fitrouò guarito. Monfig. Angelo Vefcouo di Viterbo guarì miracolofamente dalla febre il primo Anniucrfario, che lì celebrò in honor della B. Chiara ;  come fi diflc di fopra nella terza parte. r  il Martino da Montefalco ,  Giouanna Vedoua da Montefalco, Fiordelifia, e  Chiara forelle da ll’iftefla Patria Paoluccio daU’iftelfo luogo, febricitante ,  con pericolo della vita ,  guarirono per li meriti della B. Chiara ,  che inuocarono in quello loro bifogno . Mattiola putta di dodeci anni, per vna lunga febre diuenne ethica ,  &  era talmente diuenuta ,  che da tutti era tenuta molto vicina alla morte: fu da Ila madre portata al Sepolcro della B. Chiara ,  fopra il quale collocata cq-, minerò alencirc manifeito giouamcnto,principio di perfetta fanità •  che fuccelfe tra pòchi giorni . Cola da CaftelKitaldi, dopo quindici giorni di febre continua ,  ridotto all'eftremo ,  era (lato abandonato da* Medici: la madre ricorrendo alfinterceffione della B. Chiara ,  fece voto ,  fe quello fuo figlio guariua d'andare fcalza a  Militare il fuo Sepolcro ,  c  di cignere il fuo Alta* re di cera :  dopo il qual voto ,  dormédo l’infermo, fi fut£ girò lenza febre .  e  trouoffi perfettamente guarito . Biagio da Spoleto, confessò hauer ottenuta la libfr; 7  ratione
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    parte ratione da vna febre continua ,  che lo fopraprefe ,  dall*, inrerceffione della Beata ,  da lui inuocata . Rigofìo da Fabriano ,  per vna febre continua ridotto alleeremo difua vita, &  abandonato da medici: Cubito che eflfo fi raccomandò alla B. Chiara, e  lo raccomandarono la moglie ,  e  la figlia ,  &  vniri infieme, fecero voto di vifitare 11 fuo Sepolcro »  fenz altro fudore,o terminacionefoiita di febre, guarì. Eiena da Cartel Ritaldi, dopo hauer hauuto vna febre continua quindici giorni .  fi raccomandò alla B. Chiara, pregandola che per quelle gratie, che il Signore l'ha— uea concerte .  Timpetraflc la fanità .  facendo ancora voto di vifitar’il fuo Sepolcro, la mattina feguente fitrouófina ,  c  guarita . Agnefuccia da Oruieto per febre continua ridotta all\ftr.ino ,  defperata da medici ;  guarì Cubito, chela madre fece voto alla B. Chiara per la fua liberatione . Pietro di Matteo da Spoleto »  ridotto per la febre ali* irteflb termine, guari Cubito ,  che gli fu applicata vna par ticella della tonica .  ch’era fiata della B. Chiara . Falcuccio da Montefalco dopo quattro mefi di febre quartana ,  guari per i'intcrceflionc della B. Chiara ,  alla quale fi raccomandò . Vn figliolino di Cecca da Motefalco ridotto all’eftremo per vna febre continuai guari incontinente, che gli furono applicati il cuore .  e  li mifterij ritrouati in erto . Beatrice ,  móglie di FranceCco da Montefalco, dopo hauer hauta la febre continua dodeci giorni *  facendo voto alia B. Chiara per la fua fanità ila mattina feguente trouofli Tana .  e  Cenza febre . Angelecto di Giouanni da Spoleto, pati vn mele continuo di febre terzana ,  e  perche nó ceffaua,anzi ruttauia L  '* s'aggra �
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    C^V A  R  T  A  ,47 s’aggraului ;  mentre vn giorno flaua con la febre adoffò gli tu metto fopravn mantello .ch’era flato pofto fopra il corpo della B. Chiara; c raccomandandoli a  lei .  ebe perla gratta delli mifterij ,  che hauea riceuti dal Signo-  re lo guaritte ,  come incontinente fucceffc . Vallo da Trcui guari dalla febre cótinua patita quindici giorni .Cubito .  cheli raccomandò alla B. Chiara. Adaccrta dalla Villa di Gallo di Montefalco ,  battendo patito lei meli di quartana, eflendo oppreffa dalla febre il giorno della Celta della B. Chiara ;  fece a  lei voto di offcrilc vna cadela Ioga, quanto era la Jua datura f  e  1* ideilo puto la lafciò la febre, ne mai più fu fopraprefa. 1  acobuccio da Cadel Ritaldi per"vna febre continua di quattro roefi >  era adotto eli* eltremo ,  edi già hauea perfa la parola: la madre fece voto per la fra liberationc alla B. Chiara ;  Se incontinente guari . Mattìola da Montefalco ,  dopo lunga febre >  guari ,  riconofcédo la, fua liberationc dail’interceflìone della Bea ta ,  da lei con voto inuocata . Margarita di Santi da Spoleto ,  hauendo fi bre graùe, fi raccomandòalta B. Chiara .facendo voto di vifitare il fuo Sepolcro a  piedi fcalzi ;  &  incontinente guari . Biagio da Montefalco dopo lunga febre defperato da medici, ricuperò incontinente la fanità.che fi raccomadò alla B. Chiara, efecc voto portare al fuo Sepolcro vn*' cerco. 'dbs. ■  r  ■  *. Letitia di Berardo da Montefalco ,  dopo hauer patito febre continua fette fettimane; guari incontinente, che fece voto di cignere l'Altare delia Beata di cera . Vannella di Santi dalla Villa di Pailiaiolc, cinque mefi pati febre quotidiana ,  e  per ciò era ridotta a  termine, che li medici tenevano certa la fra morte: fece coftei
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    34S PARTE voto alla 8. Chiara •  defiderofa di fatate »  la quale appa- ' rendole .  e  mettendole la mano incapo, le ditte quefte; parole. Figliuola, non temere *  perche pretto farai liberata, come appunto fucceffe. •* ; Andriola di loannillo >  Pucciolo di Bernardo, Maria, e  Marcuccio di Gilio »  tutti da Moatefalco felicitanti , riconobbero la loro liberatone dall’interceffione della Beata ,  alla quale con deuoto affetto fi raccomodarono • PERSONE LIBERATE DA’ DOLORI IN; cfluerfe parti del corpo , Cap. XV IJ SAIuetto da Spoleto pati otto giorni dolore di fio* maco molto graue Meo de’ Sanfi da Spoleto cinque giorni • Metter Egidio da Montcfalco . Giacomo di metter Fracefco da Spoleto per diccc giorni Baldo di m. Giliberto Giliberti da Spoleto, e Matteo da Spoleto .  Coftoro hauédo patito dolori grauiffimi di ftomaco con febre ;  guarirono lubito ,  che inuocarono l'aiuto della B. Chiara; alla quale fecero di^ uerfivoti* ■;•••Buccardo di maeftro Nicolò da Spoleto ,  in vn fubito fti oppreffo da vn’afma cosi vehemente »  che non potea refpirare ,  nè parlare :  la madre .  facendo voto alla Beata Chiara di vifìtare il fuo Sepolcro »  incontinente vidde il figlio guarito dal male . Vguccione Pieuano di Montefiefolc della Dioccfe; fiorentina ,  trouandofi infermo di febre >  con dolori lm ;r    *     grauiffimi
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      fece voto di digiunare Tempre la vigilia della B. Chiara ,  &  incontinente guari . Fiora da Calale, AgneTe rinchiuTa in Montelucodi Spoleto >  Venia dalla Villa d’Afignano* c*p prette da' dolori grauiffimi ;  guarirono incontinente ,  che fi racccmàdarono ,  e  fecero voto alla fi. Chiara* Matteuccia ,  dalla Tua pueritia ,  fino all’età perfetta , ott’anni continui pati dolori di teftaj e  mentre fi credeua da tutti ,  che non Tulle più per guarire, vn giorno Grado al Sepolcro della fi. Chiara, incontinente guari . Pncciola, moglie di Vanno da Mótefalco, lèi anni có-i tinui pati doglia di tetta ,  le bene interpolatamente, la quale le celio incontinente, che auanti il Sepolcro della b. Chiara .  la pregò per la Tua liberatone; e  fece voto digiunare laiua vigilia ogn’ annoi nè mai più Tenti tal dolore. Giouanna d'Afignano, hauendo patito tre anni dolore di tetta, le celio incontinente ,  che le fu applicato vn velo, il quale era ttato fopra il corpo della fi. Chiara . Agnelora da Montefalco ,  guarì deiriltefio dolore di tetta ,  iubito ,  che fi raccomandò alla fi. C  hiara . Simone da Todi, quindici giorni continui» hauendo patiti dolori nel petto .  guari lubito, che fece voto alla b. Chiara di portare al luo Sepolcro vn’imagitìc di Ceri Aguefe ,  moglie di Pietro da Montefalco >  cinque •  giorni Digitized by Google
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    if PARTE i giorni patì grauiffimo dolore nel petto ;  andando al Sepolcro della Beata .  la fcgucote mattina fi tropo guarita, come hauea domandato.. .  ; Pietro da Spoleto, fu oppre/To da vn dolore di ftomaco> cosi graue, che non potea mouerfi punto: coftuifi raccomandò alla B. Chiara »  facendo voto di portare al fuo Sepolcro vna libra di cera ,  fc guariua :  Se ecco ,  che la feguente nette li parue di Ilare auati lagrata del Monaftero di s. Croce con molt’altreperfonc, e  di vedere la B. Chiara, dentro l’ifteflfa grata, la quale afpergeua l’acqua benedetta a  molte di quelle pedone ,  che ftauano fuori, tra le quali toccò ancora a  lui d’efier’afperfo. Suegliatofi con molto fuo contento, fi trouò del tutto libero <  e  fano •  nè mai più patì di quello male .  . Andriola di Giovanni »  patiua del continuo dolori di petto, e  nelle reni: facto voto alla B.Chiara, fubitp guari Angelellod’Andrierto, hauendo patito fett’anni dolori molto penofi >  e  continui nelle reni :  ricuperò mira* colofa fanità » fubito »  che fece oratione ,  c  fi raccomandò alla B. Chiara auanti il fuo Sepolcro, Mattiola già di Giouanni da Spoleto ,  per venti giorni continui afflitta da graue dolore di ftoqacOi mentre oraua al Sepolcro della Beata ,  fentì fenfibilmente partirli il dolore, &  incótinéte ricuperò la fanitàdefidetata. Allegra ,  moglie di Berto da Montcfalco »  per lo fpatio di fett'anni ,  due .  e  tre volte l’anno era talmente opr preda da dolore di fiomaco >  che vfciua fuori di fe :  cortei raccomandandoli alla B.Chiara, c  facendo voto, guan dal fuo male incontinente . Palmola ,  moglie di Filippo dal Colle, per dolore di, ftomjco patito vn’anno ,  quali non potea refpirarc ;  codetta al Sepolcro della B.Chiara, la pregò, che per quelle
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    QV ART A quelle grafie ,  che hauea riccutc da Dio ,  voleffe impetrarle la fanità ;  k  incontinente Ai efaudita . Armellina da fimil dolore oppreffa, guari incontinente ,  che le Ai Beffo addoffo il mantello, ch'era (lato della B  Chiara . '  Bernardola di Matteo da Montefalco ,  va mefe continuo pati dolore di denti. Chiola d  Andrea parimente due mefi pati T ifteffo dolore: ambedue guarirono incon- , t inente, effe A  raccomadarono ,  c  fecero voto alla Beata £hiara . Mattiolo da Spoleto della Guaita pefanta, per 1  infermità de diffentcria molto grauato .  e  da iride (Ti medici diffidato di falutc: fu raccomandato dalla cognata alla B. Chiara ;& incontinente guari. Elenuccia da Spoleto ,  era quali ridotta all per vn fluffo >  e  febre continua :  ma facendo voto alla B. Chiara di digiunare la fua vigilia in pane ,  &  acqua >  uiJiito ricuperò la fanità primiera . PERSONE LIBERATE DA PERICOLI deli anima, e  da peccati. '  ' Gap. XVII. FRa Pootiano da Spoleto dell'Ordine de' Predica» tori ,  effendo grauato da gagliarda fcbrc ,  la qua* le potea ridurlo all'edremo ;  comincio a  far 1  elame della confidenza per benconfcffarfi e  ricordàdofeli vn peccato mortale ,  non potea hauerne quel perfetto’ dolore, chefarebbe dato neceffario :  onde trauagliato per oucfto li raccomando alla B. Chiara» pregandola^. r  l’impc �
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      erano li tre neceflarij atti della Penitenza ;  contritione ,  confeflione .  e  fatisfattione . . Vn’aftro Reljgiofo deiriftefs’ordine da Spoleto ,  haueaapoftatato dall’ordine, diche molto fen’atfligeua fuo Zio ;  il quale ,  confidando nelli meriti della B. Chiara la pregò »  ch’impetratte a  quello nepote fpirito di copUntione.-non fu vana l’oratione cófidente, poiché in capo a  due giorni compunto »  ritornò al giogo foaue della Religione -e vi per fcuerò con edificatone di tutti. Antonio da Montefalco rettificò di fe fletto in procef-„ fu, che per etterfi dato nella fua giouentù a  vita licentiofo era diueatato tanto incontinente ,  che gli pareua imponibile pattar* vn giorno folofenza offcfa di Dio. Ritornato vna volta in fe fletto, confiderando la pericolo fa vita ,  che facea ,  fi raccomandò di cuore alla B. Chiara , la quale impetrandoli lume dal Cielo pentitoli della vita pattata ># in vn fubito diuentò continente ,  in modo, che m  capo a  fett’anni non fi ricordò hauer inai commetto peccato di carne ,  nò meno con la volontà . Agnefe rinchiufa i  n  Monteluco di Spoleto ,  era molto fpettovificata da vna perfona religiofa ,  la quale7fe bene non difcorreua feco, fe non fpiricualmente ;  nondimeno fentiua Agnefe conrtafto interno .  che fe non altro rimpediift ;  l'attcntione neU'oradone .  Cinque meli t  a  l  '  "  *    nati
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    QVARTA ffi patì quello contrailo, dopo li quali raccomandandoli '  alla B. Chiara »  fi quietò perfettamente «  fenza efler più raoleftata da fimil penfiero . Suora Tomafa monaca nel Monafiero di Colfìorito , hauea auerfione d'animo ad vna llcligiofa deH'ifie(fo Monaftero .onde non haueafeco quella pace, che fi ri* chiede tra vere Religione. Si raccomandò al fuo Confefiòre, il quale raccomandandola a  Dio ,  &  alla Beata Chiara ,  cefsò il principio dell'odio ,  e  l'amò finceraméte ,  come prima faceua . Andriola d’ Andrea da Montefalco .  fu a  viua forza . condotta da due giouani di vita dilfolu^a ,  con intcntiovne di priuarla d'honore ,  ò  di vita :  ma raccomandandoli lei alla B. Chiara ,  fu lafciata andarJibera . Checca ,  moglie d’ Anfelmo kda Montefalco ,  fu prefa da fette malandrini ,li quali erano rifoluti difonorarla: ma raccomandandoli lei alla B. Chiara ,  fi difefe talménte, che non poterono mai ottenere il loro iotento per* uerfo . Giordana da Montefalco ,  buona donna ,  defideraua meditare con affetto di compailione e  có lagrime la paffijncdiChriftoj&aquefto fine raccomandandoli alla B. Chiara ,  ottenne quanto defideraua . ligRized t
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    *5 4 PARTE animali irragionevoli liberati. &  opcrationi miracolofe nelle co fe infallìbili. Ndreuccio di Pietro, e  (Tendo a  cauallo in vn conflitto» che gli conuenne fare con li Tuoi inimici fu dall’ifteffi meffo in fuga, verfo .ceni tanto alpeftri >  CafTofi ,  e  precipito!!, che non potè uavfcime fai uo.fe non miracoiofamente .  Si raccomandò coftui alla B. Chiara ,& invn Cubito fatto animofo .andò intrepido correndo con il cauallo sferrato quindici »  o  Cedici miglia, fenza incorrere pericolo alcuno ,  nè lui »  nè il cauallo . Giulietto da Montefalco .vedendo cadere vn Cuobo^ ue >  e  quali morto :  fece voto di portare al Sepolcro di efla Beata vn.boue di cera; e  Cubito il boue da Ce Beffo guarito leuoffi in piede .  ;jij Mita da Montefalco hauea vna cantina di vino talmgte guado ,  che puzzaua :  onde era riColuta gettarlo. Co(lei fi raccomandò alla B. Chiara .facendo voto di portare non so che quantità di cera al Cuo Sepolcro, le il vino ritornaua buono .  1 1  giorno Ceguente trouo il vino talmente ritornato alla bontà, che non Colo ne potèbe*» uere con la Cua famiglia ,  ma lo vendè ancora .  con prezzo piè vaataggiofo di quello lo vendeuano gli altri* Cap, XVIII.
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    Q^V ARTA 7  ss DIO CASTIGA QVELLI, CHÉ NON credono nella B.Chiara. Cap. Vltimo.' SI mone di Ser Gilio da Spoleto <  ritrouandofi nella Chiefa di S. Croce >  mentre fi moftrauano publicamente li Mifierij ritrouati nel cuore, da Don Bordone Vicario in Montefalco per il Vefcouo di Spoleto ;  vedendo il cuore della Beata cosi grande ,  tra fé fletto fece comparatione di quel cuore «con il cuore d* vnabcftia, e  con rifo, «Scatti di fcherno diedeinditioa gli altri .  che non credeua .  quanto "publicaua il Sacerdote .  Ma Iddio ,  che voleua ancora per mezo di pcrfone incredule ftabilire l’opera fua »  volle; che collui futte fopraprefo da vn flutto di fangue cosi abondante dal nafo ,  che non fi trouaife altro remedio da fermarlo , che l’inuocatione della B. Chiara ,  e  la credenza fedele de* Mifterij ritrouati .  Auuertito dunq.Simone, e  facto credente ,  inuocò l’aiuto della B. Chiara ,  domandando che gli futte toccata la faccia con il cuore della Santa; come fu fatto ,  &  incontinente cettato il fangue diuenne fedele ,  e  publicò le marauiglie di Dio operate nella fua Scrua Vn certo Giulione da Montefalco ,  mentre ftaua con gli altri nella Chiefa di S. Croce ,  pubicamente ditte , che la B. Chiara non era Santa akrimenre ,  come fi diceria :  ma non prima hebbe proferite quelle parole ,  che cadde in terra tramortito, e  perfe 1  a  parola :  li compagni crederono .  che futte giuditio di Dio ,  per le pazze parole proferite ;  onde io raccomandarono alla B.Chiara; e Z  a  dopo
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    yyd PARTE dopo poco fpatio di rempo ricuperò la loquela ,  c  ritienile in fe . Lippulo da Montefalco ,  infermo di febre ,  nel lettimo peggiorò talmente ,  che fi teneua fpedito :  la madre lo raccomandò alla b. Chiara >  facendo voto di portare tate libre di cera al fuo Sepolcro ,  quante ne pefaua il fanciullo .  Fatto il voto ,  l’ottauo giorno prefe vn fudore al figlio ,  e  partì la febre. Douendo la madre riconofcere il benefitio dalla Beatalo nota d'ingratitudine atttibuì la liberatione del figlio al fudore ,  non alla Beata ;  onde non volea più adempire il voto ;  ma non prima hebbe quello penfieroc, che ritornò al figlio la febre :  di nuouo fece il voto ;  e  nuougraente riceuc la grada ,  vedendo il figlio migliorato ;  dì nuouo credè »  che la liberatione fuffe venuta da cagion naturale .  La terza volta aggrauandofi il male al fanciullo, fece voto d’adempire fedelmente quanto promeffo hauea ,  fenz 'altra nota d'ingratitudine :  e  riceuendo la grafia, fi moftrò fedele in adempire quanto hauea promeffo ;  confeffando la fua colpa; Simile fu la colpa di Beatrice da Montefalco ,  la quale >  effendofi raccomandata alla B. Chiara ,  credè pure , che la febre fuffe partita naturalmeote ;  e  ritornandole più graue ,  cófermando il voto ,  che hauea fatto »  aggiufe di voler publicare la grafia ,  e  la fua incredulitài come poi fece . Spumuccia dalla Villa di Vccciano di Montefalco > fentendo raccontare li miracoli della B. Chiara »  non li credeua» anzi fi facea beffe di efli :  la fera dunque di quella fua infedeltà ,  mentre (lana vigilante ,  i’apparue vna beftia ,  ouero vna figura di beff ìa horribile »  e  moftruofa* alla quale fubito vfeirono fuoii quattro tefte :  volea coftei fuggire l’afpetto della moftruofa beftia >  ma non po^ teua
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    ARTA teua opprcffa dal dolore ,  che quali l’haueia fatta tramortire: pensò raccomandarli alla B. Chiara ,  come fece ;  &  in vn fubito ceffata la vifione,& il timore ,  fi auidde ancora dell’errore) che hauea fatto di non credere alla B. Chiara . Tutti li fopranominati miracoli ,  e  grane di fanità fi trouano Icritti ,  e  reggiftrari nel Sommario de’ Proceffi ,  fatti da Napolione Cardinale Orfino.v per ordine della Sede Apoftolica, e  nclli proceflt iabricati Copra la Canonizza'tiohe« di ella Beata Chiara . PEr vltimo aggiungo qui, per- non hauerne hauuto auanti cognitione ,  da poter ciò metter di fopra al Tuo luogo -, che gli huomini della Terra di Spello ,  per l’affetto ,  e  riuerenza particolare ,  che portano alla B. Chiara ,  dopo ,  che la Santità di N. S. P. Vrbano Ottauo conceffe facol-. tà che in tutta la diocefi di Spoleto fi poteffe folénizzare il giorno della morte di effa Beata con Meffa, &  Offitio, fecero decreto perpetuo in publico Confeglio ,  che nel detto giorno il Magilìrato della Terra debba interuenire a  gli offitij diuini ,  che in honor della B. Chiara fi celebrano con parcicolar folcnnità nella Chicfa del Monaftero di Z  .f s. Lio- _
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    '  ^5* PARTE -S.Giouanni delleMonache dell’Ord.di s. Agoftind; e  che faccia offerta d’vna particolar'elemofina in honor di Dio, e  di effa Beata. Deuotione,& effem- * pio, che dotterebbe effer inimitato da tutta la Dio-' cefe di Spoleto, che è  particolarmente illuftrata da i  gloriofi meriti di quefta Beata, fplendore delI’Ordine Eremitano ,  e  chiara ftella di tutta quefta Prouincia dell’ Vmbria . il fine: .  /.tiiidi)
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    Regiftro de’ Breui ,  Inftrumenti ,  c  Lettere patenti ,  fpettanti al Monaftero della B. Chiara , eftratto da originali ,  conferitaci ineflo Monaftero. -  i- *£• !  £  •  v/j GErardns miferatione diuina Epifcopus Spoìeranus .  DitcAfc ; in Chriftoioann^ Damiani de Montefalco, &  fuis ibroribus.degentibus in Domibus San&ar Crucis >& S. Catarina: de Boccacioi propeCaftrum Montisfalci ,  Spole cane Diocdìs. Salucem in eo, qui cft omnium vera falus.ReUgiofam vit.im e'.igentibus» efficaci debec przfidio fubueniri, vtpergrara fubuenrionsfubfidiain Sanftx /?cJigionis habicu »  prperuo valeant Domino famulari. Sane, prò parte veftra »  npbis &  humilittr fupplicacum ,  ve cum DomusS. Crucis, &S. Cacarmi de Bormio, propeCaftrum Montisfalci, Spoletanz Diocefis ,  inquibus ibi», regulari obferuantia placidum Deo difponicis impendere famulatum ,  fatis ad locum Religioni* hablles videantur, cercato Ziegulam >  &  alia »  qu* loco Regularo conueniunt vobis de fpeciali * gratia concedere dignaremur .  No s  igicur veftru.m laudabile propoficumin Domino commendante, Chrifti nomine inuocato, B. Auguftiniregula ,  vobis audoritare prarfencium duximus . concedendam, quam per vos, Se alias forores, qux In eodem loco fuerint prò tempore, volumns ,  &  mandamus, in quantum potàbile fuerit ,  perpetuo inuiolabilicer obferuari .  Oratorium quoque cum Campana ,  in quo laudes Domino perfoluatis, ac Cftncceriumproveftra ,  veftrarurr q. fororum ,  &  Corderia rum /èpultura faciendi ;  &  quod perfonas d  forcuto fugientcs reciperc potàtis in focia$,& forores, vobis plenam ,acliberam damus, il concedimus poteftatem •  fn recognitionem autem dominii volumus ,  quod vnam libram cerar nobis ,  &  fucceiforibu* noftris annis fingulis perfoluatis. Incuiusrei tcftimoniuir, prxfentcs litteras fieri fecimus ,  &  noftri figlili appenfionc muniti .  Da tum apud Plebem noftram S. Fortunati de Montefalco, Anno Domini 1190. Poncificatus D. Nicolai Papx quarti ,  anno ctrtio ,  ia ditionc certi» ,  menfc Iunij die decima » •  "  °  .  Ioan- /.
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    IO: Epus Seruns Seruoru Dei. Venerabilibusfratrib.Perufin.at Vrbeuctan .  Epis» ac Diledo Alio Magiftro Reginaldo de S. Ar cernia Canonico Pecragoricen. Capellino noftro.noftriq. Palati; Auditori Caufaru Ducatus Spolecani Redori -  Salutem »  &  Apoftolicam benedidionem . Magna nobisexulcationis materiaprsftatur »  &  gaudi;» ma* gnzq. gratiarum adionù >  &  laudum nobis debita: cumulantur» tutti nouellis miraculis fideinoftr$ in concuflfa fondamenti re* luceant »  rebus fpes aita foucatur cxibitis >  ac vircutumadibus viuificans charitas infiammetur* Nouic namq. mifericordiaru.Pater>& tocius còfolationis Deus omnipoteos plebi fidcliu quibufq.ada temporibus dare iuuantiaconferre remedia, ac c;leftis vie* folatiaimpertiri; qmbus prarterirorufides ad ftruitur» futuroru impenditur ca ucio,ac prarfentiu zelus accenditur liqucfacicns animarum.vt iic fpe prxmi; fortitudine vincamus in aiperis, humilitate in profperis dimicemus. Ad qu; noftrx ztatis inftatius eorum» exempia nos prouocant»& familiarius cogniti merita foffragancur ,  qui He fobrie ,  He iuftè »  He piè vixifle ferucur in cerris, ve inter Sandoru agmina collocati credantur in cx-‘ liscumadeafperancesnicamur exgratia, qua: illi miraculorutn oftentionibus exiftimancur adepti .  Sane dudum ex parco vene* rabilium fracrum noftrorum ,  A  ffifinacis *  Spolecani »  &  Fulgina* tisEpifcoporum.&Diiedorurnfiliorumquorudamaliorù Prefatori) Ecclcfiarum Sxcularium» &  Regularium» ipforuq. ommu Capiculorum, Collegior u, &  Conuentuum acetiatn Vn/uerfi* tatum Pcrufin. Spoletan. &  Fulginac. nec non multorum Caftrorum, &  Villarucn Spolecani Ducatus coram nobis» Se fratribus noftris propoHcumexticiti quod recolendx memori; Clara: Mo* nafterii S, Cruci de Moncefalcone Ordinis S.Auguftini Spole tang DioccHs Abbacina dum viueret nitore Sandicacis emicuic >  con* uerfationcrefplenduic, &  mulcis >  magnifq. tam ante» quatti poft fuumobitum miraculis cbrufcauic. Quarc prò parte iploru foie nobis humilicer fupplicatum, ve de eiufdemClarx vita» &  mira«ulisinquilìcione prx nulla ,  li reperire mus prxmifla veritate fui* cirieamadfcribercmus Sandoru Carhalogo , ipfaq* facercmu^ per vniucrfas EccleHas bonore congruo folemnicer venerari . Ycruoaliccc predida corara nobis» Si eifdcm fratribus noftris      expoiìca
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    5_6_i expofica >  G  vera fine noftrum »  &  Fratrum ipforum corda ,  mal* cipliciiucundiracerepIcuerint,attendentestamen,quod Romana Ecclefia prsefertim incanto fideinegotio confueuic cum magna maturicate procedere, vbividelicetderctam ardua quxritur ,  fenfibus, quidc abdica ,  ignota feicntiis, &  nouo quoda probandi genere vicavciq &  miraculis comprobanda, nani fi dilli- •• cile exiftimamus ,  quz in terra fune ,  &  qu$ in profpedu fune inuenimus cum labore, quz in c?lis funcquis inueftigabit /  Diledo filio noftro Neapolioni Sanfti Adriani Diacono Cardinali co* mifimus,vcapud £edem Apoftolicam dehuiufmodi fanétieace uicz,ac miraculis przdi&z Clarz informacionem per teftimonia fide dignorum reciperec ,illamq. nobis referre curarec ,  ve verifimilitudine inde fumpea tucius poflemus procedere in negotio pri libato. Et quia per diéti Cardinàìrérelationem fidelem coram nobis, &fratribusnoftrisfaftam,_accepimus aliqualé informationem de fan&icace, ac miraculis tante dictis. Nospium ,  8c congruum reputantes,_vtprzdida vlterius fub diflimulacione non debeant pèrcranfiri »  de ipforuftì fratrum noftrorum cófilio» fupplicationihuiufmodi, prout przfentiumdefcribitur ferie duximus annuendum .  Quòcirca difcrecioni veftr* de qua plenam in Domino fiduciamobtincmus per Apofiolica feripea mandamusquatenusvos,vel duo veftrum in loco, vellocis, vbi expe- ; dire vidcritis de vita, conuerfatione, ac miraculis Clarz przdi-’ czterifq. circfifiantirs huiufmodi negotium contingentibu» ìuxca formam ,  quara nobisfub Bulla noftra crafmitcimus interclufaminquiracisdiligentia$veritaecm,8£ Iqox fuper prxmiflis inuencritisfidelicer infcriptisredadafub teltimonio figillorum veflrorum]per virosidontos ad Sedem Apofl. deftinetis, vt per inquificionem veftram Tuflicìenter inftru
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    r  oftriq. Palaci) Auditori Caufarum Ducatus £poleeani Redori. Salutem ,& Apoft. benedidionem. Dudumvobis dequoru di* fcrec one plenam in Dominofiduciamobrinemus per aliarti noftra rum certi tenorislitcerasdedimus in mandatisi ve nos, auc duo veftrum de vita ,  conuerfitione» ac miraculisrecolendx memoria’Cl ira: MonafterijS. Crucis de MontefalcoOrd. S. Augurici Spclctanx Diocefis Abbatifsx »  cxterifq. circudantijs hoiufinodi negocium contingentibus in loco ,  feu locis vbi expedire v:dcreti£»inquer -tis diligenrus vcritatem ,  &  qua? fuper prarmifla inucniretis ,  fi delirar in fcriptis red ad j,fub ceftimomo figillorum vdlrorum per virosidoneoscuraretis adSedem Apoft. desinare .  Qu ire ros voler. tes dei xpenfis prò nobisperfonis, &euetìiombus quasncrtjifcù,inhuiuf.Tiodi inqu fitionehabebicis proti derc>&adftdtumd. Monafttr j.quod vtaudiuimus faculeatibus non abundariconftderationemhabentes audoritate Apoft. Se de fracrunra noftrorum confilio tenore przfentium ordinamus &volumus>ve veftrum quilibet prò tempore dumtaxat >  quo pr? did.x inquifitioni vacabicis duosfìorcnos aundiebus fingulis a  Diledis in Chrifto filubus AbbatifTa »  &  Conuentu Monafterij memorati recìpiatis tantum modo prò expenfis» &  huiufmodi noftra taxatione contenti >|nihil plus ab eis quomodolibet exigatis. Oicum Auinioni vndecitno Kalendas Aprilis Pontificati» noftri annofccundo» Pafcalis In Plumbo •  ••« '" Ioannes Papa »». Vrbanus PP. Vili. Ad perpetuam rei memoriam. DOmrni noftri lefu Chrifti ,  quiferuos, &  ancillas fuas arternat glori? premio don ^t in cxlis.vices quaqutm immeriti ge» rence s  in terris .  ex in undo nob'S paftorali officii debito procu* rare cenemur ,  vt eorùd m  Seruorum ,  &  Ancillarum Chrifti debita veneratio in diesmig s  promoueatur.&lauderur Domimi* in Jandisfu srqutmobré fidelifi quomodo!ibet»pr?fcrtim vero fub fuaui religioni iugo Altiffimo famulancium vocis >  que peci»-' harem
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    Harem Sandorum huiufmodi cnftum re/picmnt libenter annuimus.proutcófpicimusin Domino falubriter expedirc. «fané nomine dilcdorum filiorum Procuratoris Generate ,  &  fratr ù  OrdinisEremitaruS. Auguftini nobis nuper expofirum fuit quod ipfi expeculiari ,  quem erga B. Clara de Monrcfalco eiufdem Ordinismonialemgerunt dcuotionis affedum in cuius vifccribus Pafficnis Domini Nodri lefu Chrifti Myfteria maxima cum deuocioneavicinis incolis venerari aflerunc ,& ad au gendiì Chrifti fideìiumerga illamdeuotionem ,OfRcium,& Miffamdeeadé B. Clara recicari> &  celebrar! poffe fummopere de fiderà nr. Nobis proptcrcahumiliterfupplicarif.cerunt,vt defuper opportune prouidere de benignitate Apoftolica dignaremur. Nos igitur eorudetn Procuratore, fc fratru/n votis huiufmodi annuere illofq. fpecialibus fauoribus >  &  grati s  profequi volentcs, &a quibufuisexcomunicationis, fufpentioms j  &  interdidi, aliifq. Ecclefiafticis fcncentis, cenfuris ,  &  poents a  iure ,  vel ab homine quauisoccafione , vel caufalatis.fi quibus quomodolibet innodati exiftant ad cffcdumprcfencium dutaxae confequendù harum ferie abfoluentes >  &  abfolutos fore cenfcnees ,  huiufmodi fupplicationibus inclinati, de Venerab. fra trum noftrorum S. R. E. Card. Sacris Ritibus Pr$pofitorum cor.sili s  ,  ve de dida B. Clara Officium, &  MilTam de comuni Virginum cum oratione propria ,  in eiufdem ordinis miflalibus inferra ,  ab omnibus ordinisprcdidi vtriufquc fcxus Regularibus perfonis tantum recitari, &  celebrare libere, &  licite poffit,&vaIeat> Apoft, authoritate tenore prefcntium licentiam conccdimus ,  &  impartimur. Non obftantibus coftitutionibus, &  ordinationibus Apoft olicis, cscterifq. contrarie quibufcuq. Volumus autem vt prcfentium tramfumptis, etiam impreflìs mar.u alicuius Nocarii publici fubfcriptis, &  figlilo perfonac in dignieate Ecclelìaftica còftitute munite, eademprorfusfides in iudicio,& extra adhibeatur, qux ìpfisprzfentibusadhiberetur. Si forent exhibite »  vel oftcnfe. Datum/tamxapud S.Mariam Maiorcm fub Anulo Pifcatoris die 14» Augufti 1624. Poncif.Noftri Ann. fccundo. V. Thcatin. Cum
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    annuente «iamSan&^*”0 Officiom B-Clar* de Montefalai Auguftim concert :  »  J J, uni Virginum ,  cum orationc conemdieip iu b  idemindultu eodem Sanftif>& Dioecefim Spoletanamcenfuitextendendum; a8. fepc. 1614* Francifais Maria Cardinali a  Motte.' Io; Bapt. Rinuccinut Secret. DEGLI IRRORI DI STAMPA. Degli errori occorfi od (lampare la prefente Hirtoria » (i rimette alla prudenza del benigno Lettore :  poiché fi fono trouate molte lettere per vn’altra* mancami qualche parola, e  porta qualche altra indifferente ,maflime a  car. 4. verfo 1. dell’Epigramma del Canauacci »oue fi legge recumbat: vuol direrecubat. Al 2. epigr. delTirtcflò a verf. 7. che dice vtxit, vuol dire vexabat. Alla penultima parola dell’Ode del Guarini della (ac.i. che dice comicus, vuol dire cominus. a  car. 11verf. 2  i.oue fi legge, ch'era appreflò, vuol dire, ch'era nel (ito. Acar.22.verLj8.oue fi legge nel Monte foprartante a/ luogo .Vuol dire nell 'ìftefle Monte, e  luogo. acar. 27. ver f. 1 6. Tefeo de Cuppis Vefcouo di Ricanati l'An. 1  j^o. Si deue dire l’An. 1jn.acuifucceflePaolofuofigliorAn.1y40. Acar 6y oue dicefi Suor Giacoma d'Egidio »  vuol dire Suor Giciunna d’Egidio: acar. 20 j. fi legge Lelio Senile Friore ,  vuoi dire Pieuano; a  car. 29 y. fi dice F. Anfdmo da Montcfalcodell* ordine di S. Agoftino, manca la parola @enera!e:& altre fimi* Ji.che dafe il prudente Lettore confidcrari ,  e  compatiti.
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    SAEQVENTES SV NT ORATIONES propria? in Mifla B. Clara: Virg. approbat$ a  Sede Apoft.Reliqua de Comuni. Virg. O  R  E  M  V  S. Deus qui Beatam Virginem tuam Clara clarificarfs in ipfius corpore paffionis tue Trinitatismyfteria renouafti :  prqfta quxfumus,eius precibus ,  &  imitatione, fìc tua: paffionis amaritudine recordari ,  yc Trinitatis beatitudine perfrui mereamur. Qui cum Patre, &SpirituiSan
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    indice DEL SOMMARIO DE* CAPITOLI della preferite hiftoria della B. Òhiara . >  di Spoleto, e  Valle Spolctana ,  nella quale nacChiara. <  Gap. r- darre'- m Patria della fi. Chiara, cap.» car. 3j>* Pane prima . Natiufti della B. Chiarate fuainfantia. cap. car. u Trattando la Beata Chiara di rinchiuderli» fupcra le tentano» dj diaboliche, cap. 4. car. 4. II Vefcouo di Spoleto rinchiude la B. Chiara eoo la B. Giouanna Torcila di lei. cap. 5. car. f Feruori della B. Chiara in quello Reduforio. cap. 6. car» it Delle penitenze, che la fioaca cominciò i  far’ in detto Recto» fono. cap. 7. car. Il Sig. confola co fcntimenticelefti la B. Chiara. cap- 8, car. it La B.Giouanna fabrica vunuouoReJufo. jo, oue và ad habitat con le fue compagne, e  per tal conto vien perfeguicaca. cap. f. car. #f La B. Giouanna con le lue compagne fopportano molti dila» 
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    quale e  fatta Abbadeflfa SiouanaaT cap. 13 car. 37 Si proua eoa molte ragioni, che la B. Chiara è  Rata Rcligio-fadell'Ord.diS. Agolhoo. cap- 14 •  *  -  >  -  car. jy Si rifponde alle ragioni di quelli ,  chefcriùonola B.Chiara effer ftaca dell’Ord. di S. Francefco »r cap.n ij ’f car. 44 Muore' 6iouinn3 fintamente, fe a'affligge la B-Chiari ,  e  Dio la confola .  cap. 16 car. 49 La B. Chiara c eletta Badefla ,  Se aftretea dall'obedienza, accerta il carico. cap,- 17 -  t  -  car. 5-4 Si reftituifcc alla Beata Chiama dopo sradici anni la pace interna. cap* 18 car. j 8 La B.Chiara edificala Chiefa di S. Croce, cap. 1 9  car. 60 Origine d'vna fetta d’Eretici, che furono nella Valle Spoletana» in tempo della Beata Chiara *  e  da lei preuifta ,  e  prò* fetata. cap. 20 car. 6 z •La Beata Chiaradifputa eoa Benàaenga Erefiarca »  e  lo coti* fonde, cap. *1 car» 69 La B.Chiara cóuerce rno» ch'era cadaco nell 'erefia. cap.22. c.71 ♦  • ;  Parte Secónda? FEde delta B.Chiara* cap* 1  ^  car. yt Della fuafperanza, e  confidenza in Dio: cap •  t< car. St Amore della 5. Chiara ver lo Dio. cap. 3  car. 84 Lacrime, dolori, e  fentimenci della Beata Chiara Copri laPàffione di N  S. cap. 4  car. 83 •  Della cariti della Beata Chiara intorno la fallite dell* Anime .  cap. 7  car. 93 .  Quanto fufle grande la cariti della B* Chiara srerfo le persone inferme ,  e  tribolate .  cap. 6  car* 97 .  DeH’Elemo (ine ,  che la B.Chiara faceva. cap* 7  car. io x Dell 'Amor (ingoiare, che portò a’ fuoi nemici, cap. t  car- 104 Della Tua pacienza,cforceua. cap* g  .  car* 10S *  0  a  .  A  Deli: '
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    Bell afhneza merauighofa,* afpra penitéza fua. capi c. 1 1 1‘ Obedienza, c  Pouerti della 3. Chiara, cap. n  car. u6 Verginiti Tua, e  diligenza in cuttodirla. cap. is car. ira Eflercitij particolari di deuotionc, che faccùa. cap. ri. car. 124 Della Tua prouidcnza (ingoiare* càp. 14 car. Izg D'alcuniordini,chefece perl’ofilruanza. cap. 15 car. >ir Della dottrina, &  efficacia fua. càp. i
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    Il Vicario Gen. dì Spoleto vede, &  esamina il cuore, &  i  Mi. fieri j  ritrouati in eflo, da licenza, che fi moftrino pubicamente, &  elegge la nuoua &ade(Ta. cap. 9  car. 238 Ji narrano le quattri» e  dtfpoficione dei Mifieri »  ritrouati nel cuore della 5. Chiara, cap. 10 car. 241 Trouano le Monache nel fiele tre picciole palle, (imbolo del* la Santiflìma Trinici .  cap. 11 car. 245 Si pubica no i  Mifieri ritrouati, c  vi concorre a  venerarli numerofo Popolo. cap. ia •  car. 248 Se; ni, e  riuelationi fpettanci alla miracolola inuentione di quelli fimi Mifieri, cap. 13  »  car. ara Per ordine del Cardinal Colonna fi portano i  Miftcrij nero* uaci i  Roma ,c di quello, che auucnne. cap. 14 car. Il Corpo della B. Chiara (1 conferai miracolofamece,come ancora il cuore, li ,\Hfteni »  &  iUangue del cuore, cap. 15 c.i$1T Il Vicario Generalati*? poleti, fili proceffofopra la vita, fanriti, e  miracoli della fi^Chiara .  cap. id   car. Per commiflione di P.Giouanni ai. fi (orma procedo lopra la vita, e  miracoli della B. Chiara, cap. 17 car. z6f Le dimófirationi miracolofe fatte dal (angue, e  dalle tre pai* le nelle turbolenze diS.Chicfa, e  della Terra di Montefalco. cap. 18 car. 27* Continuata deuocione de *PopoIialla S. Chiara, c. 19. c.288 f  reue Cronica del Monafi.di 5 .Croce di Montcfalco» c.aa c.a$ 1 u  J  ’ Parte Quarta l MOrti rifufeitati cap. r  car. Paralitici, Attratti ,  &  impediti in qualche membro del corpo» guariti ,  e  liberati, cap. *  car. 304 Rotti, Si Erniofi liberati, cap. 3  car. 313 Liberati dir male di pietra .  cap. 4   car .  317 Donne liberate dal dolore di madre »  flutto diiangue .e do  lori 
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    tori di parto .' cap. j car. 31* Cicchi illuminatile liberati dal male degli occhi cap. 6  e. 321 Rende l'Vdico a* Tordi, cap. 7  car. 323 Liberati dal male caduco, cap. 8  car. 325 Liberati dalle fcrofole»& enfiature della gola. cap. 9  car. 327 Alcuni liberati da pofteme»& enfiature, cap. 10 car. 33* Liberati da ferite» e  cadute* cap. 11 car. 336 Perfone liberate da’nemicitedalpericolod'anegarfi.c.xa.c. 34* Liberati dalle carceri, cap* 13 car. 341 Alcun l  ofleflì dal demonio liberati >  lunatici »  «matti guariti. cap. 14 car. 34* Felicitanti liberati, cap. ij car. 344 Perfone liberate da dolori in diuerfe parti delcorpo. c.16 r. 348 Perfone liberate da’pericoli dell' Anima, c  da' pecca ti.c. 17 c.35 1 Animali irragioneuoli liberati •  Se operationi miracolofc nelle cofe iofenfibili. cap. 18 car. 374 Dio caftigaquelli>chenó credono nella fi. Chiara. c. 19 c. 355 Deuotione perpetua ordinata dal Communc della Terra di Spello verfo la fi. Chiara. car. 357 Hegifiro de ’bretìi di Gerardo Vcfconodi Spoleto dì P.Giouan» ni a 2. c  di F* Vibano 8. da car. 379. fino 4  car* 364 FIN Et
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